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RISPOSTA DI GIVLIO 

RófFo, Teologo da Val 
di T aro . 


jil parerceli F. Alare* A ritorno Cappello Minor 
(ònHentuale , Sopra lecontrouerfietral 
Sommo Pontefice , e la 7{tpubli~ 
ca di Venetia , 

V E giorni fono, che mi è venuto alle 
mani vn Trattato di F.Marc 'Antonio 
Cappello Minore Conuentuale, diui- 
fò in Tei parti; nel quale l'Autore pi- 
glia à difendetela caufa della Sere- 
nifsima Republica di Venetia contro 
la fententia di fcommunica , & inter- 
detto, fulminata dalla Santiti di No- 
ftro Sig. Papa Paolo V. E perche mi è 
parfo libro , che come ha molta ap- 
parenza di dottrina fondata in molte autorità, che cita.può in- 
gombrar gli animi di molti, che non fanno più che tanto ; e far 
gran danno ne'femplici , & ignoranti ; ho giudicato ncceifario 
farle vna breue rifpofta : affin che leuandofi da gli occhi la ben- 
da , che egli cerca di porui , fi pofla da ciafcuno chiaramt nto 
cónofcerc la verità, e la giuftitia di quefta càufa . E perche egri 
hàdiuifit l’opera fua in parti , e capitoli , feguitarò anch'io il 
medefimo ordine , notando in ciafcun capo quello , che mi oc- 
correrà . 
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- f PARTE PRIMA» . 

✓ • 

Intuì Jì confiderà ft la Scommunica ingiù fi a apporti dare- 
v no *llo fcommunicato , e fé de ut tjftr te- 
muta , d?* vbìditA , 

C A P O I. 

EL primo capo di quella prima parte l’Au- 
tore piglia i dimoftrare , che la fcommunica 
può edere ingiufta per molti capi. & hauendo 
polle molte membra della fcommunica in- 
giufta, che non (ìdeuono, ne polfono ripren- 
dere , tralafcia vn membro principalifiìmo , 
del quale i Dottori con gran ragione fanno 
molto cafo . & è, che la fcommunica può edere ingiufta ex cau- 
* faj perche veramente la perfona non habbi commeftb l’errorOi 
del quale vien condannata , ne fia tale errore fufricientemente 
rouato nel proceffo, e nondimeno la fentenzacommunemente 
tenuta giufta, fupponendofi , che non contenga errore ineolc- 
rabile; ò almeno non effendo conofciuta per talp : percioche in 
tal cafo è communc opinione dc’Dottori , che per rifpetto dello 
fcandalodia tenuto il reo ad olTeruarla, fin che non rimuoua tà-; 
le fcandalo,e facci conftare l’ingiuftitia . 

Et era quello membro di molta confideratione,per la prefen- 
tc caufa ; perche quando bene la fentenza di N. S. folfe Hata-» 
ingiufta,e nulla, non coftando tuttauia della nullità i anzi fup- 
ponendo quali tutti i fedeli il contrario, non poteua cofi aperta 
difubidicnza elfere fenza grandilfimo fcandalo , fe prima non li 
xnoftraua chiaramente la ingiuftitia,e nullità. Ma perche il me- 
dclìmo auuiene nella ccnfura ingiufta mà valida , fi potrebbe^ 
quello diffimularc, come che quelle due membra fi riduceflcro 
advno. 

CAPO II. 

N EI fecondo capo, l’Autore prende à moftrare.chc la Scom- 
munica ingiufta ex caufa e nulla, non apporta danno alcu- 
no allo fcommunicato . nel che harei voluto, che hauelfe diftin- 
to i danni fpirituali dalli temporali, ò Immani , che fuole arre- 
care la fcommunica . perche dato che fia vero, che vna tale fcó- 
munica non apporti allo fcommunicato danno veruno fpiritua- 
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e » parlando, come fi dice nelle fcuole, per fe, & diredè, nondi- 
neno quando v interuenga lo fbandato per tal rilpetro, vien pri 
iato del comercio» c di tutte quelle attioni efteriori, tanto fpi- 
'ituali quanto ciuili, che fono prohibite allo fcommunicato ; 
jerche mentre dura lo fcandalonon può Ce ntir pubicamente-* 
vlefla,ò entrare in Chiefa ad orare con gli altri fedeli: e coli per 
iccidens viene s riceuere qualche danno fpirituale; efe non_* 
urtante lo fcandalo volefie fèntir Meda , ò communicarfi in pu- 
bico , perche fenza dubbio mollrarebbe difpreggio , e difubi- 
iientia notabile verlòle cenfure Ecclefiaftiche,peccarebbe gra- 
icmente.e perderebbe la grafia di Dio . 

Onde le proue delle quali in quello capo, fi ferue l’Autore, non 
bno molto à propofito , perche tutte trattano del danno fpiri- 
:ua!e dell’anima, che procede direttamente dalla fcommunica_,, 
:ome ogn’vno lì potrà chiarire, dalla lettura de’luoghi allegati . 
ntorno a’quali mi occorre auuertire,che io hauerei dcfiderato, 
:he egli hauelTc poltoaltretantadiligentja, in notare giudamen 
:e i luoghi che cita, quanta hi pofìo nel riferire le parole ; per- 
;ioche egli cita alcuni Canoni come tolti da Gradano 1 1 .q.3. e 
a verità è, che fi leggono nella 34. q.3. Et al contrario il Ca- 
none illud, che è ncll’i 1. alla q. 3. lo mette nella 24. dq. 3. Si 
potrebbe dire, che quello fia errore di lÌ3mpa , & io facilmente 
o credo , fe bene egli nel fin dell'opera , notando gli errori più 
rotabili, non fa mencione ne dell’vno.ne dell’altro . 

Aggiungo che l’Amore fi è fidato troppo de i titoli di Grada- 
no, perocché il cap.fi quis non retto, non c di S.Girolamo , ma 
di Origene , d’onde anco t tolto ileap. cum aliquis, e ncll’vno, 
e nell’ Jtro tratta Origene del danno fpirituale , che apporta il 
peccato, qual dice, che caccia l'huomo fuora del numero de’fi- 
gliuoli di Dio, equandoauuiene,che fenza colpa ingiullamente 
alcuno fia fcommunicato, non perde punto la grada di Dio, r.e 
per quello capo riceue nocumento . 11 medefimo dice Rabano ; 
nè accadeua, che egli fi affaticale tanto in prouar quello , per- 
che non è huomo , che lo polla ragioncuolmentc negare ; ne a- 
dello fiamo in quello cafo, perche almeno non potrà negare, che 
con tutti i libri che li fono mandati in luce ,ddifefa della caufa. 
Veneta, non rimanga apprelfo tutta la Chriftianità grandiffi- 
mo fcandalo della loro diiiibidienza; oltre che ( come altri han* 
no fufficientcmcnte modrato,& io fpero prouare in quello iltef 
fo trattato à fuoluogo)ncl!a caufa principaleje nelle leggi delle 
quali li contende, hanno i Signori Vcnetiani manifeìliffimo 
corto : & all’incontro la caufa di fua Santità è tanto giuda , che 
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nonèchipofla fondatamente contradirgli . , » 

Nel cap.certum eli, che 1 * Autor cita, tolto dalla j. Smodo, no 
c cofa che faccia i propofitoj perche quelle parole: lUicita 
txcommuntcatio , vt tx prttmtjjìt apparet,non Udii tum qut no- 
ta tur yftd illum à quo notatur , non fono della J . Smodo ne del 
tetto, ma fono parole di GratianojCon le quali egli raccoglie la 
conclufione,che con li Canoni precedenti, hi prouato Se 1 Au- 
tore hi fatto quello per errore , è troppo grande inauuertenza# 
attribuire ad vn Concilio generale, quel che è d vn Dottore pri- 
llato, c farebbe ignoranza troppo eforbitance,credere che (ia_* 
vguale fautori ti di Granano, i quella di vn Concilio . Ma le è 
fatto per malitia , vorrei che egli facclfe vn poco riflefììone , le 
quefto è conforme alla protetta, ch’ci fi nel line della fua opera l 
perche quello mottrarebbe animo mal igno , c defiderofo di In- 
durre, & ingannare . llmedefimo dico delle parolc,chc dice nel- 
l’ifteflo luogo etter riferite, c tolte da S. Agoftino, percioche nel 
luogo, doue fono li predetti capitoli , appretto Granano non lì 
leggono tali parole i oltre che non fanno punto al cafo ; perciò 
che parla S.Agottino de i giulli, i quali ettendo maledetti i tor- 
to da gli empij , non folo non riccuono danno alcuno, ma fop- 
portando con patienza, meritano premio . & cott dice : Qui iu- 
Jlui cfì ì & iniujtè mal dicitur , pramium il/i redditur . Nel ca- 
pitolo feguente commette l'Autore tre errorijprima perche ci- 
ta male il luogo di Granano citando 24. q.3. ettendo nell' 1 1 .q. 
3. come hò detto poco fa . Secondo , perche attribuire quelle 
parole i S.Leone.che fono di S.Agottino . Terzo, perche fegui- 
tando l’errore di Granano, attnbuifee tutte quelle parole all* 
autore del Canone;attefo che quelle prime,che trattano della», 
fcommunica, non fi trouano in tutte le opere di S. Agoftino , e 
gli altri collettori de’Canoni,le mettono fenz’alcun nome di au- 
tore , come Gregorio Prete nel fuo Policarpo ,& Anfelmo . E 
quando bene fottero di autore degno di fede , non dicono più di 
quel che habbiamo detto di fopra, cioè , che la fcommunica», , 
quando fiafenza colpa dello fcommunicato , ne lo priua della 
gratia di Dio, ne lo fa reo di peccato . ne più di quefto dicono 
S.Nicone, e S. Nicolo, i quali parlano della fcommunica in le 
fletta, lenza hauer riguardo allo fcandalo ; e di quella dicono co 
verità , che non nuoce appretto à Dio . Anzi da quello ifteflò 
doueano i Teologi Venetiani prendere argomento, per perva- 
dere al Senato, che fc tanto conhdaua nella fua giullitia.cercaf- 
fe( mentre à quefto era inuitata da fua Santità) farne capace il 
Papa,produr le ragioni nelle quali li fondaua, perche in tal gui- 


à» ò rimanendo N.S. fo di sfatto, i Veneziani reftauano liberi, ò 
piando ( cola che nonlìdeue in modo alcuno credere ) non», 
iftante fimil chiarezza di giuftitia , fi foflfe proceduto contra 
»gni douere alle cenfure,rimancuano eflì giuftificati, e tolto via 
o fcandalo poteuano hauer luogo molte di quelle ragioni , che 
dello fi allegano lenza vergo fondamento. 


CAP. III. 


'"V Vi vuole l’autore con fottigliezza appunto metafilica, e 
degna di lui prouare;che la fcommunica ingiufta, ex cau- 
u& nulla nó è fcómunica,il che fe bene poco importa a quello 
i che fi tratta, tuttauia quando non vi fofle lo icandalo, che-» 
abbiamo detto, ammettendoli per vero quel che fi è detto nel 
recedente capitolo, non farebbe gran cofa conceder quel che 
ai egli pretende. Ben voglio auuertire.che nel citare Alelfan- 
*o Alenlèegli non è fiato molto fedele, fe però quello non è 
rore di ftampajperche egli cita la 4-parte nella q.23.e douea_* 
re nella q. 2 2.m. 2.ar. 1 . Ma fe bene quello Dottore dice le pa- 
rie, qui dall’autore riferite, nell’art.però 2. ne dice certe altre, 
te fanno contro di lui, le quali metterò qui con ogni fedeltà: 
rche hauendo diftinto , la cenfura ingiufta ò per mancaméto 
giuridittione, ò per ingiuftitia, che fia nell’iftelfa cenfura; 
Ila prima dice, che nonlìdeue temere,ne olTeruare, ma della 
:onda dice coli: Aut infligttur ab bah ente iurifdittionem ea- 
nicam,& fune tenenda (o com’altri leggono) ttmtnda efi.Si- 
enimfit i ufi a, fine intuita ex animo^aufa^vel ordine >fìmul te- 
ff frugai quantum adea qua fatta Junt, & hoc quantum ad 
cle/tam mi/itantem.D oue fi vede chiaramente, che quello dot 
■e.tanto Iodato dall’Autore vuole che la lentenza, ancor che 
;iufta ne i modi predetti nel Foro efteriore (almeno per lo 
ndalo) fi debba temcre,& olTeruare. 

Intorno al tefiimonio di S. Tomafo pure cita falfamente no- 
mando la q.i.all’ar.i.al 4.douendodire q.2.ar.i.queftiunc.4. 
c bene dice quelle parole che egli riferifee , nondimeno feio- 
;ndo il primo argomento, moftra chiaramente, che la feom- 
nica ingiufta, per accidente può nuocerejonde die e,quamuit 
<to grati am Dei iniufte amitterenon poffìt ; potè fi tamen in- 
ìt amittere Hiatus ex parte noftra funt , qua ad gratiam. 
i dìjponuntjìcut patetifì fubtrabatur alieni dottrina verbum 
d ei debetur>& boe modo excommunicatìOfgratiam Dei fub- 
bert dieitur . douc nccclfariamcntc, parla della fcommunica 
, ' ‘ ingiù- 



ingiufta,che ingiuftamente ci priuadi quegli aiutilo* quali ci 
diiponiamo alla gratia. L’iftelfo fideuediredel teftimoniodi 
Gabriele, come più chiaramente fi vederi nel capitolo feguéte» 
nel quale l'autore regiflra le parole di lui . 

CAPO IV. 

Q Vi aflolutamete l’autore pretende dimoftrare,che la (co- 
munica ingiufta è nulla ex caufa,non fi deue.ne temere, nè 
obedire, nel che appoggiandoli nelle cole Indette, non pu£ in- 
ferire conclufionc (labile, attefo che fi è detto per rifpetto dello 
fcandalo non hauer luogo la dottrina, ch'egli hi apportato, per- 
cioche,fe bene la fcommunica ingiufta è nulla nel modofil- 
detto,in fe ftefla,e per natura fua non ha forza, e fi può parago- 
nare ad vn huomo dipinto , nondimeno , quando v'intrauieno 
lo fcandalo, ( come fi è prouato di fopra) per vn’altro capo * 
induce obligo, al quale fenza peccato non fi può contraucnire. 
j.i.f.jo. £ quello poteua duramente conofcere l’Autore dal Caietano 
* r M- da lui citatorperche hauendo detto, quel che egli accéna, che la 
fententia,e giuditio ingiuftonon obliga , quantum ex parti 
• Jui; foggiunge quelle parole ; Dico autem ex parte fui , qui*-» v 
altunde contingit quandoque , quod buiu/modt /intenti/} paren- 
dumeti, puta fi iniu fitti a,aut non contine atur in fenttntiaaut 
non Jìt mani fifa alyt. E poco doppo ; Si non continetur in fen - 
tenti a iniujiilta,aut fi continetur ,non tamen e fi publicì.tr.anife - 
fia t tunc quamuis fecundum veritatemfit nulla, quia tamen non 
fpeóìat ad quemlibet/ed ad publicam potefìatem,atque feientia , 
bae decernere, timenda eft,\& appellandum,vel alias recurren- 
dum ad fuperiortm,ne tpfe contemptui fententia , cutpabilem eli 
reddat, & hoc intendebat Gregorius per illud , Sententia P a fio- 
rii fiue iufìafiue iniulia'timenda eft E molto più appreflo ef- 
preflamente dice (dichiarando il cap . Pafìoralis de off deleg ) 
che per accidente, quando la ingiuftiria è occulta, ò ambigua,ò 
non manifefta ,Ante manifefiè propalatam iniuflitiamfententia 
timenda ejt,aut exequenda e fi a fubditis. E molto diffufamente 
dichiara , come fia neceflario fuggir lo fcandalo, e difpregio 
delle cenfure,& autorità Ecclcfiaftica . 

E l’efempio che i quello propolìto porta l’autorejdicendo, 
che la fcommunica è limile ad vna chiaue , perche fi come la 
chiaue non fi può fare fenza qualche metallo, cofi la fcommu- 
nica non può elfere fcommunica, fe non fuppone peccato, non_. 
hi ne fomiglianza, ne forza alcuna, perciochc(pcr parlare con 
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To lui mctafificamentej il metallo è la materia, che chiamano 
x qua, della quale douendofi fare la chiaue , cerco è che fenza 
i quella non potrd mai farfi chiaue . Ma il peccato in compa- 
itione della fcommunica, fi chiama materia circa quam,ò ve- 
niente oggetto della fcommunica . Onde più pretto fi doue- 
bbe dire,che la fcommunica è come il martello,che ferue per 
attere i metalli, o fienili altre cofe. E fi come il martello man- 
xdogli l'oggetto,ò la maceria circa quam , non hd effecco alcu- 
o, coli la fcommunica quando non troui nello fcommunica to 
:ccato,(come ben dice il Caietano ) quantum efi ex parte fui 
on ha forza, ò vigore. E fe bene, chi non hà peccato mortale, 
anpuò veramente temere di eflere efficacemente feommuni- 
ito,e rtialedettOjtuttauia, per rifpetto dello fcandalo può ef- 
rc obligato i temere,& olferuare la fcómunica: perche à que- 
a modo fi deue intedere la dottrina di S.Paolottl quale fe bene * .c#r. I. 
ifegna,che le cofe che fono offerte ù gl’idoli fi poffono ma- 
ttare fenza fcropoio , pur che fi retifìchi l’intentione , e fi pur- 
tt la confcientia da ogni errore,' tuttauia aggiunge, che quan- 
> colui,che mangia habbia cofcientia erronea, odubbiofa,ò v' 
teruenga fcandalo d’alcuno, pecca ò facendo contra cofcien- 
a,ò fcandalczando il proffimo. 11 medefimo fi può dire in que- 
a noftro propoli to . 

Il teftimonio di Gelafio nel cap.cui eft illata , non fa punto i 1 1. f 3. 
opofito di qttel che pretende l’autore, perciò che Gelafio,fe- 
>ndo Gratiano, tratta di coloro, che erano fiati fcommunicati 
i Diofcoro Vefcouo Aleffandrino,il quale era manifcftamen- 
heretico, e condannato ò come vuole Iuone, parla di Acatio Par.i^.c.i 
ire heretico,il quale non potcua fcommunicare ; e perciò era 
fi oinmunica non folo ingiufta ex cauta, ma per mancamen- 
di giurifdittione , di chi hauea pronuntiata lafentcnza del 
tto nulla ;nel quale cafo(come nel luogo allegato di fopra in- 
gna Alenfc, e tengono communemente tutti i Dottori)non fi 
ue fare conto veruno di limile fcommunica; perche allhora 
ra mente è nulla per altro capo, e non per quefio, di che qui 
atta l’autore. Il teftimonio di S Girolamo, oltre che non è ci- 
to conforme i qut 1 che fi legge appretto di lui, ma come cor- 
ata mente è riferito dal Gratiano , non proua più di quello, 
e fin qui fi è conceduto . e chi legge le parole di S.Girolamo 
mofeeri, che non fanno i quello propofito ; perche altro non 
,ol prouare,fe nonché il Prelato Icommunicando, non fi 
ie l’innocente fia peccatore ;ma trouardolo tale, con Ja.fua_> 
utenza lo punifce,c gattiga. L’altro tc (limonio di S. Agallino, 
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è malamente citato dall'autore, il quale feguitando il Granano, 
hà prefo vn titolo per vn’altro ; percioche Granano cita S.Ago 
{tino de fummo bono, accennando il lib. 3. de natura boni cip. 
39. nel cap. fecundum, che precede immediatamente à quello 
cap.ccepifti. che qui cita l’autorejil quale è tolto da S. Agoftino 
nel Serm . 1 6. de verb. Dom. e fi come ogn’ vno può vedere , nom, 
proua quel che pretende l’autore , tri perche parla della correr-» 
tione fraterna, e perche, quando bene s'intenda della fcntenza_, 
altro non dice S. Agoftino, fe non che il giudice deue ben confi- 
derai la caufa, per non dar fentenza ingiufta ; perche la giufti- 
tia feioglie i ligami ingiufti , ò perche la fententia vien rìuoca- 
ca da’Superiori , ò perche ella veramente (come più volte s’è 
detto) confiderata in fc fteffa, non ha forza, ò vigore . E quello 
appunto, e non più proua l’efempio che apporta l’autore del 
confecr^rejfe bene per il refto.è efempio molto fùora di propo* 
fito; percioche la potefti di con fecrare, perche fi riferifee ad vn* 
effetto , che auanza ogni forza creata , e richiede concorfo fo- 
pranaturale , e miracolo/o di Dio , viene limitata à quello che_* 
Dio ha ordinato intorno alla materia del confecraTe; ma l’auto- 
rità di fcommunicare ha due effetti, vno che fi può dire tempo- 
rale^ efternojche è priuare del conuitto humano, e della parti- 
cipationede’Sacramenti . l’altro, che fi può chiamare fpiritua- 
le,& interno, che è priuar l’huomo della gratia , e dell’aiuto de_» 
fuflVagi communi della Chielà . Hora per rifpetfo di quello fe- 
condoeffetto della Icommunica, potrebbe in alcun modo tole- 
rarfi l’efempio apportatoj perche veramente oue non fia pecca- 
to, quell’effetto della Icommunica non può haucr luogo . ma_» 
per conto del primo effetto,che è temporale, & cfterno , dipen- 
dendo folamcnte dalla volontà di colui, che è fuperiore , poten- 
do accadere che ò per malitia , ò per altri accidenti humani li 
traui j dal giufto, e nondimeno fi commandi, e fi fulmini fenten- 
tia di fcommunica, nefeguirà in ogni modol’cffetro humano, fe 
non per virtù della lèncenza , almeno per lo fcandalo aggiunto’, 
come fi è detto . Dal che fegue, che totalmente s’inganni l’au- 
torc, quando infcrifce, che fulminandoli fententia di fcommuni- 
ca contra vn’innocente,la fententia fia nulla ex defedo potefla- 
tis; perche(come ho detto) l’autorità di giudicare in quello fo- 
ro efterno, dalla quale dipende la fcommunica', in quello è dif- 
ferente dalla potefti dell’ordine, e giurifdittione del foro inter- 
no, che quella può hauer qualche effetto temporale , fenza che-* 
neccffariamcnte fia congiunta con l’altro effetto fpiritualei la__, 
doue la poteftà dell’ordine , e della giuridittionc interna , non-, 
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auendo ft non vn’effetto fpirituale, mancandogli queHo refi* 
el tutto vana . Pertanto mancando il peccato, manca l’auto- 
ità di fcommunicare, quanto alleffettò interiore dell'anima» 
ome fi è detto, ma non già quanto all’altro, del quale fi difpu- 
a . Dal che fegue,che le parole di Gabriele , le quali qui à lun- 
o riferifce l'autore , non fanno à propofito , perche Gabriele 
aria della fententia,che è nulla ex de feti u iurifdi&ionis , come 
hiaramente fi può accorgere ogn’vno che sà leggere, & intende 
.atino . Le parole dell’Oftienlc fanno contra 1 autore ; perche 
gli dice che timendum eft fcandalum popult vulgarii nefeientis 
•ntcntiam effe nullam,& ad Uhm fedandam feruanda eft in. 
ubino, quoufque fcandalum rationabiliter fedatum fuerit. Et il 
aludano parlando della Icommunica nulla ex caufa, dice il me- 4.477. it> 
efimo che Oftienfe con quelle parole: Quando ergo fapientibus j.i.*rl$» 
otum eft fententiam effe nullam , quamuts apud vulgut nefeia- 
urypoteftbomo non feruar e e am in occulto , Jed in publico deb et 
im feruare quoufque fcandalum rationabiliter fedauerìt. Hor 
>cca all’autore moftrare fe quello fifia ofleruato in Venetia_, , 
oue in tanto tempo non fi è villo pur vn minimo fegno di riue- 
enza,ò obedienza; ma dal bel principio , fino al giorno d’hoggi 
è villa continoua difubidientia,e contumacia . 

CAPO V. 

r N quello quinto capo s’ingegna l'autore di prouare con vna 
L fentenza di S. Agoltino , che non fi fprezza la potellà Eccle- 
allica, quando no fi obedifee alla fcommunica ingiufta ex cau- 
1 e nulla . L’autore cita il Granano 1 i.q.j.cap.qui refillit.ma 
: parole di S.Agoftino fon tolte dal Screde verb.Dom. al cap. 

. nelle quali quello Santo Dottore con ogni verità in fegna,chc 
on fi può dire, che colui difpreggi la potellà , che per vbbidire 
1 Principe fuperiore, lalcia di efequire quel che commanda vn 
lagillrato inferiore; e conchiude , che quando fi lafcia d’vbbi- 
ire al Principe, che commanda cofa contraria alla legge di 
>io, non fi fa contra il precetto dell’Apollolo , che ordina non 
ouerfi fare refillenza alle potellà fublimi ,douendofi vbbidire 
iù a Dio, che a gli huomini . Dal che fi vede , che tutto quello 
ifcorlo è tanto fuora di propofito , che niente piu , perche fin’ 
dello non è fiato alcuno , le non forfi Giouanni Marfilio , e 
ualche altri limili a lui, che habbi hauuto ardire di affermare » 
he il precetto di Sua Santità, co’l quale còmandaua al Senato, 
he riuocafle le leggi , contenga aperto peccato mortale ; per- 
ii 2 che 
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IX 

che quando bene fl concède (Te(que! che in niun modo fi può co- 
i cedere) che il Papa habbi peccato . facendo iimil precetto , per 
non hauere tale automi, non ne fegue per quello, che hauettero 
peccato i Venetiani.riuocando limili leggi : concioliache fe lo 
haueflero riuocate di fpontanea volontà , giudicando ciò ifpe- 
diente per lo buon gouerno della loro RcpuBlica , l’harebbono 
potuto lecitamente fare; chi dirà che pecchino, facendo il mede- 
fimo per confcglio , ò precetto del Papa ? Certo non la intelo 
coli Pafquale Malipicri già Doge di Venetia, il quale con molta 
pietà,fcriuendo a Pio II. dice d’hauer col Senato di quel tempo, 
riuocate quelle leggi, che dalla Santità di quel Papa erano Hate 
giudicate contrarie, c ripugnanti alla libertà Eccleliaflica. 

Ma dicono i Dottori moderni , che peccarebbono i Signori 
Venetiani, foggettando la loro libertà all’arbitrio altrui; volen- 
do per quello dar ad intendere , che la loro libertà non è iògget- 
ta al giudicio del Vicario di Chriilo . il che quanto fiavero,fi 
tratterà appretto a fuo luogo . Per hora mi balla conchiudere , 
che il difeorfo di S.Agollino, del quale l'autore fà coli gran con 
to, non fi può in modo alcuno applicare al commandamento di 
N.S. Del quale non fi commanda cofa, che habbi pur apparenza 
di peccato . e perciò non fi può dire , che tale precetto fia con- 
tro il commandamento della legge di Dio . E molto meno fan- 
no a propofito le parole che foggiunge l’autore , tolte dal cap. fi 
is qui. ii. quali. 3. perche quel teftoòfia di Kidoro, ( come vuo- 
iti breu. le Gratiano) ò di S.Bafilio ( come altri penfano ) tratta di quei 
e. ih. <£• precetti humani, chccontengono peccato ; de’quali è veriffimo 
'* < l ue ^° C ^ ie S.Girolamo, rifèrifee l’autore.che fecondo il det- 
Vaj'c 1*' code gli Apolidi ; Oportet Dcomagis obedire quam homi ni bus. 

^ Ben voglio auucrtire, che qui l’autore torna di nuouo a fare vo 
errore, che di Copra hò notaco,metcendo le parole di Gratiano, 
come fe fottero del tetto . 

La conclusione, che eglicaua dalfudetto fuo difeorfo, non-» 
fittamente c contra le regole della logica, non inferendoli bene 
dalle premette, ma contiene dottrina falfa,& erronea, raccoglie 
doli euidentemente il contrario dalle Scritture facre,e dottrina 
dc’Sand Padri. Dice l’autor e,Refia adunque c «neh tufo da queiìo 
capo , che quando ci viene comm andata alcuna cofa da qual fi vo- 
glia fuperiore,cbe pojfa errare, non fi amo tenuti di ciecamente 
vbbidirlo ; ma come dice S. Paolo de bei effe ratiombile obfequt^ 
nofirum .Le premette, dalle quali l’autore cam limile confequé- 
za,fi cótengono nella dottrina di s. Agottino, il quale dice, che 
nou fi deue vbbidue à quel fuperi 0 re,chc commanda alcuna co- 
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fa contraria alla legge di Dio. Hor io vorrei fapere, come da_» 
quefto fi caui,chc non dobbiamo vbbidire allacieca;perche 
di ragione non fi doueua inferire altro, fe non che non ogni pre 
cecco hnmanofi deue efequireie pure leggiamo nella (crittura 
fanta quefte parole indefinite; Qui autem fuperbsent, nolens LSeut.xf. 
obedireSacerdotis imperio , qui eo tepore minijìrat Domino Deo 
tuo, ex decreto iudicis morie tur homo ille , & auferes malum 
de Ifrael.E pure quel Sacerdote poteua errare in molto più co- 
fe che non può il Papa; non hauendol’alfiftenza infallibile del- 
lo Spirito unto, che Chrifto hi lafciato al fuo Vicario in terra. % 

Chrifto parimente dilTe inS. Luca.Qui voi audit ,me audit. V. C*p.io. 
quel che più importa vniuerfalméte ditte, Super cathedra Moyfi Matt.i 3. 
(ederunt Scriba,*? Pharif*ì,omnia quacunq. dixerintvobisfer 
uate,& facite. E S.Paolo iObedite Domimi carnalibus eli timore A t • ‘ 
tremore in fimplicitate cordisvefìrijìcut Cbrifìo. -Altroue, 

Ì, luodcunq.facitis , ex animo operaminijìcut Domino , non—, colojJ. 3. 

bomir.ikui.HQr fe la Scrittura parla in quefto modo, parte inde 
finito, parte vniuerfale, eccettua ndofenza dubbioda l’obedié- 
za.che fi deue i gli huomini,l’offefa di Dio,(che fempre fi deue 
eccettuare, ) come fi potrà difendere la dottrina dell’autore , 
che gli è totalmente contraria / Aggiungo, che l’ifteftbS.Ago- Lib.xi.etn 
linojdichiarando la fua dottrina, apertamente dice, che il fud- ,fV * 
iito deue obedireogni volta che nel precettodel fuperiore_» fa t-n- 7ì ' 
:hiaramente non apparifccpeccato.E perche l’autore fi gran 
:onto che il fuperiore può errare, voglio qui mettere le parole 
li S. Bernardo, perche ogn’vn vegga che ftimaegli facefiedei Trafl.J» 
precetti de’Prelati; Pra/atos (dice eg\i)Jibi Deus aquare,quo 
iam modo in vtraque parte dignatus eft Jibimet , imputat ilio - a,J P enJ ' 
um & reuerentiam , & contemptum, fpecialiter contefìans eis ; 
rui voi audit, me audit ; & qui voi fpernit me fpernit. E per con. 
rlufione Coggiungc-,Quamobrem quicquìd vice Dei pracipil ho- 
no,quod non fit tamen ctrtum difplicere Deo,haud Jecus accinse- 
ium eft,quam Ji pracipiat Deus. Certo non poteua quefto fanto 
iottore più efaggerare la forza del precetto del fuperiore:poi- 
he vuolc,chc fi vbidifea come à Dio;che è come habbiamo det 
o dottrina deH’Apoftolo S. Paolo. Md l’autore dice che dette-» 

(J't re, come dice f Apoftolo, Rationabile objequium r.ofrum. Io 
’oglio credere che l’autore habbi citato quelle parole dell’Apo 
olo più per galantaria.chc per far forza in quelle: perche a di- 
e il vero fono tanto fuori di propolito, ch’io non pollò credere 
he egli li voglia feruir di quelle per proua della fua dottrina^.: 
crdie l’Apoftolo in quel luogo tratta d’vn miftico facrificio, Komi 

ch'egii 


ch’egli ordina, che fi faccia del noftro corpo, e perciò dice, OB- 
Jecro itaq.voi/ratresy per mifericordiam Dei, vt exbibeatis cor- 
po fa ve/tra bo/tiam viuentem fanclam Deo placentem.rationabi 
le obfequinm vefìrum, douc in Greco fi legge htymly k<ct(hm > le-* 
quali parole voglion dir exultum rstiona/em.Doue ogn’vn vede 
che parla del culto»che fi deue i Diojonde il volerle trafportare 
all’vbidicza farebbe troppo grand’ ignoranza. E perche l'aucor 
vuole tbe fi debba cofiderare/e il precetto ègiuflo,ò ingiujlo'ybuo 
no,ò cattiuo\& oltre di ciò fefia vrobibito da maggiore, ò 
Tra!) ie cero qui di nuouo alcune parole di S.Bernardo.ch’infegnano tue 
traiep. to il cótrario.Porro(dice egli J imperfetti cordis,ér infirma pror 
dtfftnf. fus voluntatis tndiaum eftftatuta feniorum ftudiofiui dijcutere % 

bar ere ad fingula,qua iniuguntur,exìgere de quibusq. rationem , 
(y male fu/picari de omni pracepto, cuius caufa latuerit , nec vn- 
quam libenter obedire, nifi cum audire contigerit quod forte^a 
libuerit.Aut quod non aliter licere feu expedire mojtrauerìtyVel 
Centi, me- aperta ratio,vel indubitata auiloritas.P. S.Bafilio molto auanti 
nafi.e.io. haueua detto che fi deue obedire diligentiffime fuo Prapofito, 
*ì' neq. ab eo eorum,qua fibi imperantur rationem repofeendam . E 
poi foggiunge; Quemadmodum paftori fiuo oues obtemperant , cb* 
viam quameunq. i'ievult ingrediuntunfic qui ex Deo pietatii 
cultorei funt,moderatoribus Juii obfequi debet,nibilomnintr ipfo • 
rii iufia curiofius perJcrutantes,quado libera funt à peccato. E S. 
Bpìfi. ad Girolamo: Prapofitum Monafìery timeas vt Domtnum,dtligas 
Ruflìc. v t parentem, credas /aiutare quicquid ille praceperit , nec de ma - 

iorum fententia tudices cuius offici jr eft obedire , fy implere qua 
Lr *.4 de iujfafunt. ECafiiano fri le lodi de perfetti monaci mette que- 
in/ht.rènu- iU:Sic vniuerja compiere , quacunq.fuennt à Prapofito fuopra- 
etan. e. io. cepta,tamquam à Deo fìnt calitus edita , fine vlla difcujfione .fie- 
ftinant.vt nonnunquii fy impoffibilta fibimet imperata ea fide , 
ac deuotione fu/cipiant, vt tota virtute , ac fine vlla cordis hafi - 
tatione per/cere ea,aut confumare nitantur, fy ne impojfibtlita- 
tern quidem praceptt prò fenioris fui reuerentia metiantur. Ec 
altroue riferi Ice alcuni ricordi, che da vn gran Padre, e Mae- 
C*P’ 4** ft ro d e |] a v i ta fpiritualeje fra le altre cofc gli àicqfifjbil di/cer 
nens,ntbil diiu'dtcans ex bis qua tibi fuerint imperata ; fed cum 
omni fimplicitate ac fide obedisntiam Jemper exhibear, illud tei - 
turno do fat.il um, illud vt ile, illud fapieni effe iudtcaniyquicquid 
tibi veìlex Dei , vel fenioris examen indixerit. E per non e (Ter 
Ld 4 »» i. più !un g° 1° cola chiara, concludo con San Gregorio, Vera ohe - 
Rgp. ( .+. dientia nec Tr.tpofitorum intentione difeutit, nec pracepta di/cer 
nitiquia qui omni vita fua iudicium maiori fubdidity in boc/olo 
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raudetiji quod Jìbi precipitar operatur . Ntfcit enim iudican 
luisquis perfetti didicerit obedire. 

Al medefimo modo parlano moltilfimi altri, ch'io tralafcio.la 
lottrina de quali è totalmente contraria à quel che infegna l’au 
ore . Ma mi pare di fentirmi dire , che quelli fono precetti , 
he fi danno a religiofi . & io non lo niego ; anzi da quello cauo 
n argomento efficaciflìmo contra l’autore ; perche egli vuole 
come più chiaramente dice nel capitolo feguente )che fia ne- 
eflàrio confiderai il precetto fé contiene peccato, .ò nò; e che 
are il contrario fia errore perniciofo, & empio . E quelli Santi 
ogliono che fia precetto di perfettione rvbbidire,lenza dilcor 
ere, in tutte le cole, oue non lì vede manifello peccato . E chi 
ir 1 mai, che fi dia per ricordo a quei , che vogliono eflere per- 
etti , vn’errore tanto perniciofo , quanto lo fi quell’autore ? e 
orae potrà efler vero quello che dicono altri.» che l’vbidire in 
otal modo fia metterfi à pericolo di peccare, e confeguentemc- 
e peccato ? Si che l’autore poteua lafciare tutto quell'o capo, 
ome molti altri, che ha polli nella fua opera . 

CAPO VI. 


rx Opò la dottrina vniuerfale, methodicamente viene l’auto- 
re alle cofe particolari ; e vuole in quello capo prouare , 
he non lòlo le Pentente, e precetti nulli de Prelati inferiori, ma 
nco quelli del Sommo Pontefice , c fi pofiono , c fi deuono tal’ 
ora difubidirc . Veramente qui fi potrebbe dire : Bonas male 
catas horai . perche pare appunto che quello autore fia anda- 
iricercando per tutti i libri tutte quelle cofe , che pofiono in 
Fetto, o in apparenza fininuire l’autorità del Papa , & annui- 
re fe fia poffibile la giuridittione Ecclcfiallica . E per nrinci- 
o di quello capo, egli vfeendo fuori del fuó collume, aliai acer 
irniente picca quegli Scrittori,che hanno fcritto in difefa della . 
ntenza della Sede Apollolica*, notandoli ò di malignità , ò di 
renata ambinone, ò defiderio di robba: & all’incontro vuole, 
ie la caufa della Republica di Venetia fia tanto manifellamen 
giufta,che niuno ne pofla dubitare . E perche quello è il pun- 
> principa’e,che d lùo luogo pretendo fondatamente trattare , 
ji per adeflò non ne dirò altro, e pafiètò a rifpondere alle ai*- 
rità,che perproua delfuo intento molto alla lunga rife- 


fee 


Ma per mio parere, poteua fparagnare tanta fatica, prima»,, 
i che in vna parola poteua riferire la dottrina d’Xnnoccntio, e fi" 0 *' ** 

* * >• jet txui». 
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di Panorcmtano,da’quali Angelo prefe il Tuo difcorfb , e da lui 
quali con lemedefime parole, l’han tolto di pcfo tutti gli altri. 
Appretto perche tutte quelle dottrine fono vmucrfali.e vere, ma 
non fi pottono applicare al cafo noftro;percioche dato che fia_» 
verifsimo, com’c in fatti » che non è lecito al Papa commandar 
cofa» che fia peccato, e contro la legge di Dio;bilognaua prouà- 
re, che il precetto di N.S.Papa Paolo fia di tal conditione, cofa, 
che nc hanno prouato, nè proueranno mai . Bene fpero iodi 
prouare, che è precetto in ogni parte giallo . Ma quando non 
folle tale.come fi può dire che habbi per oggetto peccato, & of- 
fefa di Dio, fe altro non commanda.che la reuocatione d’alcune 
leggi ? Quando alcun’oggetto è di natura fua peccato, come per 
clempio rhomicidio,o'l ftirco,o fi faccia per cófeglio,o per pre- 
cetto, o ancoliberaméte di propria volontà, fempre fari al me- 
defimo modo peccato . Vorrà dunque dire fautore, che peccaf- 
fero i Signori Venetiani, fe di lor propria volontà , o per confe- 
glio d’alcun Prcncipe amico riuocattero le leggi fatte? Diri fer- 
ii, che non confide qui il pecca to ; cna confitte nella ingiullit/a_# 
della fcommunica, e dell'interdetto. Qui vorrei che l’autore fi 
folle feruito della fua Metafilica , & hauettc dillinto i due pre- 
cetti, che ha fatto il Papa . il primo di riuocar le leggi, & confi- 
gnar i prigioni; il fecondo nel metter l'interdetto, con prohibiré 
i diuini vfficij . E fe nel primo precetto non vi è oggetto di pec- 
cato, non fi polfono con quella dottrina difendere i Venetiani : 
onde fegue,che hauendo ingiullamcntc difubidito , giuftamente 
fono fiati fottopolli alle cenfure . E coli il fecondo precetto fa- 
rà anco giudo . 

Nè accadcua cauare quelle rifolutioni , che l’autore ha fcpa- 
ratamente notate , non hauendo applicato la dottrina al cafo 
noftro particolare . Dice, ebe può ti Papa commandare cofa—, , 
che Jìa peccato ; che può ingannar fi, credendo non ejfer peccato quel 
Jo,cbe è peccato ; che fe bene il Papa dice , che vna cofa non è pec- 
cato, & il fuddito conofte chiaramente ejfer peccato , non deucjt 
vbidire. Le quali cofe confiderate in attratto fono vere;ma par- 
lando del Papa come Papa, mentre fa decreto, o legge ex cathe- 
dra fono cofe erronee , & hcreticali . e quando bene fuflero in 
alcun modo tolcrabili, non fi potrebbono in alcuna guifa appli- 
care a quello , che adelfo fi tratta . Aggiunge , che ti Papa non 
può obtigare à tutte te cofe buone . E quello anco è vero, perche 
(come infegna S.Tomafo con gli altri Teologi) non è conuenien 
te al buon gouerno nc Ecclefiaftico.nè politico, mettere tutte le 
attioni buone fotto precetto; c molte non ne fono capaci; certe 
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anco richieggono totale libertà , e fponcaneo confentimento. 
di chi le hà à fare.Dice di pi ù,cbe vn focolare nonjuddito al Pa- 
pa non è obligato ad obedirlo in temporaltbuttmajjìme quando gli 
domanda i beni fuoi. & aggiunge che la giuri diti ione fi deue an- 
no aerare trd i beni de'prencipi. Quella dottrina detta coli inde- 
finitamente fi può difendere conforme al c.per venerabilem,qui 
Ji/./ìnt legit.S* al eap. nouit.de iudic. ma non fi applica al calo , 
perche(come moftrarò a fuo luogo)commandando il Papa la_» 
riuocatione di quelle leggi, nè commanda cofa temporale,ne to- 
glie l’altrui ’giurifdittione; mà conferua, e mantiene la fua. Se 
in ogni modo doueua l’autore ricordarli eh e dottrina comune 
de Theologi e Canonifti, ch’ai precetto del Papa, ancorché paia 
duro,e.' poco conueniente alla prouincia ò città, doue fi deuo 
efeguire,fi deue in ogni modo vbidire,cofi dicono molti dottori cirdub.i. + 
di nome & autorità. Seguita cauando conclufione,e die e.cbe no 
fiamo tenuti ad vbidire al Papa,quando dalf vbidirlo,puo feguir meit’Jìn. 
fiondalo à danno allo fiato della Cbiefa di Dio. Hor qui vorrei, 
che l’autore hauefle dimoftrato, che fcandalo, ò danno poteua 
nafccre alla Chiefa di Dio, Ce il Senato riuocaua] le leggi fatte 
contrala libertà Ecclefiaftica, come il Papa commandaua.Vb- 
bidi altre volte il Senato in limili occafioni à Pio II. Gregorio 
XII.Eugenio IV. e Clemente Vll.fenza che ne feguilfe fcanda- 
lo, ò danno alcuno, anzi allhora i Senatori de quei tempi, come 
prudenti, e pi), con la debita, & humile obedientia fchiuarono 
quei fcandali.e dilordini, ne’quali per non voler obedire, fono 
incorfi i moderni Senatori.Dirà l’autore, che ne feguiua danno, 
e perdita delia giurifdittione, e libertà della Republica. Et io 
adimando; che perdita fece la Republica di Venetia per l’vbi- 
dienza del Doge Malipieri? Che mancamento ha patito nella-, 
fua giurifdittione,e libertà? Hor fe da quel tempo in quà,e dop 
po che à tempo di Giulio Il.giurò la Republica di non intro- 
metterli nelle cofe £cclefiaftiche,e di lafciar godere alla Chiefa 
fenza veruno impedimento , la fua intiera libertà, ha fempre-, 
fino al prefentc vfato la fua giuridittionc, e dominio con quella 
libertà che conuiene a quello fiato, perche doueua perder tutto 
quello per vbidire al moderno Pontefice? Dicono che hauendo 
giurato il Doge, e Senatori di mantenere la libertà della Repu*. 
blica.non poteuano fenza peccato fargli quello pregiuditio di 
foggettarla al Papa. Mà quelle quello che fi riprende nella Re- 
publica,chc preilando vanaméte fede a chiuque fi fia,fi dà a cre- 
dere di perdere la libertà, la doue i fuoi antepalfati, che fonda- 
rono limile libertà»!! gloriauano, e fi teneuanofopramodoho- 
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norati di rìeonofcere con quella,la fu prem a ancoriti della $e% 
de Apoftolica, e douerebbono pure finir d’intendere che niun 
principe per fuprcmo.& afloluto che fia , perde punto della fua 
giurifdittione,òdominio,per riconofcere la fuperioriti del Vi- 
cario di Chrifto. 

Ma forfi dirà alcuno, che il precetto, col quale il Pontefice ha 
porto l’interdetto, poteua nella Republica partorire graui (ca- 
dali, e danni ; e perciò quei Signori fe gli fono opporti coli ga- 
gliardamente. Certo che fe coftoro parlano delle cofe feguite, 
non fi può negare che non fiano fiati grauiffimi fcandali,che i 
fecolari s’habbino vfurpato la giuridittione Eccicfiaftica; che li 
sforzino i Sacerdoti à celebrare, e miniftrare i Sacramenti con 
fi manifefto facrilegio,e difpregio delle céfurejche fi perfeguiti- 
no coloro, che vogliono (èruar l’interdetto; fi promouino, e fa- 
uorifchino pfone , che predicano,e fcriuono errori cótrarij alla 
fede. Ma qui vorrei che li Scrittori Venetianùfi feruilfero della 
loro Teologia, e Metafilica per vedere fe cotali difordini,e (cau- 
dali fon nati dall’interdetto porto dal Papa,o dalla difubidiétia, 
e còtumacia di chi hi voluto tàtoiicentiofaméte opporfegli. Se 
fi fofle data alla fentéza Apoftolica la douuta vbidiéza, rimane- 
ua lo fiato Venetiano priuo della Mefla, delli diuini vfficij , e de 
gli altri fagraméti,che per virtù dell’interdetto fon prohibi ti. E 
perche quello à popoli tato Catolici douea ragioneuolmcte di - 
fpiacere,e parere molto graue , ne farebbe in breue feguito quel 
che có fimilecéfura fi pretéde,che harebbono indotto il Senato 
a dare a fua Santità cóueniente fodisfattione; & a quello modo 
cefiauano tutti i difordini,5c incóuenienti. Tutto quello ho qui 
voluto dire , perche s’intenda quanto fuora di propofito fia il 
difeorfoi e le citationfche cofi a lungo hi voluto far l’autore in 
quello capo, nel quale hà voluto di più morti are argutia, e fotti 
gliezza d’ingegno, argomentando in quella guifa \cbi vbedefee il 
Papa mentre commanda co fa , che fia peccato,pecca\ cbi confiderà 
fe commandi cofa , ebe pur fia peccato,pecca. Che dunque fi bà à 
faréìo conofcere il peccato fenza confederar lodi che è imponìbile* 
ò difubidire ciecamente al Papali che i temerario. Eccola in far 
ma. E lecito non obedire,non è lecito confiderare,adunque è lecito 
non obedire , finita confederare . S’ib volerti qui perder tempo, 
potrei in quello modo d’argomentare notar molti ditetti;mà 
per partar auanti, dirò breuemente la verità. Il precetto del Pa- 
pa,e di qual fi voglia fuperiore può edere in tre modi; perciochc 
ò è chiaro che contiene peccato, come fe commandalfe alcuna 
cofa chiaraméte cétra il Decalogo, & allhora ogni buon Chri» 

> diano. 


iiano.che si i precetti di Dio,conofce fubito il peccato e non 
deue in conto alcuno vbidire, o è chiaro, che non conciene pec- 
cato, & è cofa certiffima(ccme ho prouato per lautoritd di ta- 
ti Santi) che prontamente fenz’altro efame li deue vbidire ; ò fi- 
nalmente è dubbio, o perche la cofa in feftefl'a è dubbiofa,o per- 
che il fuddito per qual fi voglia cagione dubita della giulliria-» 
del precetto; e quello folo è il cafo , ncl-quale l’argomento dell* 
autore può hauere qualch’ombra d’apparenza . Ma fi rifponde , 
che in tal cafo, fecondo la dottrina di S. Agoftino accennata di 
fopra, può , e deue il fuddito fempliccmente vbidire ; perche.* 
quando bene peccale il Superiore commandando,egli però non 
pecca nell’vbidire . E quelle vnpriuilegio de’fuddjti , che può 
accadcrc y che elfi non pecchino mettendo in efecutione quel che 
etiandio con peccato vien loro dal Superiore commandato . Da 
quello fi vede.che l’argomento dell’autore fuanifee affatto;per- 
che non mai pecca il Addito con l’vbidire,fe non quando il pre- 
cetto del Superiore contiene chiaro, e manifello peccato. Il che 
elfendo cosi non ne fegue quel che pretende l’autore, che fi polfa 
alla cieca, e temerariamente difubidire; poiché in vn iolo cafo, 
fi permette la difubidienza,quando fi vede mani fellamente pec- 
eato;& allora elfendo chiaro, e manifèlloil peccato che fi con- 
tiene nel precetto, non fi può chiamar difubidienza cieca , ma_# 
molto confiderata,e ragioneuole, & in tutti gli altri cali necef- 
(ariamente fi richiede vbidienza; & è errore manifèllo, contra- 
rio alla dottrina di Chrifto.e de’Santi, voler, che il fuddito con_. 
’efaminare il precetto del Superiore fi faccia giudice,e per con- 
èguente fuperiore di quello . E non sò come i Signori Venetia- 
u\che fono tanto gelofi della loro autorità, fopportino nel loro 
lominio, vna dottrina tanto pellifera,che dillruggc affatto ogni 
ouerno politico, e mette l’armi in mano a’fudditi, per ribellar- 
i contra i loro Principi , fotto precedo , che eliminando i loro 
recetti,trouano che fono ingiufli . Onde fe il Senato vorrà im- 
>orre vna gabella, fecondo quella dottrina non potranno i fud- 
iti vbidire, fe non confederano prima fe è giufla , o ingiulli_ . 
[or facciamo,che il giuditio de’fudditi,non s’accordi con quel- 
> del Scnato;a qual di quelli due giudici; fi dourà Ilare ? Se mi 
icono a quel del Prencipe,adunque la confiderà rione de’fuddi- 
non ha feruitoad altro.fe non per fargli conofcere la ingiufli- 
a del precetto, con la quale noti ria, o fanno contra confcien- 
a, e peccano vbidendo, o fe non vorrano vbidire, pur peccano, 
ppollocheil Prcncipe polfa ciò commandare . Ma fe aleuti-» 
cefiTe, che deue preuaiere il giyditio de’luddui , già fi vede che 
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l*autorità de’Prcncipi non feruc per niente, poiché i precetti ,c 
le leggi loro non hanno forza, fe non in quanto fono da'fudditi 
approuati per giudi . Et io vorrei fapere, quando il Senato c ór 
mandò, che non li ofleruafle l’interdetto, fe l'autore co’fuoi com 
pagni fece limile confideratione fopra quello precetto; perche 
al lìcuro fe l’hauelTero fatta, come conueniua,farebbono flati d‘ 
altro parere . E l’autore, che fa fi gran conto ( come conuiene) 
della dottrina di S. Agoftino, harebbe conofciuto,che comman- 
dàdo il Senato cofa contraria , à quel che comanda vna poteftà, 
maggiore,che è il Papa, non fi douea,ne poteua in conto alcuno 
predar vbidienza ad vn precetto tanto iniquo,c facrilego . 

Per fine di quefto capo, tocca l’autore vn punto, che non fi de- 
uc coli leggiermente trapalare . Diceche è vana quella ragio- 
ne • Il Papa ha potefiàjuprema fopra il peccato’, adunque quando 
egli bà determinato , che vna cofa deue farfi, ò nò, non è lecito a' 
Cbri/iiani giudicare diuer/amente . Controdi quella ragione-» 
polla coli da lui fenz’altra dichiaratone , fofifticamente con- 
chiude per grande alfurdo , (com’è in fatti, ) che bifognarebbe^ 
vbidire al Papa quando cominanda peccato. Maio dubbito,chc 
egli lafciandofi trafportarc dalla viuacità dell’ingegno, inuaghi 
to della fottigliezza de’fuoi argomenti, fi fcordi, o non auuerti- 
fcai primiie principali fondamenti della Teologia Chrilliana, 'e 
Catolica; percioche rutti i buoni Teologi confiderano il Papa_* 
come perfona particolare, e come Vicario di Chrifto, e Pallore 
vniuerfale della Chiefa: nel primo modo confelTano, che elfendo 
egli huomo mortale come gli altri , è anch'egli foggetto all’hur- 
mane imperfettioni,e può peccare,e commandare che altri pec- 
chi, tna nel fecondo modo è dogma certo di Fede Cattolica, che 
feruendofi della fua autorità, e parlando(come dicono)ex cathe- 
dra, ne può errare in Fede , ne far legge vniuerfale|, che fia con- 
traria alla legge di Dio, e buoni coftumi . Per tanto bifognaua, 
che egli auuertilfe , che altro è dire , che il Papa poffa in alcun 
precetto particolare, commandare alcuna cofa, che fia peccato ; 
altro è che polla decidere,© definire, che non fia peccato , quello 
che veramente è;o che fia quello, che non è . perche dato , cho 
polfa il Papa come perfona particolare; commandar ad alcuno» 
che faccia homicidio, furto, vfura, o altro limile peccata ; non 
potrà mai, come Papa far legge vniuerfale,o;decidere,chefiaIc- 
cito fhomicidio,il furto, o 1 vfura . Onde l’argomento dell’au- 
tore vi per terra; percioche non ha il Papa autorità fupremsu. 
fopra il peccato, come perfona particolare , che può , o per paf- 
(ìone,o per ignoranza errare ; ma come Vicario di Chrifto , nel 
4 qual 


}ual modo ha infallibile affiftenza dello Spirito Tanto, in virtù 
iella quale, come fi c detto,non può errare . Et in quelle cofe , 
che decide.e determina il Papa comp Papa in materia di Fede,e 
ie'buoni coftumi.deue ogni buon Chriftiano,fe vuole efler fede- 
e,alla cieca credere, & vbidire. E fe l'autore infimili cofevo- 
efse applicar la dottrina di coloniche dicono,che fi poffa difu- 
>idire ai Papa, farebbe errore manifefto contro la Fede j atteib 
:he quei Dottori allegati da lui, parlano del Papa come pedona 
^articolare,© come Principe temporale, che politicamente go- 
aerna,o come Papa ne’fatti.egiuditij particolari , ne’quali può 
tal’hora accadere qualch’errore, o difetto . Si che tutto quello, 
che l’autor dice in quella propofito, non ferue ad altro , che ad 
;mpire i fogli;perche con la diftintione già detta,tutti gli argo- 
nenti rimangono fenza forza . 

CAPO VII. , 

I Ntorno a quefto capo fi porta l’autore in modo, che quali 
non accaderebbe, ch'io mi affaticaci intorno a quello, perche 
hauendof>refo a dichiarare quelle parole di S^Gregorio -.Stri- jjom.i6.in 
lentia P afìorisfiue iufiafiue iniufta,timenda e fi, concede tan- Buang. 

:o a fauore della verità quanto nò harei hauuto ardire di chie- 
iere. Conciofia ch’egli afferma douerfi temere la fcommunica 
ingiufta per qual fi voglia capo, nonfolo quando nel fòro cite- 
riore iuxta allegata, & probata,è valida , ma anco quella, che 
eflendo^fulminata per opera buona, ò non mala, non fi puo(com’ 

:gli dice)chiamare veramente fcommunica, ne fentenza ^perche 
"e bene feruendofi di quefta dottrina dice, che non eifendo ella 
“entenza.non è comprefa dalle parole di San Gregorio, nondi- 
meno aggiunge, che affinché ella non fi debba temere , ne vbi- 
iire è necejfario che l'errore fia efpreJJoj certo, perche quando no 
r oJfe efprejfo nella fentenga & fojfe dubbiofofie fujfe errore,ò nò, 
in quel cafo bifognerebbe temer la, Jì perche in dtebi/s tutior pars 
fi eligendo, fi perche nelle cofe dubbio fe, e non deci/e, il giudi fio v 
del Prelato, majfime quando è il fitpremo Ponteficc,capo della—, 

Qbiefa di Chrifìo non fi deue filmar vano fengaproue,cbe leuino 
Probabilmente quei dubbi/, che pojjono far fofpettare con ragione 
iellagiufiitia,della fua fentenga.Tutte quefte parole fono dell* 
tutore, da me fedelmente recitate in quefto luogo, perche fi veg- 
ga la forza della verità che l’ha conftretto a fcriuer quefto, che 
z direttamente contra li SS,Venetiani;perche non hauendo fin* 
al prefente ne c£fi, ne alcun per loro, inoltrato, che la fentenza 
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di N.S.contenga efprelTamente errore manifelto,e certo fegnt 
necelTariam€te,ò che nò vi fia,ò pur fia come dice fautore dub- 
biofo;nel qual cafo per le ragioni addotte da lui non (i pedono 
fcufare i Venetiani,dagrauiflìmo peccato, per non hauer vbi* 
dito, anzi con inTolita violenza hauer fatto refiftenza alla fcó- 
munica,& interdetto del Papa; e quello che qui foggi unge l’au- 
tore , euidentemente proua quel che di (opra noi habbiamo 
detto, e dimoftrato có la dottrina di Santo Agoftino, che etiaa- 
dio nelle cofe dubbie, c neceflario vbidire al Prelato : Ma come 
in quello fi fiano portati i Signori Venetiani lo fa tutt’il mòdo, 
e pure le fcritture,che a fauor loro fono venute in luce,non fo- 
lo non prouano chiaro, e manifefto errore nella fentenza del 
Papa, ma ne ancopoflòno mettere vn minimo dubbio, che hai* 
bia apparéza di probabilità nella giuflitia, e validità di quella- 
Aggiunge di più l’autore, che la fentenza indubitatamente 
ingiufta,e nulla, fe bene non fi deuc temere con timore obedié- 
tiale,fi deue però riceuere con molto rilpetto,e temere con ti- 
more merendale; cioè non fi ha da trattare eoi Prelato Jup er- 
tamente, e con difprtgfo,non gli fi hà da rimprouerar l'errore^ 
con sfacciataggine ima come figli vn caro padre fi hà da far auer- 
tito del fitto fallo ,per che chi volefie trattare co'ljuo Prelato fuper- 
b amente, e fenza riuerenga , allhora ex contemptu dignitatts , è* 
potefiatis prenderebbe forza la fcommunica» che prima ex eutdltì 
de f e £ìu materia era nulla. Hor come in quella parte pallino le 
cofe in Venetia pur troppo fi fa; ne accade che io miltendain 
molte parole. E perche l’autore con molta ragione dice, che è 
necelfario,che la difefa fia congiunta cum moderamine inculpa - 
tee tutelami voglio ancor in quello rimettere al giudido de buo 
ni Catolici;quali fenza palfionegiudicaranno,fe le violenze che 
cótro gli Ecdefiaftici s’vfano in Venetia, fi poffono rinchiude- 
re dentro à termini dell’incolpata tutela . Quello certamente 
non pollò tacere, che pare che l'autore habbi fatto quello capo, 
non in difefade Signori Venetiani , màper ileoprire lagra- 
uezza deH’errore,e deH’eccelfo loro, perche conchiudendo dice 
che chi vuole dij ubbidire fenza peccato mortale ; anzi con merito 
ad vna feommunica , è neeejf arto, che dal Va fior e fia condannato 
per co fa-, che euidentemente confiti che fia attione virtuofa , ò che 
non fia peccato . Et in quefìo cafo, quel che non vbtdifce al Supe - 
riore ,mà dal precetto fi difènde , cum moderamine inculpata tu - 
te ancor cbefujfe il Sommo Pontefice, non pecca, anzi merita^, 
mentre però prima manifefli al mondo la nudità della fentenza . 
Della euideacia del precetto Apollolico già fi è detto di fopra: 
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fentenza del Papa, lo fanno tutti i fedeli, che reftano fopra mo« 
do fcandalizati del modo loro di procederein quella contro- 
uerfia . 

Per fine di quello capo,nó voglio lafqjar d’auuertire,che l’au- 
tore fecondo il folito fuo nel cap.non folum i i.q.3, fi ferue delle 
parole di Gratiano» come fe fofserodel tetto: equel che è peg- 
gio, trattado della riprenfione,chc S.Paolo fece a S.Pietro, dice» 
che lo riprefit publicamente } percbe inftgnaua co/e cattiue ; il chc> 
non folo è ralfo contro la verità dell’hiftoria»<ma$’auuicina an- 
co alla beftemmia , non pure per cfser Pietro Apottolo ripieno 
dello Spirito Tanto, del quale difse Chritto, che douea infegnare 
ogni verità ; ma anco come Vicario di Chritto per l’infallibile 
ailittenza dello ftefso Spirito Tanto , non poteua cadere in fimi! 
errore . Ma perche quello non fa a noftro propofito,non ne di* 
rò altro, e patterò al capitolo Tegnente, che è l’ottauo, & vltimo 
in quella prima parte . *: ■ 

CAPO Vili. 

1 

P Er conclufione di quella prima parte , mette l’autore quello 
ottauo capitolo , nel quale con la dottrina di S. Agottino , 
traferitta molto à lungo, s’ingegna di prouare, che la moltitu- 
dine non può efsere fcommunicata . E Te bene altri hanno toc- 
cato quella difficoltà, l’autore però pafsa più oltre, e nó fi con- 
tenta di dire , che non fi poTsa la moltitudine Tcommunicare j 
ma aggiunge, che quando ciò Tegua , la fcommunica è del tutto 
nulla ; ne li fonda nella ragion commune di S.Tomafo, e d’altri , 
perche douendofi Tcommunicare Tolamente per peccato morta- 
le, non è vcrifimile,che tutta la moltitudine (la colpeuole;onde 
contra ogni ragione, fi comprenderebbero nella cenfura alcuni 
innocenti; ma fondandoli nelle parole di S. Agottino vuole, che 
lo Tcommunicare vna moltitudine, fia cofa perniciofa,e facrile- 
ga, empia,e Tuperba, e finalmente cagione di fcifma . E per co- 
minciare di qui quella propofitione coli rifoluta , che non fi paà 
Jcommur.icarevi.a moltitudine . E, che quando i peccatori Jono 
molti , non po/fimo efi'tre j communicatijnon Tolo non è di S. Ago- 
ftino, come 1 aurore profefsa, ma non è,ne può efsere di Dotto- 
re alcuno Cattolico; percioche coloro , che fondati nel c. Ro- 
mana , dicono che la communità , o Collegio non può efsere,/ 
feommumearo , affermano però , che quando la communità fi 
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Sylu.txct- piglia prò omnibus Jsngularibus col le Bini fumptisppxb effe re fco 
mumc atto inimicata non (blamente dal Papa, che nó è obligato ad ottèrua- 
x.nu.io. r e in tutto l’oidine giuridico;mà anco da Prelati inferiori . E 
per parlare'della cofa in fé (letta , aftrahendo da g'i ordini, che 
ne i Canoni più modern&fòno flati fatti , fe l’autore fi fotte ri- 
Ltb.^.hiji. cordato di quel che fcriue Eufebio Cefarienfe,|al ficuro non ha- 
c.i 4 ,« i<. rebbe parlato incotal guifa,percioche afferma quello Scrittore, 
che Vittore Papa, non hauendo potuto ridurre le Chiefe dell’ 
Alia all’ofTeruàza della Fafqua,vniuerfalmente le dichiarò tutte 
{comunicatelo oflante che hauefsero i loro difefa l’antica tra 
ditione , & il teftimonio di Policrate, e di S.Ireneo,che parte li 
difendeuano, parte li (cufauano.E fe bene alcuni (limarono l’at- 
tione di Vittore alquanto feuera,non fu però alcuno, che o fatte 
di riprendere quella fentenza come ingiu(la,e nulla. Si che non 
pofi'o Iafciar di marauigliarmi di quel che qui fcriue quello 
autore . 

.. E perche egli fa gran cóto della dottrina di S. Agoftino.dico, 
che (e bene 'quello dottore,fcriuendo contro ai Donatiftiper 
dilungarli, fecondo il fuo folito,dall’error loro,nó approua coiti* 
elfi voleuano»che fi fcommunichino vniuerfalmente tutti i pec- 
catorijanzi vuole che fi tolerino non pur gli occulti, mi taluolta 
anco i publici peccatori : non dice però mai, quel che fautore 
afferma, che nó fi pofla (communicare lamoltitudine,o che fcó- 
municandofida fentenza non fia valida: mi rnoftra folo non ef- 
fer fempre ifpediente,che ciò fi faccia, come voleuano i Dona- 
ti(li,particolarmente quado la fcommunica non è per giouare , 
anzi può nuoccre,partorendo diuifione,e (cifma.Aggiunge,che 
allhora può hauer luogo la feuerità della cenfura, quando il pec 
cato , che fi hi da corregere non è commune alia moltitudine; 

' perche allhora la moltitudine, adiuuat Prapojìtum potsus cor- 
riptentem,quam criminofum reJifientem.JL che S.Agoftino non 
voglia dire, che fia nulla la fentenza quando fi fcommunica la 
moltirudinedodimoflranole ragioni, nelle quali egli fi fonda; 
perche egli dice non eflere in tal cafo vtile la cenfura, ma mol- 
to pericolofajfi perche nella moltitudine vi può ettere alcuno 
innocente, fi anco perche allora è pericolo di feifma, c di diui- 
fione . 

E fe bene non facendo l’autore altra applicatione, io me la 
potrei pattar fenza dir altro,tuttauia, perche fi fa, che come han 
fatto molti altri fuoi colleghi, vuol toccare quelle parole della 
fentenza del Papa, nelle quali nominatamente fcommunica il 
Senato, e Statutarij,dico che la dottrina di S. Agoflino nó.fi può 

appli- 


./co applicare à quello propofieo, perche il Senato, ancorché arriul 

uj. alnumerodi CC.ò come nella feconda parte al capitolo i .dice 

£ fautore CCJfX. non è però tanta moltitudine, che paragonata 

.j, e alrimaoenre de fedeli, non dico della Chrifliamd, ma del do- 
ri. minio Veneto, che non hanno parte nel peccato del Senato lì 

3 . poifi chiamare moUùudinc.ne da quella lì pollino temere i peri 

■ (f coli.perli quali S.Agoftino parlò in quella maniera. Però al lì» 

f curo.có molta fua lode poteua l’autore lafciar di dire quel che 

{ icriue nel i. capo della 2. parte , douedice, che per quello capo 

della moltitudine non ba dubbio alcuno che la Jcomumca pre/en 
ie t l contraria a i precetti Euangehci,aìla dottrina de' SS. Padri , 

■ al communi con fen(o de' Dntto*t,e però tnpiutfa, enulla .Tutte-» 
quelle fono parole dette in aria per inganare i femplici,& igno- 
ranti che non cercano altro.ne poffono penetrare nel di dentro. 
Ma eri cereamente obligo deirautore,tnoftrare contra che pre- 
cetto Euangelico fia quella fcommunica , perche noi trouiamo 
nella Scrittura fanta.che Dio N.S parte con precetti, parte coi! 
efempi di huomini Santi infegna.che non lì deue perdonare alla 
moltitudine quando vniuerfalmente pecca. Il popolo Ifraelìtico 
vniucrfalmente peccò.adorando il vitello d oro;e fc bene Iddio 
a preghi di Mosè lì placò.tuttauia non lafciò il peccato del tut- 
to inpunito, ma volle che ne fodero tagliati a pezzi quali 
joooo.Eper tralafciare molti altri gaftighi, quando Datan,& 
Abiron c >n gli altri feditiolì fi ribellarono contra Mofc.non fo- 
lo furono inghiottiti dalla rcrra viui con tutte le famiglie loro, 
ic api principali, ma dilcendondo dal cielo fuoco, colle di viei_» 
CCL huomini,& oltre à ciò perche il popolo mormorò , furono 
vccifi quattordicimilia, e fettecento pt rione. £ chediremod’ 
Elia che non perdonò la vita a quattrocento cinquanta profeti? 
Et alcre volte facendo feemiere il fuoco dal cielojdiede la mol- 
te a gran numero de f ldati?Ma perche mi potrebbe direfau- 
tore ch’egli parla della legge Euangelica.io non so, che nel Va 
gelo (ì tratti efprelf méte della fcommun:ca,fe non in S.Matfeo, 
do ue dice Chrillo Ji Ecctefid 00 audierit.fit ubi ficut etbnicui,et 
putnecanus .E fe bene Chriflo parla in (ingoiare, no efclude però, 
che nò poffa edere il medelimo in tòolci; onde altroue nel nume 
ro del piu dice: Attfdtte a fal/it propbetts qui veniunt ad voi in 
•ue/itmcntti ouium.h P.?no\o>i)b/eruate eoi , qui dijjtnjìones , & 
offendecze/a prater doóìrtra quurn voi aidiaitii Jaciunt.& decli- 
nate ab ///fj.E ft-forfi 1 autore cauaflt outlla fua dottrina dalla 
parabola della ziz mia, come pare, che accenni S.Agollino, non 
ì può quella fimilitudiue applicare al cafo noftro; perche la firn 
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tcnza di N.Signore nomina Senato, reflringc però con !a paro- 
la feguente,dicendo,/?4É«tar/o/.E cofi non è pericolo.che coglia 
alcuno innocentejoltre che Sua Santità dall'Ambafciatore Ve- 
neto era fiata informaea,che in non volere riuocar quelle leggi 
era fiato il Senato talmente conforme.che non v’era pur man- 
cata vna pallajNè sò come pofla l’autore cofi rifolutamente di- 
re, che per quello capo della moltitudine fìa la fcommunica-» 
contraria alla dottrina de Santi Padri , non hauendo egli per 
quello apportato altro dottore che Santo Agoftinomcl quale* 
le'bene egli moflra di triófare,non proua però altro, fe non che 
nello fcommunicar la moltitudine, fa di mellier’auucrtirc di nò 
rompere la carità^ cagionare fcifma,e rifpondendo alle paro- 
le di S.Paolo, delle quali fi fèruiuano male i Donacifli,rjm//«- 
iu/modi non eiburn fumere ^ moflra,come lenza venire alla fcó- 
municafipuòda ciafcunopriuatamente efequire,e conchiude 
che quello precetto deH’Apollolo N ullo modo negligendttm efiy 
cum fine pericu/o violando pacis fieri po te fi, quia nec tpfie aliter 
fieri vo/uityvt d cogregationc honorum fieparetur malusfiy ciuf de 
illud precipue attendendum ejì, vt fufferentes inuteem ftudea- 
musferuare vnitatem fpirìtus in vinculo pacis. Item Domino in 
Euangelio dieenti, in ilio obtemperare debemusyvbi ait, fi neq » 
Ecclcfiam audterityfit tibi tamquam etbntcus,& publieanut. Et 
• in iUoyVbiprobibuit colligi %iz.ania,ne fimul eradicetur & triti - 
cum. poteft enim vtruquc cuftodin ab eie, quibus di fili efr. Beati 
pacifici, quoniam fili/ Dei vocabuntur . dalle quali parole fi rac- 
coglie, che la dottrina di S. Agoflino non proua quello che l’au- 
tore pretende, perche non trotterà mai,ch’egli dica,che lo feom- 
municarela moltitudine fia cofà talmente ingiufla,che facen- 
doli, il fatco fia totalmente nullo; anzi parla di quello in modo, 
che chiaramente dimoflra poterfi, c douerfi ciò fare quando leu 
za romper la pace, e generar Icifma ciò pofla feguire. II 'che ef- 
fondo cofi, vorrei che l’autore mi dicefle, che pericolo di feifma 
era,o può eflere nello fcommunicar ducento venti perfone, in_. 
vnacittàjdoue ne deuonoèflere più di ducento mila.E moflra-. 
bene l’autore di hauer poca pratica delle cofeEcelefiafliche,n6 
fapendo, o moflra ndo di non faperc,che in città affai più picco- 
le, e manco numerofe fi fògliono cal volta feommunicare più di 
ducento, c trecento perfone ; perche fecondo il precetto della-» 
Chiefà,non fi fono commnnicate nella folennità della Pafquajp 
nò han refo buona ragione per non hauerlo fatto, eflendo di ciò 

g iuridicamente auertiti.E chi bene cófidera le parole di S.Ago- 
ino, nó intende cofi quel nome di moltitudine, come l’intende 
,..' 7 -Y l’autore 



fautore ; perche egli per moltitudine intende la maggior parte 
del popolo, e della Chiefa; perche egli vuole che non fi debbia 
fcommunicnre quando li colpeuoli fono più de gli innoccnti.Et 
in tal calo dice: Mi/ericorditer igitur corripiat homo quod po - » 

teft>quoa auttnon potè fi patientcr ferat.ln fomma no fi troucrà 
mai che S. Agoftino dica 'quel che l’autorpretende.anzi dall* 
efempio di Vittore fopra alIegato,e da altri fi puòmoftrare il 
contrario . Percioche S. Cipriano, che fu tanto zelante della.» sp.. 
difciplina Ecclefiaftica, non folo fcómunicò Felidflimo,& altri 
Tuoi compagni, che fi fecero capi dello feifma de i Montenfi,ma 
fcommunico tutta la moltitudine di coloro, che li feguitauano» 

& adheriuano a’Ioro falfi dogmi. Et è certo,chc haueano mol- 
to feguitojonde fu neceflario.che vn gran numero fufie coprefo 
dalla fcommunica . E fe vogliamo parlar de tempi vn poco piu 
vicini a noi,AIeffandro III. intorno a l’anno M.C.LXXIX. eflen 
dofi contra il R,è d'Inghilterra Henrico II. fatta vna gran ribel- 
lione, & armato/! efcrcito contra di lui. Tortola condotta deli* 
ifteffo figliuolo del Rè, che fi era ribellato al padre, ordinò, che 
tutti coloro, che fi erano folleuati contra il Rè foflero feommu- 
nicad.Tuteo quello riferifee Pietro Blefenfe con quelle parole: Ep.< 
Nouum Jiquidem a Domino Papa noueritis emanaJJe mandati } , 
vt quicunq.pacem Domini %fgis turbant , appellatone remota , 
exeommunteationis vinculo ajtringantur. Hac auRoritate fre- 
tta Dominai CantùarienfisyOmnes Domini Regis impugnatore t 
apud Gadomum nuper excomunieauit,nec ‘Pjrgi iuniori,nee a!i\ 
exceptionis grati am feeit. E perche l’autore molto francamente 
conchiude nondouerfi temere limile fcommunica; non voglio 
lafciare di metter qui alcune parole, che nell'iftefTo luogo ag- 
giunge il medefimo Pietro Blefenfe : lllud autem ( dice egli ) 
certtjjìmì teneatis , ip/um nunquam aliquem excommunicajje , 
qui aut non moreretur in proximo,aut cuius non operiret faciem 
/abita & ignominiofa confuJìo.E nel rimanente dell’Epiflola-» 
eforta il Velcouo d’Angiò,che vogli fcommunicare i’efercito 
Angioino, perche con tradimento haueua nel maggior pericolo 
abbandonato il Tuo Rè. So che alcuni fi vagliono dell’autorità d’ 
Aleflandro Terzoni quale fcriuendo all’Arciuefcouo di Toledo, C( ^ 
ordina, che debba deporre quelli ch’hanno celebrato in fcómu- rei 
njca o interdetto, pur che non fiano più di quaranta, dal qual 
luogo la glofa, e li dottori cauano che con la moltitudine bi- 
fogna procedere con manfuetudine , e non con feuerità . ma la- 
fcioche in quel luogo fi tratta non di fcommunica, ma di de- 
pofitione, che quando fi feccia in gran moltitudine puòeflcr 
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di molto danno alla Cbiefa , quando da quello 11 debba argo- 
mentare airiilefTo modo nella Scommuntca , dico che la glofiL* 
i/letta dice , che dalla moltitudine fi deue parlare comparati- 
uamente , perche alcuna volta piccolo numero farà moltitudi- 
ne, fé fi paragona à numero minore; & altre volte vn gran.» 
numero non fi dirà moltitudine , fc fi paragona con numero 
molto maggiore. Coli apunto addfo il numero di cento cin- 
quanta, in comparinone di tutto il popolo di Venetia , non 
fi può chiamare moltitudine , aggiungo che Dottori graui af- 
fermano, che quando molti Han dato caufa al delitto, coro e nel 
cafonoftro, tutti meritano elfer puniti. £ quello batti per ri- 
botta della prima Parte. ’ 



PARTE SECONDA. 


A 7 ella quale s'efamina la prigionia delli dai Chierici . 

CAPO 1. & II. 

* r , • 

E L primo, e fecondo capo di quella parte.ol- 
tre al detto nel fine della precedente , non mt 
occorre d’auucrtire cofa veruna ; perche pri- 
mo l’autore altro non fa, che proporre i capi 
fopra i quali vuole difeorrere ; e nel fecondo 
prima d'incominciar à trattare della prigio- 
niade’Chierici fa vna lunga protetta ch’egli 
honora, e riueri Ice i! Signore Cardinale Bellarmino, ma con l’ef- 
fempio.Sr autorità del Padre S, A goftino piglia licenza di coa- 
tra dirgli, {limando la dottrina diluì poco conforme alla verità » 
alia J aera Scrittura, a’ Santi Padri , alla determinatione de' Con • 
ci/ij, alla ragion naturale . E finalmente promette di voler prò- 
tiare, chela r Bjpubltca di genetta tnpolittcis può giudicare, e ga- 
furare i Chierici per delitti graui : perche in quello flato parti - 
col armerie in politici s non fono efenti i Chierici dalla potcftà po- 
litica. Eli vanta di voler moftrare quella conclusone , prima 
con ragion naturalejccvndo con la legge M o fatta , terno con Az_. 
legge V angelica, quarto con determinatione de' Condili, quinto co 
dottrina de Padri ,fe fio finalmente con fvfo vniuerfale di tutta 
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taChriflianità per molte centinaia d'anni. Di quella fi ampia_» 
promeffa non mi pareli poter per aderto dir’altro, fé non come 
difle colui, che cerchiamo con diligenza quid aignum tanto fe- 
rat bit promtjfbr biatu . 

CAPO III.. 

C omincia l’autore in quello terzo capo dalla dottrina dell' 
Illuftriflimo Signore Cardinale Bellarmino intorno alla_» hit 
poterti laica, le cui parole trafportate involgare riferifee a lmtc 
lungone da quelle caua alcuni corollarij. il primo de’quali è, che 
non può eJJ'tre la natura butnana fenZM.il gouerno politico ; fen- 
tenza certo veriflìma, intera maflime come l’intéde il Cardinale 
& Ariftotclc.c S.Tomafo,dal quale egli l'ha tolta,- ma come ogn’ 
vn vede,quefta propofitione è indefinita, e non vniuerfale,come 
pare che la voglia fare l’autore; onde il fecondo corollario, che 
egli cau3,è i on folamente falfo in fe fteffo, ma non fi puòcaua- 
re in modo alcuno dalla dottrina del Cardinale, il quale non dif- 
fe, ne accennò pur da lontano, che tutta la natura bumana ba. 
da ejfcr retta dalla poteftà politica . Anzi chiaramente dimoftra 
il contrario, perche fe bene egli riferifee il detto d’Arirtotelo , 
che chi viuc vita folit3ria,oè Dio,o è beftia; non dille però mai, 
come riferifee l’autore» che chiunque non è retto dalla poteftà 
politica è aut Deus,aut beftia. anzi acutamente dichiara il dee- 
to d’Ariftotile , che quel Filofofo voglia dire,cfie chiunque viue 
vita folitaria,è cofa o maggiore, o^minore dell’huomo . E per- 
che vedeua, che quefto poteua parere conti a la profeflione di 
tanti fanti Romiti, foggiunfe,che quella vita loro, non per natu- 
rala per grida, haueua più che dell’humam^eftcndo molti di 
loro miracolofamente nodriti da Dio . Per tanto vegga bene 
l’autore, che fedelcà fia quella, attribuire al Cardinale quel eh’ 
egli non dille mai,e che più torto repugna a quel ch’egli ha dot- 
tamente fcricto. Il terzo corollario è, che la poteftà politi- 
ca non dipende da arbitrio à'huomini, ma da Dio Jolo fattor del * 
la natura bumana ; e però da huomini non può ejfere leuata . 
Quello certo è in fe fteflò verifsimo,&c dottamente prouato 
dai Cardinale, ma non ha gii quel lcnfo,che prefuppone Tauro* 
re, e che falfàmcntc hanno inlegnato alcuni Scrittori, óc Auuo- 
ca ti della Republica di Venetia . Pcrcioche la poterti laica im# 
tanto lì dice efler da Dio, in quanto è debita c conuentuole alla • 
natura humaoa.a cui Dio ha dato il lume della ragionerà qua- 
le richiede lindi gouerno , ma non è giada Dio f application® 
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della poteftà di quello, o di quel modo di goucrno, ne a quefta, o 
DuranJ.q. a quella perfona , come oltre al Cardinali? infegnano Durando . 
i. de or-.g. £ rueo ,Paludano,Belcrando Card. Vittoria ,Nauarro , &: altri ; 

ne quanto all’vfo.ne quanto all’oggetto di quella, come di com- 
2} Zp* mun confcnfo infegnano i nominati Dottori, e tutti gli altri . Il 
tJud. de che ho voluto notare, perche da quefto principio 1 1 eologi Ve- 
eodi arg. ne ciani malamente raccolgono , che tutte le perfone , c tutte le 
Btitr.M o- cof - e j- enza ecce ttione,fiano foggette a’Principi . E quefto noltro 
2SV i autore come fi vedrà apprefio, anch’egli intorno a quefto prin- 
y.c'ior. re- cipio paralogiza . Quarto corollario, vuol che fia quello tifine 
Irci, defo- della poteftà politica è il ben communi ,e la conferuatione della ra - 
test, cui . punanza d'buomini . Quella propofitione fi deuc intendere co- 
**' '■ me le altre di fopra indefinitamente, ne può elfcre vniucrfale,co 
K oZit \de me pretende l’autore . Nel quinto luogo mette per corollario la 
W/>. definitione della poteftà ciuile, e vuole che fia quella . La potè- 
Jtà politica t vna facoltà data da Dio immediatamente alla na- 
tura humana , con cui hanno da tjfere gouernati necejfariamente 
tutti gli buomini per viuer bene,& beati in compagnia, cofor me 
alla ragione naturale. Aggiungere bene có poca verità, che que 
Cap nouit fta definitione è firnile a quella del N auarro . Ma a dir il vero, 
de ,ud,c. non è firnile definitione molto conforme alle regole de Diale- 
k«.j. tici, hauendo non folo molte cofe fuperfiue,ma anco molte 
di quelle che non fanno a propofito.Molto meglio, e più fuccin- 
Relett de tamentc la definifee il Vittoria: Poteftas politica eft f ac ult astu- 
to te fi. cu. I loritas , (lue ius gubernandi remp.ciuilem.Mz perche da quelli 
hu.\o. corollari j dell’autore dipende tutto il rimanente di quefta par- 

te; qui per addio non diròaltro, per pattar auantiad efamina- 
re quel che da quefto egli caua a fauor de Vcnetiani. 

CAPO IV. 

C omincia l'autore in’quefto capo a cercar l’origine della giu 
rifdittione Ecclefiaftica;e fe bene no dà del tutto nel fegno, 
non voglio però in quefto perder tempo, non facendo pitiche 
tanto a propofito della controuerfia . Quefto fi bene gli voglio 
cócedcre,che la poteftà Ecclefiaftica, e ciuile habbino fini ditte- 
rcnti,ma no però difparati o contrari; ;an zi per natura fua tato 
connefiì e fubordinati, che il fine della temporale fenza quello 
della fpirituale è mancheuole,& imperfetto, conforme a quello 
che ditte Chrifto, quid prodefl bomini fi vniuerfum mundum lu 
SH*tt.i6. cretur, anima vero (tue detrimentum pati atteri Onde non focon 
che ragione polfa dire l’autore , che i mezi di quelli due fini tal 
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fiora fìano contrari j . E quell’antitefi, che ha voluto qui fare, non 
tia fbdo o (labile fondamento. E fenza dubbio s’inganna quado 
«lice, che all’acquittodel fine fpiritualegioui la pouertd;perche 
in quello egli confonde il line della Repub. fpirituale, che è di- 
rizzare gl’huomini per mezzo deH’ofTeruaza della legge di Dio, 
c dottrina Euangelica alla beatitudine eterna, con quello che 
lì può ciafcuno eleggere per fefteflb,fecondo vari; flati di per- 
fone che fono nella Chiefa. Al primo fine è falfo che gioui la po- 
llerei, percioche dal bel principio checominciò laChiefa,cer- 
carono gli Apolidi c prelati, non folo in Gierufalemme,doue i 
fideli viueano in commune,mà anco in tutte le altre parti, d’ha- 
uere per via de limoline, faculti,e beni per potere aiutar le ve- 
dovici pupilli,e gli altri poueri,e coli leggiamo in S.Paolo, cho 
più volte procuraua limili limoline per ì'ouucnirea bilognoli. 
Onde fcriuendo a Galati dice, che in Gierufalem fu fatto ac* 
cordo che Paolo, e Barnaba predicaflero alle genti, e gli altri a* 
Giudei con quella conditione, Tantum vt pauperum memores 
eJfemus.TL foggiunge Y Apofto\o\quod etiamfillicitusfui bocip- 
fum facerc. aggiunge!? a quello ch’il culto diuino, come moftra 
rifperienza, richiede molte fpefe, lì per mantenimento de mini- 
Uri, lì anco per lecofe,che giornalmente fono necelTarie . Hor io 
deftdero fapere dall’autore , s’egli pcnfache querfvffitio fi pofTa 
fare fenza ricchezze. lafcio,che quella dottrina dell’autore fa- 
uorifee in gran parte l’herefiade Valdenli,i quali voleuano che 
la Chiefa no potette lecitamente hauere alcuna forte di ricchez- 
ze, c come anco dilfe Vviclef,& Giouanni Hus. Ma fe egli hauef* 
fe voluto parlare delfine particolare di coloro, che non con- 
. tenti dell’ofseruanze de’precetti, cercano per mezzo de confe- 
gli Euangelici, l’acquillo della perfettione,harebbe detto bene, 
che a colloro gioua la pouertà , & abbandono delle proprie ri- 
chezzc . Nelle altre contrapofitioni , fe bene fi potrebbono di* 
re molte cofe, le voglio però tuf té tralafciare, fermandomi nel- 
Vvltima fola, nella quale non sò come egli fi poffa difendere fen- 
za errore ; percioche egli dice , per vna Jì merita col perdonare 
t ingiurie. per l’altra col vendicarle . S’egli vuol parlare della pu- 
blica potetti, come richiede la contrapofitione ch’egli fa , que- 
lla fua dottrina é molto falfa; perche tanto la fecoìare quanto 
TEcclcfiaftica potetti merita vendicando, fecondo le leggi,c ca- 
noni, l’oifefe, & ingiurie ; che fi fanno a’priuati,o al publico , fc-* 
bende pene di quello, e di quel foro fono differenti . B fi come 
tal'hora la Chiefa fuole benignamente perdonare , coli conuie- 
che alcuna volta i Prcncipi fecolari difpenfinò nella feueri- 
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ti delle leggi, e perdonino, o rilafcino in parte la pena . Ma fe 
parla de i priuati, tanto i fecolari, quanto gli Ecclefiaftici fono 
fecondo la legge Vangelica obligati a perdonar Tingiurie, ne le 
godono con priuata autorità in alcun modo vendicare j e dire 
il contrario farebbe errore manifcfto contra la Fede : però veg- 
ga l'autore com'egli pofsa defendere,». he lì meriti co 1 vendica- 
re nngiurie ; perche io per me non veggo come fi pofsa dire 
fenz’errore , che i fecolari meritino vendicando l'ingiurie. Se 
neh. io. pecchino gli Ecclefiaftici facendo il medefimo ; perche quando 
C*p. j*. S.Paulo alludendo alle parole del Deuteronomio difse : Mtbi 

vindi£lam,ò‘ ego retnbuam , non parlaua con Chierici, ma con 
turti i fedeli: ne io trouo ch'il precetto di perdonar 1 ingiurie » 
più tocchi a'Chierici»che a fecolari . 

Conclude apprcfto citado l’illurtriflìmo Cardinale, che il Pa.* 
pa iure diuino non hà bauutoda Chriftofe non l'autorità fpiri- 
tuale.fe bene egli non neg,i(come non può negire)che egli, e 
molti altri Prelati Ecclefiaftici, per altro titolo habbino rurif- 
dittione.c poterti temporale, ben che come più appreflò fi dirà» 
oppone il fallo al Signor Cardinale, il qufle fe ben dice che 
poterti del Papa è principalmente fpirituale, afferma però eh* 
indirettamente è anco temporale fopra tutti i Principi, quan- 
do ciò è efpediente per lo fine fpirituale. Seguita apprefib dicen 
do che tutta Urtatura bumanahà datfitr retta dalia potè ftà 
Ecclcfiaftica.it tutta dalla potefià temporale. Clic tutti gli huo- 
mini per acquiftare la vita eterna habbino bifògno di quei mez 
zi,che fono proporti dalla poterti fpirituale.come fono la Fede, 
il Bateefimo 5 & altri limili, è Fede Catolica fondata nelle parole 
di Chrifto. E che tutta la natura humana debba efl’er retta dal- 
la poterti ciuile, almeno per lo più fi concede ancora per non 
contendere in cofa che non importa molto: ma come fi dirà ap- 
preso, la poterti fpirituale de Prelati, per rifpetto de Chierici c 
equivalente alla politica .poi che con leggi,co magiftrati, in iu- 
dicij forenfi, & altre fimili attieni li gouerna,e mantiene fra di 
loro in pace, eh e vffitio della podeftà politica e coli non fono i 
chierici fenza gouerno politico. ma per priuilcgio particolare 
hanno l'vno e l'altro gouerno, cioè Ecclefiallico, e ciuile , dalli 
ftelfi loro prelati per elfer fatti da Dio liberi dalli poterti laica. 
Hor fe per quella via è poifibile, che alcuno li fbttra ga dal go 
uerno politico, non può efservera la popolinone vniucrfale 
del! autore, intefa della potellà ciuile,e laica.fe bene farà vero» 
che niuno viue in communanza, fenza gouerno ciuile . 

Da qucfto fondamento da lui'a fuo modo dichiarato, prende 
• occa- 


accattone d’argomentare conrra il Cardinale;’e dice in quella.» 
guifa ; de iure natura ogni buomo bà da effer retto da poteftà po- 
liticale chi non ì retto da lei è aut Deuj,aut beffi agli Ecclefiajìi - 
ci fono buominiyadunq.de iure natura hanno da ejfer retti da po- 
tè jtì politicai e feda lei non foffero retti farebbero oCTei, ò be/tie. 

La prima *propofìeione di quello argomento, come fi raccoglie 
dal fopradetto.intendédofi della poterti laica è manifeftamentc 
falfajperche l’ifteffo Signore Cardinale dice, che per virtù della 
gratia può alcuno elfer inalzato a maggior flato che l’humano, 
e viuere fenza alcuna neceflità della poterti ciuile. Aggiungo 
io, che può Dio per priuilegio fottrarre alcuni da fìmile accerti- 
ti, quando bene ella folle commune a tutti, ne credo>che quello 
negari l’autore ; perche altrimente farebbe pregiuditio all’on- 
nipotenza diuina,non potendofi moftrare in fimil priuilegio ri- 
pugnanza ,o cótradittione alcuna, come più apprelTo lì mortre- 
rà quando l’autore difputeri di quella ripugnanza. Ma che que- 
llo priuilegio lìa llato concerto a’Chierici da Dio, fi dimoftrerà 
chiaro a fuo luogo . Hora palfando alla feconda propoli: ione, 
fe bene non fi può negare, che per vna parte gli Ecclefiallici fo- 
no huomini,anzi nelle cofe fauoreuoli ( come dicono i Canoni- 
di) fono cittadini , e nobiliflima parte della Città i nondimeno 
peraltro rifpetto.fi poffono chiamare più che huomini.anzi Dei 
(come nel Concilio Niceno gli chiamò Coftantino Imperatore) 
onde necertariamente la conlequenza refta vitiofa , e dedotta», 
da premefle che non hanno verità vniucrfale ; perciò tutto il ri- 
nanente.che in quello capo dice l’autore, ad altro non ferue_. , 

:he a perder tempo, & empire i fogli di parole pungenti , e che^ 
non fanno al calò ; eflendo,che coloro, che foggettano i Chieri- 
:i alla poterti ciuile.gli fanno bene huominfmacontra ogni ra- 
gione gli ipogliano del priuilegio che Dio ha loro concedo, per 
auore.c gratia fingol ìrifiìma . Ma quei, che gli fanno efenti,ri- 
:onofcendoin loro il priuilegio diuino,gl’inaIzano ad vno fta- 
o alquanto più fublime de gli huomini ; leggendoli mafsime-» 
ielle diu rne fcritture, che alcuni trà di loro fono chiamati An- 
goli ; cosi de’Vefcoui parla Giouanni nell Apocalifsi ; e de’Sa- cmp.t. j. 
erdoti intédono molti quelle parole di S.Paolo,nelIe quali feri- i. ' ■ * 

endo a’Corinti, commanda, che le donne diano in Chicfa co’l 
apo velato, propter Angelo s . Per tanto può chiaramente ve- 
ere,che differenza fia trà l’opinione del Cardinale, e quella, eh* 
gli ha prefo a difendere, maflìme ch’egli falbamente, com’accé- 
ai poco fa , oppone al Cardinale,ch’cgli babbi porto nel Papa», 
blamente la poterti Ecckfiaftica , haucndocgli chiaramente-» 
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prouato, che veramente ha l'vna, e l’altra, ma la EcclefiafHca»# 
dirette , e l’altra indiretti . Dal che fi fcioglie l’argomento dell* 
autore, nel quale pare ch’egli trionfi; perche,comc fi è detto.non 
fono i Chierici fottratti dal gouerno politico, poiché fono go- 
vernati politicamente dal Papa, per effer quello necdTarioal fi- 
ne fpirituale; e perciò ha voluto Dio foctrarli dalla giuridittio- 
ne de’Prencipi laici, e fortomettergli etiandio quanto al gouer- 
no politico al fuo Vicario . Ben poteua con molta lode l’autore 
tralafciar quella nota marginale , che l'opinione del Cardinale 
fiaingiuriofa al grado Clericale : perche fuppofta la dottrina». 
fopradetta,non può edere più honoreuole, affermando, che Dio 
per honorc di quel grado, ha liberato quell’ordine dalla fogget- 
tione de’laici, e l’ha fottopofto al dominio fpirituale , come più 
degno,e più nobile, e più conforme a quello fiato . Ben con ogni 
verit.i fi potrebbe dire, che l’opinione dell’autore è non folo ìn- 
giuriofa a quell’ordine, ma contraria a’Concilij, Canoni de’Pon 
telici. leggi d’imperatori, finalmente a tutti i Theologi, e Cano- 
nifti,che difendono, & afferifeono quefta efentione. 

CAPO V. 

T Ratta in quefto capo l’autore dell’oggetto ddl’vna,e l’al- 
tra poterti; e ne tratta di maniera , che le bene nel mate- 
riale dice il vero, tuttauia nel formale fuppone alcuna cofafal- 
fa; e però deduce conclufione,che non fufifle . E vero,che tan- 
to la poterti ciuile, quanto l’Ecclefiaftica fi ftende all’anima , Se 
al corpo de’fudditi fuoi; ma l’vna ha fine tempora le.l’altra fpiri- 
tuale, & eterno . Ma quando poi vuole affegnare il formale del- 
l’vna,e l’altra pocertd,fuppone il falfo, che i due fini temporale » 
e fpirituale nonfiano fubordinati l’vno a l’altro ; ma più torto 
fiano tra fe differenti , com’è differente l’attione del gufto da»» 
quella della riffa . E perche in quefto falfo principio fi fonda 
tutta la dottrina dell’autore, è neceffario,che tempre vada fuora 
di rtrada : e tutti gli efempi,ch’egli apporta , non han che fare.» 
con quello ch’ei pretende dichiarare; perciò che il viuer politi- 
co, e l’ifteffa poterti ciuile Chrifiiana ha perfine lo fpirituale, e 
la beatitudine eterna . E fe bene per rifpecto della poterti prefa 
in fe ftefla come tale , il viuer politico fi può chiamar fine, non- 
dimeno quando fi tratta di poterti ciuile Chriftiana, diuenta fi- 
ne mediato , e non vltimato,efi può in alcun modo chiamar 
mezzo per arriuare al fine della poterti fpirituale , che è la bea- 
titudine eterna. Quinci auuiene, che fi come l'arce dìlcaual- 
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tiicij «re, che ha per fine reggerei maneggiar bene il eaualIo,ha ne- 

addi' celfariaconnefiìonecó l'arce, che fa il freno, co’l quale il C aua- 

3 non lierodeue gouernare il cauallo,e ficuramente caualcarc; coli la 

i go- poterti Ecclefiaftica è neceflariamente congiunta con la politi- 
ai li- caChriftiana ; e fi come il freno farebbe va no, e difutile, fe non 

[io- porcile feruire per caualcare; cofi farebbe del tutto vano, c per- 
jer- fo il viuer politico de’Chriftiani , fc non feruifse per l’acquifto 

ore della beatitudine eterna. Da quefto necefsariamcnce fi racco- 

ale elie,che fi come il maftro , che fa i freni, deuc dirizzare tutto il 

Lt fuo artificio all’vfo del Caualiero, e da lui deue riceuer ricordi, 

«io precetti, & ammaeftramenti per far bene il freno ; cofi la pote- 

t- Aiciuil Chriftiana deue dirizzare tutte le fueattioni inguifa, 

ù «he pofsino feruire al fine della fpirituale,& Ecclefiaftica. e per- 
ii ciòda quella può, e deue efser retta, dirizzata, ammaeftraca , c 

. corretta, come chiaramente infegna Bonifacio Vili, e prima 

i di lui haueuano detto anco altri : Ecclefiaftica potè fiat, dicono, 

inftituere babet ciuilem vt fit , & iudicare vtrum bona fit . E 
ben vero,chc come il Caualiero non può dar precetti al maftro 
del freno, fe non in quanto pofsono feruire al fuo fine di caual- 
care ; onde non può dar regole come fi debba temperare il fer- 
ro, adoprare il fuoco.il martello.e co fe limili: cofi nò deue l’au- 
toriti Ecclefiaftica metterli nelle cofe ciuili e politiche , fe non 
inquanto pofsono feruire al viuere fpiritualc , conforme alla 
legge Vangelica peracquiftare l’vltimo fine della beatitudine 
eterna . Ma perche l’autore nel capitolo feguente s'ingegna di 
confutare quella dottrina , mi riferuo in quel luogo a trattarla 
più difiufamente . Per conclufione di quefto capo dirò folo, che 
l’autore di proprio capriccio, e con poco fondamento di r.^gio- 
ne.ha detco.che la ciuiltà è naturale all’huomo come la rifibili- 
td , e fallamente attribuire quefto concetto al Cardinale : per- 
che,fe per nome di ciuilti.egli intende il viuer ragioneuole, egli 
dice il vero;ma allhora è fdfo.che quefto fia l'oggetto adequato 
delia poterti ciuilejatrcfo che quefto modo di viuere abbraccia 
tutto quello , che appartiene alla poterti Ecclefiaftica , c che fi 
riferi Ice a fine,e beatitudine fopranaturale:ma fcpcr ciuilti in- 
cende il viuere in comune, fotto il gouerno d’alcuno erra in due 
modi; prima,perchequado bene quefto lìacommune a tutti gli 
liuornini.nó è però coli proprio come la rilibiliti poiché quella 
, è propria fola dell'huomo”, & il viuere in cómunaza in cópagnia 
d’altri, còuiene a molti animali, come infegnanoi Fi!ofofi,e ma- 
nifeftaméte dichiara l’efperienza. fecódo,perchc(come habbia- 
mo detto) ancorché forfi fia l’huomo naturalmente inclinato a 
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viuere in cópagnia,può nodimeno per priuilceio di Dio vincerti 
quefla inclinacion naturale, e prenderli vita ritira ta,e folitaria. 
Il che e (Tendo cofi,tutto il difcorfo di quello capo , è come get- 
tato al venco ; come dalle cofe feguenti fi potrà chiaramente 
vedere . 


CAPO VL 

I N queflo capo VI. che per errordi (lampa è approdo l'auto^ 
re VII. io non polTo finire di marauigliarmi del modo di fi- 
lofofare di quello Teologo,e Metafilico : condoli» ch'egli parla 
in maniera della natura fiumana, come s’ella no fuffe principal- 
mente creata da Dio perl’acquillo dell'eterna beatitudine ; ma 
quello fine gli folTe accidentalmente aggiunto dipoi : e tratta»# 
dell huomo, come fé TulTe in par/s naturalibus-,ò come s’egli po* 
telTe efler priuo di quello ordine.co’l quale nel primo noftrapa 
dre.fu tutta la natura inalzata , & ordinata a fine lopranatura* 
le . E che fia il vero, volendo confutare la fubordinatione della 
potefH ciuile alla Ecclefiaftica, che mette il Signor. Cardinale* 
& io nel precedente capitolo ho accennato , dice, che le arti in- 
ftromencali diuenrano vane , le fi tolgono via le principali . E 
perche quella dottrina è veriflima, foggiunge : ma non è tosi nei 
no/tro cajò , perche Iettata la ooteftà hicufiaiiica dalla natura. 
bumana, non fi letta la potestà politica , fi vediamo per ifperttn - 
za, che poche genti fon rette dalla kcclefiafiica , ma tutte benché 
fiere, e barbare, fon rette dalla politica . £ poco doppo aggiun- 
ge , che la natura humana Può ftare Jenga U Eeclefialtica,ma__. 
non fenze la politica . E non s'auuede,che noi non parliamo del 
gouerno politico ingenerale, in quanto è commune a tutti gli 
huoinini ; ma folo trattiamo del viuer politico Chriftiano , il 
quale talmente dipende dalla poterti Ecclefiaftica , che lènza di 
quella refta vano:perche fi come lenza l’arte del telfcre(per via» 
re l’efcmpio di lui) relìa vano il filare , ancor che polla reftaro 
l’artific o c l'vfo di quello ; coli lenza la potérti Ecclefiaftica ri* 
manc(maflìme tra Chrilliani)di niùn frutto H ben viuere poli* 
}w f# ?,r tlCO,c ciuile ; percioche ( come a lungo proua S. Agoftino) lej 
* • c *Mr Vlrt i\ de’Filofofi Gentili, perche non fono congiunte conia Fc- 
dexeon la grada diC'hrifto, ancorché habbino la /orma di 
virtù morali , non hanno però la lor compirà perfettione ; ali’ 
ideilo modo con più ragione diciamo noi , ch'il viuer politico 
nella Chiefa di Dio , ancorché fia nel reflo perfettifiìmo quan- 
to alle leggi, e modo di procedere > fe gli manca i’Ecclcfiaftico è 
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:ome vn cadauero fcnz’anima, e riman prluo della Tua debita-, 
>erfettionc , non potendo condur gli huomini a vita eterna : e 
>erciò fi può con vcrit i dire, clic fia come fpada fenza filo , che 
ìon può tagliare, e come freno, che non può fcruire per regge- 
•e, e goucrnare ilcauallo. Onde con più ragione fi può anco 
lire di quello modo di viuere quello, che fcrifse S. Agofiino del Traiì 
>en viuere de’Gencili : Ad hoc debet vnicuiqut prodejle bene vi- 
vere, vt detur iUi femper viuere : nam cui non datur Jimper vi 
vere , quid prode fi bene viuere ? quia nee bene viuere di tendi 
' uni , qui finem bene viuendi , vel per eacitatem nefeiunt > ve l per 
\nfiationemeontemnunt . >■ 

Per tanto, quando l’autore dice , che l’oggetto della poterti 
:iuile è lhuomo come animale politico , dice il vero parlando 
Iella potefticiuile in vniuerfale,che comprende quella de’Gen- 
ùli, & infedeli : perche tal poterti per virtù propria non fi può 
lender più oltre j ma perche 1’efler ciuile deU’huomo Chriltia-i 
no, fi riferifee come a proprio fine alla beatitudine lòpranatu- 
rale ; bifogna dire che la poterti politica, che lo goucrnaii deuc 
ìauer riguardo al medefimo fine, come perfcttione.e conopimcn 
:o dclifuo fine politico •. percioche ficome i! foldato.il merchi-* 

:c FartigianOdu li medefimi precetti, e regole della Tua profef* 

Tood^ o Giudeo,© Gentile-, o Cbriftiano che Ga : ma quando di 
Giudeo, o Gentile diuenta Chrirtiano, oltre a quei precetti del-. 

'arte fua, è necertario ch’oficrui quello ch’intorno a tale prò- 
ellione ordina la legge di Chrifto, & i facri Canoni ; coli là pò* 
itica è modo di gouernar ciuile, quanto a certi precetti è com- 
nune a Gentili, e Giudei; ma quando diuenta Chriftiana,rice- 
ìe nuouo fine,nuoue rcgole,e nuoùo modo di procedere, e nuo* 
ta dipendenza dalla poterti Ecclefiartica,dalla quale è regolata 
>cr l’acquiflodella beatitudine fempirerna. equàtunque quelle 
:ofe,che di nuouo fe gli aggiùgon© fono accidentalialla poterti 
iuile prelà m vniuerfale , lono però rntrinfeche, & infeparabi- 
i dalla poterti politica Chriftiana , E fe bene i Teologi Verte- 
iani dicono, che quelle cofe conuengonoal Prcncipenon co* 
ne Prcncipe, ma come Chrirtiano, fono però in errore , perche 
i come l’artigiano Chrirtiano , come tale artigiano non può e- 
:rcitare in Dominica l’arte fua ; coli il Principe Chrirtiano, co* 
ne Principe tale, deuc fot gettare le Tue leggi alli facri Canoni 
Iella Chiefa ; e come il far leggi li conuiene còme Prirtcipe* coli 
ome Prìncipe Chrirtiano deue far lcggi,che non ripugnino al- 
i Canoni . 

£ perche l’autore fi compiace fopra modo de fuoi argométi • 
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& in qucfto capo particolarmente gli vi fcolafticamente molti- 
plicando, gli voglio didimamente rifpondere.Dice adfiquc tofi: 
l'eJJ enfiale non dipende dall'accidentale, la potejìà politica, è ef- 
fentiale alla natura bumana, /’ Ecclejìaflica gli è accidentale 
perche potè fi adejfe, & abejfe fine corruptione b umani tatù : & è 
neceJJ'aria folamente ex Juppofìtione. adunque la politica non di- 
pende dalla Ecclefiafiica. Si vede chiaramente,che l'autore vuo 
le dimoftrare il Tuo ingegno Metafilico . mi è da dubbitare, che 
mentre egli fi vi fottigliando più di quel che conuicne non fua- 
nifea affatto. Quella propofitione, ch’egli dice, che l’dfentialc^ 
non dipende dall’accidentale,/! deue necertariamcte diftingue- 
re, perche s’egli intende, che non dipende nell edere; è propofi- 
tione veridìma,mi non fa al cafo;perche,come habbiamo detto» 
fi concede, che imperfettamente p'uò edere la poterti politica»» 
fenza l’Ecclefiaftica, & vniuerfalmente l’eder di quella non hi 
origine da quefta;mafe egli intende che nell’oprar fuo non di- 
pende dall’accidentale.é propofitione tanto falfa, quanto l’irtef- 
Ca. falliti: percioche tutte le forme fono ertentiali à loro fog- 
getei , ma nell’ oprare nccedariamente,dipendono dalle quali- 
tà^ accidenti loro, che fono inftromenti necertarij delle opcra- 
tioni; perche non può il fuoco rifcaldare fenza caldo , ne il fo- 
le illuminar fenza luce; e pure il calore al fuoco, e la luce al fole 
fono cofe accidentali. Et a noi bafta, che la poterti ciuilc chri- 
ftiana nell’operationi fue, cioè ne ftatuti,e leggi, che ella fi di- 
penda dalla poterti Ecclefiaftica, e da quella porta edere corret- 
ta^ dirizzata quando trauia dal diritto fentiero della giuftitia, 
in quel modo appunto, che tutte farti, e tutti gli efercitij Chri- 
ftiani, hanno dipendenza dalla medefima autorità Ecclefiaftica, 
che può à tutti dar le^ge commandando quel che è giufto, e vie- 
tando il contrario. Ne fi dia alcuno i credere,ch’io habbi prefo 
adonto di voler prouare,che ogni poterti laica fia ftata fatta.o 
inftituita dalla Ecclefiaftica-,fe bene quando quefto fi affermade 
del dominio Veneto, non fi direbbe il falfo;percioche quelle pri- 
me ragunaze, che fi fecero nelle lagune di Venetia, hebbero per 
capo il Patriarca d’Aquileia,& altri Prelati Ecclefiaftici,& il pri 
mo Doge,che fu eletto, có autoriti Apoftolica fu confermato.e 
fu conceda libera facoltà alla Republica,di poterli eleggere fuc- 
cefiiuamente il Doge, come capo di tutto quel goucrno. E Boni- 
facio^ altri citati di fopra,ch’han detto, che la poterti Eccle- 
fiaftica inftituifee la ciuilc vt Jìt, parlano della inftitutionc del- 
la poterti ciu’le Chriftiana . 

L’altra propofitione dell’ argomento dell’autore, che la pote- 
rà 
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molò 1 IH politicale eflentiale alla natura humana, richiede parimen- 
CiOli tediftintione ; percioche s’egli intende, che fia eflentiale d tue* 
i ,hf uh natura il gouerno politico, come tale (fecondo il commua 

ilo, mododel parlare delle fcuole) formalmente, è propofieione fal- 

•(;l fa, còme dalle cofe fudette fi può raccogliere ^conciofia che non 

ili- folo può accadere, che alcuno non habbi bifogno di fimil gouer 
ilio no viuendo ritirato in folitudine, md perche può edere che al- 
ài cuna communanza, per priuilegio ò diuino,ò humano fia retta 

ai- egouernata, da vna poterti di fua natura diftinca dalla ciuile , 
b ' vai però equiualente à'quclla, ò perche eminentemente la con- 
c- tenga, ò perche per altra cagione , habbia legitimamente limile 

/• autoriti;e tali séza dubbio fono gli Ecclefiaftici.che per diuino 
» priuilegio fon fatti liberi dalla poterti ciuile, e fottopoAi aJla_» 

, Écclcfìaftica, dalla quale non pure nelle cofe fpiriruali, mi an- 

i cora nelle téporali ^/pcrfettifiìmamenre gouernata. Ma fe vuo- 

le intendere che gli huomini, che viuono in communiti, hanno 
bifogno neceflarimente di chi loro goucrni e regga , é propofi- 
tione vera, ma quefto gouerno, come habbiamo detto , fi può 
hauere orda vna poterti meramente laica, ò da vn’altra più no- 
bile, che faccia quello, chela ciuile, e laica douerebbe fare, o 
neU'iftelTo modo appunto, o in altro equiualente,o forfè anco 
migliore. E quell’aggiunta, che la poterti Eccfiallica è acciden- 
tale all’huomo perche potè fi adejj'e , & abejje fine corruptione 
bumanitatis,ì\ò fi molto a propofito perche noi trattiamo del- 
ia poterti ciuile Chriftiana,che è(come hi detto l’autore) qua- 
li vn braccio della Chiefate fi come farebbe mancheuole, e dif- 
fcrtuofo vn braccio a cui m3nca(fe l’altro corrifpondente, coli 
rimarrebbe imperfettiflima la poterti ciuile Chriftiana,s’ella 
non flifle congiunta con l’Ecdefiaftica, che è nel corpo miftico 
dell a Chiefà,come il braccio deliro. Onde fe bene può edere po- 
rcili ciuile fenza quella Ecclefia(tica,come tra gli infedeli, nó- 
dime no la poterti ciuile Chriftiana, è necedariamente,&eden- 
tialmente congiunta con l’Ecclefiaftica ; anzi quella , fecondo 
la dottrina di S. Gregorio Nazianzeno,è come l’anima, che dà otm.mj 
la vita,e l’operationealcorpo,acui corrifponde la poterti ci- 
uf Je.i3a quello fi può raccogliere quant 9 fia vana la confequeza 
ciie in feri fee l’autore . 

-Anzi dalle cofe fudette leggiermente fi confuta il fecondo ar 
'omento: perche pigliando la poterti ciuile Chriftiana, ella re- 
a non folo difprezzabi!e(come parla l’autore )è vana,ma priua 
Fatto deH’ertcre Chrilliano, fenza facramenti fenza facrificio, 
za facerdoti,e miniftri del culto diuino, & in vna parola fenza 
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pietà, e religione, che per comrtiun parere di tutti i faui; è primo 
principio, e fondamétod’ogni buon gouerno . E perche l'autore 
per toglier via quella dipédéza dell'vna poterti dall’altra, fi Ter 
ue malamente dell’autorità del Sig. Cardinale Bellarmino ,bi- 
fogna auuertirlo di due cofe; prima, che falfamente cita il lib -4.» 
de Pontefice, douendo citare il 5. dipoi che o non intende bene* 
o finge di non intendere, che il Sig. Cardinale non parla dellìm- 
perio.comc ftà adeflo, ma com’era prima di Carlo Magno; e di 
quello dice che nella Tua origine, non dipende dal Pontificato, 
ma non difle mai che nelle attioni fpirituali non dipenda direc 
tamente dalla poterti fpiritualedel t'apa ;& in alcun cafo, alme- 
no indirettamente,ctiandio nelle cofe temporali, come con ra- 
gioni, & efempi a lungo haprouato,fiche l’argomento, che qui 
vfa l'autore è (ofiftico, e fondato in equiuocatione; perche par- 
lando della indipendenza, quanto all origine, è falfo che doue> 
nòne dipendenza d’origine, non polla efl'ere fubordinatione,co- 
me nell’iftefla Republica ciuilc fi può chiaramente vedere.nel- 
la quale puòvn magiftrato efler fubordinato ad vn altro, an- 
corché nell’origine non dipenda da quello . Per le flnedefime 
ragioni va per terra la regola o demolirà tionc che qui forma 1’ 
autore, percioche quella fila maggiore , le cofe cbejotto vn ri - 
Jpetto fono Soggette naturalmente ad vna potenza, ad vn’babito , 
ad vna facoltà, fe fi Jogettano ad bah ito, ò Potenza di genere di- 
ticrfa , non però, ex vr iftius fubieftionii fi liberano dalla prima, 
ancorché la feconda fii più nobile,& eccellente della prima ; fi di- 
moftra efler falfa in più maniere. Prima nelle cofe politiche; 
percioche il figliuolo è naturalmente foggetto al padre; ma fa- 
cendoli religiolo per virtù della profeflione, elee dalla poterti 
paterna, e fi foggetta totalmente alla religione: e per non Ren- 
dermi in cofa chiara, infegnano i Leggifti poter il figliuolo in., 
più modi rimaner libero dalla poterti paterna.Appreflo.qua- 
do la figliuola fi marita, in virtù del matrimonio rella libera^» 
dalla potert 1 del Padre ; e diuenta totalmente foggetta al mari- 
to Di poi fe vogliamo ragionar dell e cofe naturali , chi nó ve- 
de che l’ordine,e fubordinatione naturale de gli elementi è ta- 
le, che vno e Daturalmente fubordinato all’altro, come l’aria al 
fuoco, l’acqua all’aria & a tutti la terra. Ne può e fière ch’vn’ele 
mento inferiore fi fottoponga ad altroché gli fia inferiore, fen- 
za che fi fottragga da quella foggettjone ch’egli hauea al fuo fu 
periore.Si che tutto quello, che vi qui argomentando l’autore, 
non hi fondamento, nc fodezza veruna* 

- '/ • • * . ... ... . * 
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P Rende fautore in quello capo a confutare vna ragione del 
Signore Cardinale, e due d’vn’altro autore, che nouellamen- 
tehdlcritto córra le leggi Venetiane.La ragione del Cardinale 
proua-che fé bene il laicoper virtù del battefimo,diuenra fog- 
gettoal Prelato, non lafcia peròd’efl'er fuddito al Principe, per- 
che quelle due foggettioni non hanno fri di fe repugnanza;mx 
il Chierico per virtù di quel grado diuenta in modo /oggetto 
al Prelato, che non può rimaner foggetto al Principe , perche.» 
quelle due foggettioni han fri di loro repugnàza,e contrarietà . 
la ripugnanza lì proua,per eflere il Chierico dellinatoal culto, 
diuino.co’l quale non fi compatifcono gliefercicij politici, e ci- 
udi Appreflo perche farebbe contra l’ordine naturale, che elfen 
do il Chierico diuentato padre, e pallore del laico, & hauendo 
fatto acquiflo d' vn’elTere fpirituale, e facro , fufle tuttauia fog- 
getto al fuo figliuolo, alla fua pecorella, e fottomettdTe le cofe 
/pirituali alle temporali. E perche il Sig.Cardinale breuemente 
tocca quelle due ragioni, dice l’autor e,cbedouea mojtr&rt il Sij, 

Cardinale , ebe il Chierico non potrebbe fare f vffitio fuo fe fufie 
/oggetto al lai eie, il che non moftra. A quello fi ri fponde, che Sua_» 

Signoria Illuflriflima lo fuppofe per certo per la dottrina di S. 

Paolo, che fcrifl’e à Timoteo: Nemo mihtans implicai fe negotiji l 
ftculanbus. il che dille l’ Apoflolo per prouare, che gli Ecclefia- 
ftici deuono folaméte attédere a quel che è proprio del loro me- 
dierò fi c omc da quello luogo appunto raccolgono tqtti i Santi, 

& è cola chiara, che ciò non potrebbono fare reflàdo foggetti a 
Principi la’cwa'quali farebbono tenuti di vbbidirc,c perciò tra- 
la Iciare gli oblighi dell’vifitio loro . Aggiungo che quando bene 
alcuno efercitio laico non impedifle qualche attione Ecclefialli 
ca,nó è però conforme alla ragione, ne fecódo la giullitia dillri- 
butiua,che fia vna perfona obligata a due niCftieri;onde efsédo 
il Chierico obligato all'efefcitio delle cofe fpirituali.deue fenza 
dubbio elfercfente dalle temporali, coli veggiamo,che i Prin- 
;ipi,perche i foldati & i Magiilrati feruono in vniuerfale a tut- 
a la republica,per alleggerimento della fatica loro,c per ho- 
loreuolezza del grado,han loro concedo molti priuilegij & efen 
ioni : c deue parer llrancc’hauendo Iddio eletto i Chierici per 
>Idaci della fua militia fpirituale } e per vfficiali della fuaChiefa, 
li babbi dato prruilegiod’£fentione,& Immunità dalla giuri- 
iccione de Prencipi lecolariPQuell’è la prima ragione del Car- 
nale, la quale nou hà bifogno,come fuppone l’autore dell’V- 
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golino;ma non Jdoueua gii l'autore parlare coli baflamente di 
quefto fcrittore, perche fé bene le fuc ragioni nó fonodimoftra- 
tiue, quali gran fatto, in quelle materie morali fi potran riero- 
uare;hanno tuttauia molta probabilità, e conueneuolezza con 
la ragione naturalejperche ie [bene i Prelati Ecclefiaftici men- 
tre mettono in carcere, o mandano in Galea gli Ecclefiaftici, gli 
impedifeono dal choro, e diuini vfficij; nondimeno perche efsi 
hàno autorità fopra leco£e,perfone. & attioni l'acre, come pof- 
fonotal hora pergiufte cagioni, conforme a facri Canoni dif- 
penfare nel choro, & altri diuini vfficij , coli polfono per via di 
cenfurc proibirgli, e bifognando con carceri, & pene corporali 
impedirglijonde nè difpenlàndo cóforme a Canoni,ne fecondo 
i medefimi efcrcitando la giuftitia peccano in alcun modo; an- 
corché rimuouanoi chierici da gli vfficij loro. Ma quando ciò 
fanno i laici|fotto pretefto d’efercitar giuftitia, non hauendo in 
limili materie autorità o giuridittione alcuna, peccano metten 
do impedimento a gliefercitijde chierici, e culto diuino. Da 
quefto fi conofce quanto malamente fiferua l’autore del fuo 
ingegno , e della fua Metafilica , perche la medefimaattione.* 
materiale in vno farà peccato, & in vn’altro farà virtù . Il dar 
la morte ad vn reo, quando li fa dal giudicc.chc ha autorità, è o- 
pradi giuftitia;fe fi fa da vn priuato che non ha giurifdittione 
è peccato, parte cótra carità, parte contra giuftitia;cofi nel calò 
noftro,non pecca il Prelato Ecclefiaftico, incarcerando vn Pre- 
te, j? l’autorità, ch’egli ha fopra le pcrfone,e cofe Ecckfiaflichc; 
ma ben pecca il laico, che come non può ordinare gli vfficij di- 
uini;colì non gli può ne deue impedire. Per tanto non accadala, 
che l’autore fi burlafle tanto di quella ragione, e la mandaffe a 
gl’Anabattifti, perche fe bene fi cólidera è l’iftelTa ragione della 
t$h. <. rp. <l ua l e fi feruì S Ambrogio parlando con Valentiniano Impcra- 
jj . ' " tore, quando dille’, Publicorum tibi meenium cura cornmijfa ejì y 

non facrorumX .a fecóda ragione del medefimo Vgolino,chequi 
• riprende l’autore è, che gli Ecclefiaftici fono per lo più odiati 
da laici, e perciò non conuienechc da loro fiano giudicati. Que 
fta ragione, ( come ho detto di fopra )non è demoftratiua,ma nó 
è fenza fondamento di probabilità; e troppo acerbamente è ri- 
prefa dall’autore, che vuole che fia di Petiliano heretico. Per- 
& c ^ e Pe tifi a no,come nel luogo notato dall’autore fcriue S. Ago- 
ftino, biafimaua l’amicitia co’i Principi , e volea prouare , che 
fempre erano flati nemici dc’Chriftiani . S. Agoftino riprende 
con ragione quefto modo di parlare dell’heretico, e molira con 
molti efempi, che non fono mancaci de Prencipi, che hanno fa- 
« s uori- 


fiorito la Religióne, e fi fe'rtie dcll’efempio di Coftantino , e gli 
oppone di più , che fecondo quella dottrina non doueano i Do- 
natici ricorrere da Giuliano Àpoftata , che era veramente ne- 
mico della Fede, e religione Chriftiana . Hor che ha che faro 
1* Argomento di Petilianocon la ragione di Vgolino ? Quello ri- 
fiuta il giudicio d’vn Principe Chrmiano,che dà gli herctici era 
flato eletto per giudice, per quella ragione, perche tutti i Pren- 
cipi erano nemici de’Chriftiani . S. Agoflino dimoftra eiTer fal- 
fo quello antecedente, & aggiunge , che quello ferue folamente 
agli herctici per coperta , poiché efii haueuano fatto ricorlb 
a Giuliano empio, & apollata . V Vgolino dice, che per ordina- 
rio i laici hanno in odio i Chierici ; e perciò ragioneuolmcnte 
quelli fono fatti liberi dalla giuri Idittione di quelli . Da quello 
ogn’vno può vedere, che differenza lìa trà l’vna ragione, e l’altra, 
e per confeguente , con quanto poco fondamento fi Araldi qui 
Fautore!, e vogliinogni modo, che l’ Vgolino fiadifoepolo di 
queU’hcretico . 


CAPO Vili. 

R ipiglia l’autore le ragioni del Cardinale, doue fi vedè chia- 
ramente, che egli non pretende altroché fofifiicare,e ino- 
ltrare il bell’ingegnq; pcrciocheda fegno, ò di non hauer intefo 
il Cardinale, o di volerlo malignare . perche il Cardinale dice , 
che è contra natura, che il padre rellando padre . fia foggetto al 
fìglio.come figlio ; e che il pallore rellando pallore fia foggetto 
alla fua pecorella . il che è tanto vero, che fenza nota o d' igno- 
ranza, o di temerità, non fi può mettere in dubbio . L’oppofi- 
tione che fa l’autore, ne è a propofito,ne ha forza contra la ra- 
gione del Cardinale . E nel vero era conuenicnte , che vn Dot- 
tore,che fa profeifione di faper tanto, e di notar gli altri d’erro- 
re, fapelTe che quando vn figliuolo diuenta Rè,Vefcouo,o Papa, 
per auefli iftelfi titoli diuenta libero dalla poterti paterna; & in 
virtù della nuoua autorità acquiftata , refta legitimamente fu- 
periore al padre naturale . E coli fnon ne fegue l’inconuenicnte 
del quale tratta il Cardinale ; ne l’autorità di S. Agoflino , che ppoj. 
egli apporta altro proua di quello, che pur hora finifeo di dire . 

Onde gli argomenti, che và qui moltiplicando fono mere vani- 
tà^ gli errori che và notando nella margine, altro non fono, che 
errori, Se ignoranze fue ; perche quando il figliuolo naturale di- 
uenta Vefcouo, oltre che refta libero, ( come habbiamo detto ) 
dalla poterti paterna , diuenta padre fpirituale del fuo proprio 
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padre naturale, e cefi ragiooeuolmencegli è fuperiore . E qna«r 
do il Papa fi foggetta al ConfelTore , in quel foro diuenta peco- 
rella^ figliuolo del ConfelTore, che gli è in quel cafo padre, e pa- 
llore fpirituale . Ne qui fi peruerte l’ordine della natura, perche 
non fi foggetta al Confefiore il Papa come Papa, ma come huo- 
mo.e peccatore . Ben poteua l’autore meritar gran lode,Iafcian 
do quell’argomento tolto dal Papa , o altra pcrlòna d’autorità 
Ecclefiaftica e fpirituale, che fi fottoponc al medico, la cui pote- 
ftà è temporale, e corporale . Perche il Cardinale parla di fog- 
gertione di giurifdittione,e non di quella che è fondata in bifo- 
gno,e nccemtà corporale, & humana ; perche altrimente fi fog- 
getta il Papa a tutti coloro , de quali ha qualche bifogno , e ne- 
ceffità. ma quella foggettiooe ècommune à tutti gli huomini 
per efllr fondata neU’imbecilliti,e bifogno della natura. E per- 
che l’autore dice,clie la ragione del Cardinale è fondata in equi 
uoco,dico,che non era il Cardinale fi male accorto , ne fi poco 
fondato nella Filofofiaie fcientic Immane , ch’egli non fapélfe » 
che la repugnanza,econtradittionefidcue pigliare ne gli fteffi 
termini prefi al medefimomodo. E perciò egli facilmente con- 
cede.che polfa il padre naturale diuentare nelle cole fpiritualà 
figliuolo, e difcepolo del fuo figliuolo naturale,che faitoVefco- 
uo gli diuenta padre,e.maeftro fpirituale . Ma perche l’Eccle- 
fiaftico,per virtù de] carattere clericale , prende vn'efière lpiri«r 
tuale,equafidiuino, inalzai in vn certo modo auafi deifica^ 
tutti gli altri rifpetti,e Confidcrationi humane , ch’egli hauea.» 
prima;e diuenta per quello aleutamente padre, paftore.e mae- 
firo de’laici. ne può per alcun rifpctto confiderarfi come fuddi- 
to,& inferiore a quelli . 

Laonde malamente và decorrendo fautore , non volendo in- 
tendere, che l’ordine Clericale, mettendo il Chierico in vn’or- 
dine più fublimc di qualfiuoglja potellù, o dignità fecolare , per 
quel folo ri /petto refta afìolutamente libero da ogni fecolare 
giurifdittione . Percioche fi còme in vna Republica , oue fono 
varice diuerfi Magiftrati ; è tra di loro fubordinatione in mo- 
do, che il Magillrato inferiore è fuperiore delle perfone priuate, 
& è foggetto al Magillrato fuperiore; e coli di mano in mano » 
fin che s’arriui al fupremo Magillrato , o al Re, che come fupe- 
ricre di.tuttinonè foggetto alla giuridittionc d’alcun Magi- 
ara to; coli perche il Cnierico,come tale, è realmente fuperiore 
a tutti i laici, per grandi. e di grande autorità che fiano ; come 
tale non può cfierc foggetto ad alcuno . Ma dice l’autore,che fi 
come il Papa, come peccatore, e penircnte, è lecitamente lòtto- 

A L ^ 



porto al ConfcfTore ; corti! Chierico, fé bene come Chierico rt6 
iteue effere fottopofto a laico, nondimeno gli deue effer fogget- 
to come huomo, e come cittadino, maflìmamente,che il Princi- 
pe temporale èminiftro di Dio, efecutor della diuina giuftitia, 

& in alcun modo rapprefenta la maeftà di Dio in terra . Si ri- 
fponde,che da quello appunto fi caua quello, che infegna il Car- 
dinale , perche in due modi può cficre rapprefcntato in terra-» , 

Iddio N.S. o come autore,e conferuatore della natura, o come 
autore, e donatore della gratta , e gloria. Nel primo modo è 
rapprefentatojda’Prericipi, cMagiftrati; nel fecondo dagli £c- 
clefiaftici. 

E perche Dio quantunque fia Tempre l’iftefTo in qualuque mo 
do fi confideri, nòdi meno per rifpctto noftro,e per la grandezza, 
e nobiltà degli effetti, che da lui dipendono, fi dimoftra molto 
maggiore, e di più alta maeftà nelle cofe della gratin , che in-, 
quelle della natura: Quinci è che di maggior dignità fono i 
C'hierici.che raprefentano Dio, come prima cagione della gra- 
da, e della gloria, che non fono i Principi, che lo rapprefenta no 
{blamente come creatore, e mantenitore della natura;e perciò 
aflblutamcnte fono i Chierici fuperiori, e di maggior grado. E 
per rispondere a gli efempi.dc quali fi ferue l’autore,dico che la 
fuggettione,con la quale il Papa fi fottopone al confefTore, & al 
medico, non prouano l’intento, conciofia che, come Gabbiamo 
detto di fopra,il medico non ha iurifdittione, ne fuperiorità al- 
cuna;la foggettione con la quale fi fottopone al confefTorejpar- 
te è fondata in nece/fità naturale, per la quale il Papa non lafcia 
do d’efier huomo può come tale commettere alcun peccato, 
onde gji fia neceffaria la medicina della penitenza, parte dipen- 
de dalla libera volontà di lui , che non effendo foggetto a vera- 
naperfona del Mondo; & all’incontro efTendo tutti i Sacerdoti 
quanto alla poterti dell’ordine vguali, facendo /celta d’vn Con- 
fcflbre gli da la giurifdittionc,& autorità fopra la fua perfona» 
per rimedio di quelle colpe, che confefTa;doue fi vede,che l’efem 
pio manca in due capi; prima perche la foggettione del Papa'al 
confefsore,è volontaria e libera;e l’autor vuole che la foggettio 
ne de Chierici a Principi fccolari fia necefsaria,e forzata. Seco- 
lo perche in tal cafoil Papa fi foggetta a perfona facra;che nell* 
ordine Sacerdotale ha fufficientc autorità, & è capace di quel- 
la giurifdittione, che fpontaneainente gli vicn conccfsa dal 
papa . • •,..*• # 

PafTa poil’autoread vn’altra ragione, quale egli vuole, che 
fia la quarta,& in fatti c Tempre lamedefima efpofta con varii 
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termini, c diuerfo modo, e parch’ei voglia far proua della fuaj 
fottigliezza, nel formare i filogifmi. Dice adunque in quello 
modo. ^4 (lutilo ,a cui non ripugna vna natura , mollo meno ripu 
gnano le conditioni,o proprietà ejfintiali di quella natura ; ma al 
grado Cleritale non ripugna la natura humana, adunque algra 
do Clericale non ripugnano le conditioni, e proprietà ejfenttali 
della natura bumana. Tutto quello come ogn’vn’vede, non fi a 
propofito,pcrcioche non è alcuno che neghi,o pofla negare, eh* 
efsendoi Chierici veramente huomini,habbino ancora percó- 
feguenza tutte le conditioni, e proprietà necefsarie all’ huomo. 
Soggiunge poi : ma l'eJJ'tre animale dui le, e confeguentemenU —» 
/oggetto a poteftà politica , è proprietà ej/entiale della natura bu - 
mana,come / è dimofìrato di /opra, adunque al grado Clericale 
non repugna tjjer /oggetto ad vna tale potefìà. Gii di fopra culla- 
to detto, che per efsere i Chierici huomini,& animali ciuili, fo- 
no confcguentemente retti, e gouernati ciuilmente dalla pote- 
rti Eccleliaftica,che in quello è equiualente alla laica, e coli ap- 
parile l’argomento dell’autore di niuna forza . Adefso aggiun- 
go che l’autore fuppone,che la repugnanza,dclla quale ragioni 
il Sig.Cardinale,fia ripugnaza naturale, come ripugna alla natu 
ra dell’acqua l’efser calda,e feccajè pure non s’intende in quello 
modo,ma d’vna repugnanza morale,come diciamo ripugnare, 
che il padrone obedilca al feruo,& il feruo commandi al padro- 
ne, la quale non è però ripugnanza tale, che per qualche acci- 
dente non pofsa feguire il contrario. E coli nel cafo nollro ben 
può il Papa concedere, che alcun Chierico in qualche cafo lìa 
foggetto a Principi fecolari, come per priuilegio Apollolico è 
flato più volte concefso;onde lì poteua l’autore chiarire, che-» 
quella non è repugnanza naturale, ma moralejpcrciò con poca 
riputatione del fuo ingegno, e dottrina foggiunge, che li pare-» 
quella ragione molto forte , e molto naturale ,e conchiude eoo-., 
quelle parole s/orga l'intelletto mio a cofi credere. Certo gra de- 
bolezza è, non/vedere, che nelle co fe morali, quello difeorfo me- 
tafilico è vn manifefto paralogifmo. Oltre che da quello, come 
lì diri apprefso,ne fegue qualche cofa,che non lìj>otrà difende- 
re fenza errore . 

CAPO IX. 

S I vede chi ararne te, che l’autore ha voluto sforzare l’ingegno 
fuo per voler in ogni modo aggrandire la fua fcrittura.e me- 
tte moltiplica fopra il medelimo fondamento fofifmi, lì dimo- 

rtra 


Ara più torto fbfìfta, eh Metafifico;perche tempre va para logi- 
cando,^ fupponcndo faJfamente , che i Chierici mentre fono 
loggetti alla poterti Ecclefiafttca rimangan priui di gouerno 
politico, e di quelle cofe,che cop tal gouerno necefsariamente fi 
congiungono.Onde per quinta ragione apporta,^ a tutte quel- 
* e fofejt Bende la poteBà,le quali fono capati del fine della potè - 
Jlàio$de conchiude che efsendoi Chierici capaci della feliciti 
politica } che è il fine della poterti- laica } fiati o anco foggetei 
a tale poterti . A quefto fuo argomento dice hauer vdito da- 
re due rifpofte , e nella confutatone della prima fpende tut- 
to quefto capo . Ma io più breuemente, e più fuccintamente 
gli ri/pondo , ch’egli come Metafìfico doueua auuertiro » 
che non fi deue trattare della poterti ciuile , & Ecclefiaftica_* » 
nel modo che fi tratea delle poterti naturali; ma nel modo che 
conuicne a poterti morali, come veramente elle fono. Per tan- 
to nonfideue l’autore fondare nella capaciti naturale de Chi© 
rici, ma in quello, che conuenga loro , fecondo l’efTere morale; 
perciò che fe vogliamo ftare nella capaciti naturale,con l’argo- 
mento dell’autore fi prouarebbe che tutti gli huomini di qnalu- 
que natone fiano.fofsero foggetti al Doge di Veneta, o a qual 
fi voglia altro Magi ftrato, perche io dirò cofi; la poterti ciuile fi 
ftende a tutù gli huomini, che fono capaci di feliciti ciuile,e per 
confeguente abbraccia i Turchi, i Perfiani,e glTndiani.il Doge 
di Veneta hi poterti ciuile;adunque a lui fono foggette tutte 
le perfone nominate.Diri l’autore che quefto argomento é mà- 
cheuole, perche quando fi parla di poterti particolare, fe gli de- 
ue aggiungere, che fi ftende a quei che fono fudditi, e fono capa- 
ci di feliciti ciuile.Et io replico che quefto farebbe argomenta- 
re in quattro termini,che é comeogn’vn si,contra le leggi del- 
la buona logica. Onde è neqpfsario che quando l’aucor dice, che 
la poterti fi ftende a tutte quelle cote, che fono capaci del fuo 
fine aggiunga, fe però le fono foggette, & in tal cafo bifogneri 
mettere nella minore quefto meaefimo termine, dicédo;li Chie- 
rici fono capaci della feliciti ciuile,e gli fono foggetti, e cofi fi 
commette vn’altro errore, che fi prefupponc quel che fi hi a prò 
tiare, & in qualunque modo fi fia la minor fi nega, perche i Chie- 
rici fatti per diuin volere liberi dalla poteftà ciuile, rimangono 
con la capaciti naturale della feliciti ciuilc;ma non gli rertano 
foggttti. 

Non iì contenta l'autore di quefta rifpofta,però dimanda, te 
t Chierici reBano b uomini nò ì E perche non ha dubbio,che 
rimangono eoa l’humaaitijche è comxnuac a tutti i laici; toma 
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fautore a fare le fue confequenze, che rimanga la natura fenz* 
le fue proprietà ; non auertendo , come se detto , che qui non (i 
tratta di proprieti naturale, ma di conditionc,e conueneuolez- 
za morale . E perche egli profefla di non negare, che Dio potè-, 
ua fottrarre i Chierici dalla giuridittione laica ; qui anco vuole 
Metafilicare* dicendo.che limile fottrattione fi poteua fare in.» 
due modi t per fubtraSiionetn à potefiMe Jìmpliciter,& per co- - 
municationem potè fiati f . Ma quella Metafilica non e punta 
necelfaria,e mi merauiglio grandemente , che l’autore efsend® 
Frate, vogli tanto afsottigliarc quella materia dell’efentione.l* 
quale per proua egli può lapere come fi faccia , e vorrei eh eglff 
mi dicelfe in qual di quelli due modi i Maellri fiano fatti efenti» 
perche in quel modo appuhto dirò anch’io che fiano flati libe- 
rati i Chierici dalla poterti fecolarc . Ma per rifpondere fuc- 
cincamcnte a gliargomenti,dico,che fono flati fottratti dalia.» 
poterti laica, non perche non habbino bifognod'elfere gouer- 
nati ciuilmente,ma perche quello goucrno non poteua loro foc- 
to la poterti laica fuccedere coli bene, comeconueniua al gra-. 
do loro,e fono fiati foggettati a’Prelati, da quali più conforme-» 
al grado, e fiato loro loifcro temporalmente, e fpiritualmento 
gouernati . E fe quello non può intendere l'autore’, io non ci 
polfo fàr’altro . Balla che lacofa è in fe ftclTa intelligibile anzi 
molto chiara, e manifefla . E coli fe vogliamo ritenere i termi- 
ni ddrautore,diremo,che nell’vn modo.e nell altro fonoi Chie- 
rici efenti dalla poterti ciuilc ; prima per fubtrafitonem pote- 
fiatis da’Principi laici, lafciando i ( hierici di efl’ere loro fiid- 
diti; come quando vno,che habita in Vcnetia,o nello flato, me n 
tre iui dimora è fudditodcl Doge; ma torto ch’egli fi parte, e vi 
ad habitare altroue.non ha più che fare con lui , e coli per fub- 
trafìionem potejiatis , o per dir meglio fubieèìt , rimane il Doge 
priuo di quelfautoriti.c’hauea lòpra di lui , mentre dimoraua.* 
nel fuo flato. All'incontro per rifpetto de Preiaci,a’quali i Chie- 
rici diuentano fudditi , fi fa quella efentione per conmunicatio- 
nem potè fiati s , perche elfendo i Prelati fuperiori de’Chierici 
quanto all'anima, e quanto a gli efercitij, & attioni loro Cleri- 
cali, douendo tutte l’altre attioni loro fubordinarfi a quello, era 
conueniente, e moralmente ncceflario , che non da altri follerò 
gouernati, fe non da coloro, a ‘quali quanto alle cofe principali 
erano pienamente foggetti , e coli fu communicata a’prelati nó 
poterti laica, ma fi bene vna poterti Ecclcfiaftica ,e fpirituale, 
che per rilperto delle perfone Ecciefiartiche è equiualcnte alia-» 
politica . E cofiil più’principale,chc èl'dTere fpirituale , & Ec- 
, - J? . . delia- 
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elcfiaftico tira a fe il manco principale,cfre è l’efsere ciuile.c po 
litico » E per tanto fi vede, che vi per terra la quinta ragione , 
con la quale l'autore conchiude quello capo, perche la poterti 
fpiricuale,che Dio ha communicaro a Prelati iòpra i t hierici , 
come in alcun calò, quando è neceflario al fine fpirituale,fi ften- 
de alle arcioni ciuili, cciandio ne’laici;cofi per edere quello ne- 
celfario al culto diurno, del quale erti hanno la total cura , e fo- 
praintendenza,nc’Chicrici,che fono miniftri di quello, abbrac- 
cia tutte le actioni canto ciuili, quanto Ecclefialliche . E quando 
il Signor Cardinale dice, che la poterti de Prelati , è Ecclelìafli- 
ca,e non politica, dice il vero ; perche ne è fondata in titolo, ne 
ha fine, ne mezi meramente politici , fc bene quanto all’effica- 
cia ella è equiualente alla politica, potendo màcenere,e confer* 
uare in pace & i Chierici fri di ioro, e co’l rimanente de’citca- 
dini . Si che non accadeua che l’autore vfalfe quei termini, che 
vfa col Signore Cardinale, dicendo : E quando S.S.lUufirifttma 
volejje ridirfit e dare ambe te potefià ai "Prelato , non et manca- 
rebbono ragioni , & Dottori per confutarla ; perche non ha ca- 
gione alcuna di ridirli, hauendo fcritro non folo con molta dot- 
trina, ma anco con fomma verità, quel che habbiamo dichiara- 
to dell’autoritl Ecclcfiaftica,e Pontificia. Ben deue auuertire 


l ’autore, che non gli fia neceflario ritrattare quel chefin’hora-. 
ha fcrittodellapoteflàlaica,eciuile ; perche fe bene egli niega 
di efierc del parere di coloro, che vogliono, che Dio, & i Prenci- 
pi non habbino potuto far !iberi,& efentì i Chierici d. Ila pote- 
rti fecolare; non s’accorda però quello èon la dottrina, la quale 
egli fino al prefente s’è ingegnato di prouare: conciofiacofà,che 
fe l’eflere foggetto alla poterti laica, è proprieti infeparabile, 3c 
cflentiale a l’huomo , e neceflari amente è congiunta con la na- 
tura humana; cofi come non può Dio conferuar vn’huomo fen- 
za la natura humaoa, non potrà anco conferuarlo fenza quella., 
foggettionexhc farebbe errore troppo graue,fe alcuno lo volef- 
fc affermare . Ma fe per auuentura l’autore come Metafilico di- 
ceflc,che può Dio fepararc dal foggetto la fua proprieti, o paf- 
fion propria, come fi parla nelle fcuolc,c forza, che confelfi, che 
tutti gli argomenti, de 'quali finoadelfo fi è feruito,fianodi niun 
valore;, pache a ruttili rifponderi.cbe Dio ha potuto conce- 
dere a’Chierici quella elèntione,c che in fatti glie l’ha concetta» 
come fi proucri a fuo luogo . E doueua pure fautore auuertire, 
che fc bene (come ho detto di fopra) egli proterta di non voler 
negare, che Dio habbi potuto far efentì i Chierici dalla poterti 
ciuile;pure dalla fua dottrina, e dal fuo modo di dire fi cauà eui- 
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dentemente : perche quelfc fono Tue parole : Si che non vedo di- 
tta firada d' efentarli da quefìa poterà, che liberar li dalla buma- 
nitdy e parmi ripugnanza grande ,dire animai cinti e efente da—, 
potefà ciuile . Da quello principio ne feguc prima.che ne anco 
i Principigli hanno potuto far’efenti, come non gli han potuto 
prillare dell’humaniti . e cofi farà anco falla la dottrina de’col- 
leghi dell’autore , che concedono l'immunità per priuilegiode 
Principi, o l’autore fi douerd difdire per non contradire alli có- 
pagni . Appreflo ( ch'importa molto più ) ne fegue , che non lo 
polla manco far’Iddio; perche fé ripugna che fia animai ciuile-* 
efente da poterti ciuile , non potendo efser huomo , che non fia 
animai ciuile, fegue necefsariamente che impiichi,e ripugni, che 
Dio liberi alcun huomo dalla poterti ciuile ; il che quanto fia 
conforme alla Fede Catolica, lo vederi il Santo Vffitio . Segue 
di più.ch’efsendo Chrirto veramente huomo, e perciò animalo 
ciuile,non potefsc fenza quefta repugnanza , che qui dice l'au- 
tore, efsere efente da poterti ciuile, e fi da ndl’errore di Marrt- 
lio Padouano,che voleua che Chrirto fnfse giuridicamente 1 og- 
getto a Pilato. Vegga dunque l’autore doue fi laici condurrò , 
mentre va dietro alle fuc fottigliezze vane, e fofiftichi modi di 
argomentare, c non fi lamenti s’auucrri a lui quello , che è au» 
uenuto a gli altri, che han voluto far prima di lui quel ch’egli ha 
prefo a fare . 


CAPO X. 

V olendo l’autore confutare la feconda rifpofta, ch’eglt die® 
efser ftata data al fuo argomento , fa vn prefuppofto , che 
la patella temporale da Dio Jia raccommandata a Princìpi laici 
folty e che però tutto il genere b umano da quejìi debba ejfer gui- 
dato alla felicità ciuile , e confeguentemente anco i Chierici come 
gli altri . £ fe bene egli penfa d’hauerlo prouato, io però ftimo 
tatto il contrario; anzi penfo haucrgli dimoftrato, che pofsono 
i.Chierici efser gouemari politicamente,come veramente fono 
in fatti, da’loro Prelati Ecclefiaftici . Il che efsendo cofi. la pri* 
ma’ragione,che egli qui apporta per prouare che i Chierici pof 
fano efser caftigati da’Prencipnriefce di niun vigore . percioche 
nelle caufe de'Chicrici non ha che fare la poterti laica , ne per 
dirizzarli alla beatitudine ciuile, ne per corre ggerli,quando tra» 
uiaffero dal diritto fentiero . 

Aggiunge apprefso vna feconda ragione, tolta come la prima 
dal Borio, conia quale pretende prouare, che quando i Chieri» 
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eì?rt!pe<!ifcono la felicità delaici , possono da’Principi focolari 
efser puniti, e caftigati; perche.fi come neJla natura ogni potc« 
«,che può oprare alcuna cofa.può refiftcre a chi la impedjifct*; 
cofi ia poterti ciuile, che può,e deue procurare la felicità dc’cit 
t ad ini, potrà refiftcre a chi vorrà metterli impedimento, e que- 
fto refiftere altro non è, che punire,e caftigare . Ma nons’anue- 
de,che ettandio nella natura ia refiftenza,che pofsono far le for- 
me fi riftringe dentro a i termini d'vn certo genere., fuorade i 
quali non hanno forza, ncattione alcuna. Come perefompio» 
il caldo, che ha virtù di rifcaldare, può anco refiftcre al freddo, 
che gii è contrario ; ma non refifte al fapore, oal colore , non-, 
hauendo con quelli contrarietà, ne repngnanza . Alliftefso mo- 
do bifogna dire della potcftà laica , la quale fi come ha riftrecta 
la forza, e virtù dell oprar fuo f cofi dentro a'medefimi termini 
ha rinchiufa la forza del refiftcre. £ perche non può oprare 
intorno a Chierici,non ha manco virtù di poter refiftcre co’l pu 
iridi, o caftigarli . Ne fegue per quefto» che la potefti laica fia_* 
imperfetta, e manchenole; attefo che tutte le cofe,o naturali,® 
politiche hanno la virtù,e forza loro finita, e terminatale per 
ciò fono imperfette ; perche non poflono ftenderfi più di quel 
<3ie comporti la sfera della loro attiuiti. E l’auttorità laica_* 
affai fi può tener perfetta, fe ne’laici può eforcitar liberamente-* 
le fue forze,tanto nel commandare, quanto nel punire , e cafti- 
gare . Ma quando fi tratta della potcftà Ecclefiaftiea , bifogna 
che l’autore habbi paticntia; per<che,come fi è detto di fopra , i 
termini,e confini di quella fono molto larghi, e fpatiofi , tanto 
per rifpctto delle cofe,quanto per conto delle perfone, ftenden- 
dofi quella non folo nelle cofe fpirituali,ma anco quando fia ne- 
ceflarioalle temporali ; e comprendendo non pure i Chierici , 
ma anco tutti i laici, ancorché fiano Prcncipi, fe per alcun mo- 
do, o direteamente , o per modo indiretto impedifeono il corfo 
delle cofe fpirituali . . ' 

Non contento di quefto l’autore, forma wna terza ragione-* , 
quale egli afferma elfer fondata nc’principij di coloro, che difea 
dono lefèntione de Chierici,per autorità diuina, quali egli chia 
«na auuerfarij . L’argomento a fauore de gli Ecclcfiaftici è tol- 
to dal nome di Paftore , di cui è proprio,non folo pafcerc le pc- 
coreile,ma anco cacciare,& vccidere i lupi, che cercano dileg- 
giare alla greggia. E perche co’l teftimonio d’Homero anco i 
Principi fon chiamati paftoride’popoli, conchiude, che potrà il 
Principe, fe vn Chierico asfalta come lupo le fue pecorelle, e cer- 
ca danneggiare l ouile,fargli refiftenza, con punirlo, e g.ftigar- 
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Io . Ma non s’accorge, che la firn illudine non camma del pari ; 
perciochc»fi come ben dice Bonifacio Vili. Si deuiot terrena l_» 
pote/las , iudicabitur à potè fiate fptrituali\ fedfi deui.it fpiritua- 
lis minor ,d Cupe riori ,Ji vero fuprema y a lo lo Deo< non ab borni - 
ne poter it tudicari. Vorrà dunque laragione»chequadoil laico lì 
porta verfo la Chiefa come lupo.ancorchc lìa Précipe fupremo » 
fia gaftigaro dalla poteftd fpirituale, & Ecclefiaftica, come fcra- 
pre fi è facto dal principio della Chiefa fino al prefcnte ; ma fi* 
all’incontro l’Ecclefiaftico fard come lupo nella Republica , 
dourà il Prencipc ricorrere al Pallore Ecclcfiafiico > nc quefto 
delie parer Arano, perche fi come bene dille in vna epiftola Pie- 
tro Blefenfe : Duo funtgladij - . qui mutuum à (e mendicant au~ 
jcilium , atque adinuicem Jìbi vtres impartsuntar alternai fncen 
dotinm regibus , & Sacerdottbus regnum ; coli la Chiefa in mol- 
ti fuoi bifogni ricorre al braccio fccolare . Et all’incontro fa di 
mefticri,che il Principe c Ma^ifirato fecolare, doue non arriua 
la fua giurifdittione, faccia ricorfo alli Partorì , e Prelati della 
Chiefa . Ne vale quii che oppone l’autore , che qucAo farebbe 
metter diflfetto , e mancamento nell’ordine dclUdiuina proui- 
denza.come ch’ella hauefle priuato i Principi deHautoritd ne- 
ccfsaria per mantenimento del fuo buon goucrno j.perchc è co- 
ti chiara, che in mille occorrenze non ( hò il Principe con la fo- 
la forza della fua poteftd laica rimediare a tutti i mali , e dilor- 
dini della Republica ; ma è sforzate ricorrere cal’hora all’aiuto 
de confinanti, per poter haucran mano i hiorufciti ?e fuggi tiui » 
tal’hora anco a’Prclati, per poccr per mezo delle cenfure venire 
in notitia di quel che per altra via non fi può fa pere. E fe per li- 
mili cofc, alle quali non fi ftende l’autorità laica , non fi giudica 
impcrfetta,o manehcuole;pcrche fi dourd giudicar tale per non 
poter metter ma no a caftiearc gli Eccleliaftici ì 

Dice l’autore , c lo proua col ceftimonio di Nauarro , che 
reus fortitur forum rat ione delitti , t per la ragion naturale _> » 
commi jfo vr.o fcerrfkntur commtjfa & illa y Jìne quibus expediri 
xon potè fi: imtno etiam illa fine quibus expediri quidem potè fi » 
fed non commodi . Et a dire il vero fono fiato vn gran pezzo» 
penfando a che propofito habbi qui voluto citar quelle parole , 
che fecondo me non han che fare con quel chequi fi cratta;per- 
che è vero che i! reo fortitur forum ratione delif li, s'intende pe- 
rò di quelli, che per altro pofsonoefscrc Iegitimamente fogget- 
tialGitidice o laico, o Ecclefiafiico , del cui foro fi tratta . Per 
tanto quando il Chierico fa delitto nella Città , perche egli in 
quella città ha lcgitimo fupcriorc, nc può egli efser peraltro 


Suddito ài Prencipe laico, non perciò gli" dioenta in alcun modo 
/oggetto, nc acquifta il Prencipe fopra di lui autorità , o giuri/- 
«littione alcuna. . . • ; 

- E perche l'autore dice , che o^efle fono le ragioni natura'i , 
che l’hano perfuafo a credere, che i Chierici fiano Ridditi a Prin 
tipi feculari.io voglio qui mettere alcune ragioni fondate in lu- ■ ; ’ 
me naturale,che prouano eflerc i Chierici, & Ecclefraftici come 
dedicati al culto diuino , degni di vna (ingoiar prcrogatiua , & 
eccellenza di gran lunga fuperiore ad ogni humana dignità . E 
per fondamento di quello mio difeorfo , voglio fupporre con S. 
Ambrogio, S.Girolamo,S.Chrifoftomo,S.Agortino, S.Tomafo, Fp f ^ 
C gli altri Teologiche la legge naturale,è vn lume della ragione jrcJ. 
ift^npato ne gli animi de gli huomini, che tacitamente infegna cp.adAl- 
awogn’vno, quel che fi debba fare , e fuggire . Dal quale come S*M- 8. 
•necessarie confequenze ne dipendono i precetti tanto della pri- 11 °' 5 . 4 ' ta 
ma,quato della feconda rauola . Dal medcfimolume ne nafeono 
ancora altre cófequenze»che fe bene non fono cofi chiare, & eui q. ^ 

denti, hàno però tanta conueneuolezza con la ragione, che cómu «r.i. 
cernente apprcfso tutte le genti, e nationi, oue il lume naturale 
con fia eftinto,o corrotto, fono riceute, & abbracciate. E per 
ciò i Giuri fconfulti feguitatida S. Tomafodiflero: ®uod natte- i, 0 m»esp» 
ralii ratio inter omt:es bomtnei confiituit , id apud omnts gente s futi. jf. de 
cujiodttur,vocaturq.ius gtnùu. Se dunque moftraremo, che tue- "?»*• 
te le genti, e nationi hanno dato gran preeminenza a facerdoti» 
fi douerà conchiudere elfer quella legge di natura , o almeno "Retici 
eflère ius gentium. Scriue dunque S.'Giralamo, che quei primi UH. »*. 
huomini giudi Abd, Enoch,e Noè,c gli altri che di mano in ma *pt*«-*d 
co gli fucceflero, furono facerdoti. & aggiunge di più che tutti Eu *l r • . 
j primogeniti della ftirpe di Noè erano facerdoti, affermando 
che quefta era la primogenitura,che follemente vendette Efaù cen.t 7. 
a Iacob fuo fratello. Et è molto veri limile, che quelle genti di P* 
leftina ancor efle haudìeroil medefimocoflume -, poi chcleg- .? , > 

giamo che Melchifedech, era nò folo Rè ma anco Sacerdote Di Ge*ef. 1. 
lobfi puòcredereil medefimo; poi che ogni giorno oficriua., cap. ». 
facrificijper i fuoi figliuoli.Degli Egitti) ferme Clcmenre Alef- L.b.^.str» 
£mdrino,ch’eglino folei^no feiegliere tra facerdoti il migliore mat. 
per promouerlo al Regno Nè moltodiffcrente da quello è quel 
che Icriue Plutarcho,il qual vuole che due fole forti di perfone i.b.J» tfi- 
iofl'cro da gli Egitti) Rimate degne del Regno, i facerdoti per la de, 
fapieoza.& i foldati per Io valore milicare.Ma dice che quando r,de ’ 
ynfpldatoera facto Rè,doueada facerdoti efìcre ammadlrato 
nelle cofe fagre,c nella prudenza ciuile. Nella diuina fcritrura cwmt- 
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leggiamole in vna eftrema pemiria,e neceflitd idi vinere no* 

manco mai il Redi mantenere con publiche fpefe i facerdoti. 
Finalmente fcriue Eliano, che i lacerdori de gli Egittii Tempre 
prefideuanoa tutti i ginditii . De Sacerdoti de gli Hebrei, per- 
che n'habbiamo a trattare apprelTo con l'autore, nó ne dirò al*- 
tro ,fe nó quello, che fcriue Giofefo d'Aleffandro Magno, il qua- 
le vedendoli venir’incontro il Pontefice, proibitoli a terra l’a- 
dorò.Dc i Greci fcriue M.Tullio,che apprclfo di loro erano in_» 
tanta Rima i Sacerdoti, chefenza la prefenza loro non fi con- 
gregala alcun publico confcglio,come fi può confermare con 1* 
efempio d Achille, che come fcriue Homero non folo volfe, che 
intrauenilfero i Sacerdoti nel fuoConfcglio, ma preferì il parer 
loro a quello di tutti gli altri. E come afferma Plutarco, non era 
il Sacerdotio punto inferiore al regno, come anco di Capado- 
cia teftifica Hircio, E quel che c di maggior marauiglia in Etio 
pia i Sacerdoti di Meroc erano di tanta dignità, che, come affer- 
ma Diodoro, poteuano a lor piacere commandare al Rè, che la- 
fcialfe il Regno, & anco la vita. De popo'i della Francia narra_» 
Ccfare che i Sacerdoti creauano tutti i Magiftrati, dccidcuano 
tutte le liti, componeuano tutte le conrrouerfie , diftribuiuano 
fecondo che giudicauano rutti i premij, e gaftighi.il limile rife- 
rifee il medefimo clfer ftato in vfo apprelTo gli Edui. Molto più 
è quello che riferifee C. Tacito de Germani ,che 'apprelTo di lo- 
ro i Sacerdoti haueano fuprema autorità di commandare. Et 
altrouedelli medelìmi fcriue quelle parole; Apudillos neq.ani - 
maduertere , neque vincere , neque verberare nifi Sacerdotibut 
permifium In che ftima follerò apprelTo i Romani, oltre quello 
che Arnobio fcriue, che i Sacerdoti federano nel teatro nel luo- 
go più nobile di tutti gli altri, lo teftifica Dionifio Alicarnafeo, 
dicendo,ch'cglino giudicauano tutte lecaufe,che occòrreuano 
tra priuati e Magiftrati, e miniftri della religione. E quel che-» 
pare cheauanzi ogni marauiglia, fcriue Seneca, Ifirgine y e /ia- 
ti procedente i.Siorem fubmouere tufium,Vr<etorem via cederti» 
confueuiJJe,Jummum dentq. Impcrium Con fules cedere. 

Tutto quello ho voluto qui raccontare, perche s’intenda che 
in tutte le genti, e nationi, è ftato dall£ natura imprefiò quello 
concetto, che i Sacerdoti, c Miniftri del culto diuino, dcuono 
elTere fingolarmente honorati,e riueriti Dal che fi può racco- 
gliere, con quanto maggior ragione debbano cfserc riconofciuti 
e rifpettati i Sacerdoti, e miniftri Ecclcfiaftici della nuoua legge, 
i quali, oltre che feruono al culto del vero Iddio , hanno da lui 
hauuco tale autorità, quale non hanno in Cielo gli Angioli. 
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v Perché fe bene, come dice Dionifìo Areopagità.efcrcitano ita 
terra quelle attioni hierarchice, die fono proprie de gli An- 
gioli, purgando, illuminando, e perfettionando;tuttauia inque» 
fte iftefse di gran lunga gli auanzano;perche pofeono rimectere 
e fcancellare i peccati, confecrare il corpo, e fangue di Chrifto» 
& offerire l’incruento, e propitiatorio facrificio. Per quella ra- 
gione difse in alcun luogo S.Gregorio Nazianzeno,chetale era 
Ja differenza trai Prelato Ecclefiaftico e laici, quale è tri il pa- 
llore che è huomo ragioneuole,e le pecorelle, che fono animali 
fènza ragione, volendo dire chegfì Ecclefìaftici fonodigran_. 
lunga fuperiori a laici. Di quella ragione fi feruonoi facri Ca- 
nonie leggi ciuili :prouando che gli Ecclefìaftici , come fupe- 
riori de laici, non deuono da quelli efsere giudicati. Per quello 
rifpetto l’iftelso Dionifìo Areopagita chiamagli Ecclefìaftici 
itkndLS, che uuol dire perfeélores, perche a loro tocca dirizzar 
tutti i laici per la ftrada della falute, e perfettione Chrifìiana. 
Perciò feriuendo S.Gregorio a Mauritio Imperatore, gli chia- 
ma Angioli, anzi Dei. E S. Girolamo, come riferifee Gratiano, 
dice che i Chieric itfunt e B K fges,idetl,fe & alio s in virtutikto re- 
gentfSi&r ita in Deo %jgnum habent . Et aggiunge che quello fì- 

f nifica la chierica, o corona che portano in capo. Per quello 
ifsc Gelafio, che la dignità Sacerdotale auanza la porpora.,, 
e maeftà Imperiale. E S. Ambrofìo dice, che tanto auanza la di- 
gnità facerdotale la maeftà del Rè, quanto l’oroè piu nobile del 
piombo . E finalmente S. Gregorio Nazianzeno parlando co’l 
Prefidente arditamente dice, che la legge di Chrifto l’hauea fat 
to foggetto alla poterti del Vefcouo. 

Sono di più gli Ecclefiaftici chiamati Macftri detuttii fide- 
li. Et Ariftocele in più luoghi fcriucchea Dio»al padre,& al mae 
ftrononfipuò rendere honorc,che degnamente corrifponda_, 
all’obligo . Il che canto più fi deue intendere di quelli maeftri, 
ehe dichiarano la legge di Dio, & infognano la vera ftrada , che 
conduce a vita eterna, & ammaeftrano gli fteflì Principi, c Ma 
giftraci, come debbano far Leggi giulle, rettamente giudicare, e 
tantamente reggere, e gouernare i popoli . Onde chiaramente 
Ct vede quanto (incontra ragione» che idifcepoli voglino eflere 
fopra i maeftri, & efercitar (òpra di loroaucoritàjdiccndo ma fi- 
liale Chrifto! Non eli difttpului fuper magtjìrum De i Sacer- 
doti fcrifsc Malachia > Labta Sacerdoti t cufiodtunt feientiam, 
legtm requirunt de ore eiui . Hor chi non vede quanto mon- 
ftruofacofa fìa,che i difcepoli voglino cenfurare , & gaftigare i 
macftri, e maeftri non di feientie humanc, ma di lànci coftumi , 
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1 è ; 

ideila vita Chriftiana? -> Je dica alcuno > che fono fola meotd 
Maeftri nelle cole fpirituali,non nelle temporali;perciochc toc- 
ca a gli Ecclefiaftici infegnare al Mercante» all’Artiggiano , al 
Soldato, al Giudice, al Magiftrato^tl Prencipe, e finalmente a eia 
feuno come debba Chriftianamente efercitare il fuo meftiero;& 
vniuerfalmente deuono infegnare afedeli come fi deuono fer« 
«ire delle cole temporali per non perdere le eterne. 

In oltre con molta ragione fono gli Ecclefiaftici chiamati 
padri de laici , ancorché fiano Regi , o Imperatori ; perche per 
t f mezo de facramenti fpiritualmente gli rigenerano a ChriftoiC 
i '.infine' come figliuoli gli nodrifeono nella fede,e bonicoftumi.Daque- 
d. ìó. c.ìn fio meritamente conchiudono i facri Canoni, effercofa indegna 
p r , putrir, che i figliuoli roglino efler fuperiori a i padri. Giuftiniano Im- 
dMtiiJ U,r P eratorc dice quelle belle paro ìc.Legem & natura erubtfeerefi 
a.j'Tòuet. filijpartntes corriere, & ca filmar e contendant.E Gregorio VII. 
é.q.i.caf. Nonne (dice egli) miferabtht infuni* effe cognnfctHsr,(tfiliut 
enee. patrem/difcipulus magifirum fibi conetur /abnegare, &■ iniquit 

■ de obligationibui illuni fu* pote/Jati fubijctre , à quo credit , noit-» 
wl iT ^ filum interrii, feietiam in celti fe hgaripojfe,&folui} 
ub. 8. *f. Aggiunge!! à tutto quello, che efl'endo gli Ecclefiaftici palio- 
a. hahnux ri de’laici, pafcendoli con la dottrina, c co i Sacramenti, he reg- 
d. 9 ó.effr gendolia guifa di pecorelle con leggi, precetti . Se ordini, non có- 
P orta l a ragione.che debbano elfere foggetti alla giuridimone , 
,,%J; & autorità dc'loro fudditi , hauendo clli autorità molto mag- 
L ellìgitur gtore, e facrofanta. Onde parlando S Chnfofìomocol fuoDia- 
excap.duo cono.gli dice arditamente che fe alcuno vorrà accollarli ali ai— 
funt i3. f tare indegnamente -ancorché fiagrande, potente . ricco, anzi 
'ccc/s'lia Re, o Imperatore, che lo prohibilca, e Io difcacci: perche fenza 
rr*nu. i o, dubbio ha maggiore autorità di qualfiuoglia di loro . 
de etn/iìt. Ma fc noni lecito a’iaici Magiftrati, o Principi maneggiare ì 
L ?j* cet r Calici, e vali facri, che fono dedicati al culto diuino , come farà 
ti- del loro lecito d’efercitar giuridittione fopra gli Ecclefiaftici , che 
innoc.t di- col facro carattere Clericale fono particolarmente confagraci 
UB*, dt^> a Dio , e feparati dal volgo , e numero de laici ? Quali perciò * 
cxce.prt rÀ quando li tratta di grauezze, o cofe odiofe , fecondo l’opinione 
**»>*/* de de’Dotti , non s’intendono comprefi nel popolo. Il che anco 
immun. Ec confelfano gli ftelfi Imperatori con quefte parole . Placet no- 
ti nu. 1 4. tir* clementi* , vt nihtl communi C lerici cum publtcis ali toni - 
Augverb. bui , vel ad Luriam pertinenubus, cieius corpori non funt anne* 
immunità* x i,babeant . Onde e commune opinione de Dottori, che quan- 
Syitmmu- ^ diftingue la Republica ciuile dallEccIe/ìaftica , i Chierici 
Hiteui.q j non habbino che fare con quella . Et però non vogliono coma 

ragio- 



ragione i fiacri Canoni <*,che efli giurino fedele! a'Principijnc co a Cap.nl- 
me altri b affermano , pofTono efler rei di Maeftà , e finalmente 
non manca * chi dica, che quanto a gli oblighi della Hepublica Dg _ 
laica fono come ftranieri . Se dunque fi ftima gran * facrilegio a p„d 

profanare i vali, e vefti fiacre , come non fari grandiflimo , voler Bojì. de cri 
trattare gli Ecclefiaftici, e perfione fiacre,come le laiche , e prò- «'»• ^*/<* 
fané? Maflime,che le pcrlòne Ecclefiaftiche fono con particolar Matefi.n. 
ragione chiamate fante; & habbiamo nel ius ciuile vn titolo de * f Mu[ m 
fin£ii [fìnti s Epiftopis ; e nel medefimo leggiamo quelle parole : c»fìr. àf. 

• Sanèìum definitur effe , quod ab bominum iniuria mumtum,ac tp6.. 
defenfum efi . E quena fianta Donna Iudith / (limò gran pecca- dJ.eu.vlt. 
to,che il popolo voleffe contaminare le cofie confecrare a Dio.E 
Bonifacio Papa g , chiaramente dille, che tutto ciò ch’era confie- ^t. ,1.1.3. 
crato a Dio,o animale, o huomo che fuffe,rimaneua fianto,e fog* c Lt.ff.de 
getto a gli Ecclefiaftici,e che a’iaici non era lecito in alcun mo- rer - 
do profanarlo . 

E fie è vero, come non fi può certamente negare, che la potè- f 
ftà laica paragonata con la Ecclefiaftica , è lìmite al corpo in 
comparationc deH’anima,fi può chiaramente vedere fie è ragio- 
neuole,che l’anima^che è la poteftà Ecclefiaftica, fia fioggetta al- 
la ciuile, e polifica^Jic è il corpo . Certo la ragion naturale in- h L,b - dt 
legna, quel che già dille Saluftio,che il corpo deue fieruire, e l’ani [^tb^'ad 
mo commandare ; dourd dunque la poteftà laica cflèr fioggetta-, Eugen. 
alla Ecclefiaftica, e non al contrario . E come il corpo non può k 16. f.7 <•. 
efiercitar dominio fiopra l’anima, coli non è lecito alla poteftà 1 c \fi 
laica vfiar autorità fiopra l’Ecclefiaftica . Anzi come ben dice de>n ~ 
Vgone h di S. Vittore citato di lo pra : Tote fìat Jpiritualit dui- cJp.facr» 
lem in/ìituit vtjìt ,& iudicat,ae damnat,(ì bona non fuerit\ & ag fantfa , de 
giunge di più , che la poteftà ciuile fi riftringe dentro i termini elea. cap. 
delle cofie corporali, e terrene, ne può in conto alcuno intromet- Mafia**-, 
terfi nelle cofe,o perfione fpirituali,& Ecclefiaftiche , come oltre * r lTr. 
S. Bernardo » affermano i lacci Canoni k. 1 g f 9 i, c .^t 

Per quefte, & altre limili ragioni i Canoni 1 » le »» leggi ciuili , dubitai, e. 
& i * Dottori,parIano in modo della immunità de’Chierici,[che eues • *• ?• 
dimoftrano chiaramente effer cola douuta per ragion naturale, 
parte per la dignità dello ftato, parte per gli vfficjj,e minifterrj, x-j.ìm/ì.c. 
che fionoobligati ad efiercitare . Si che può vedere l’autore qua- in fcrtptu- 
to la fiua Metafilica fia lontaua dalle vere,e buone ragioni naru- ritd.^.c. 
rali, le quali, come fi è vifto, dimoftrano eller colà monftruofa , 
c fiacrilega, quel ch’egli pretende che fia obligo di natura . 

H C A- obed. 
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CAPO XI. 

ì • 

C omincia in quello capo (quale fecondo l’ordine deue effe- 
re vndecimo, e non sò perche l’autore habbi replicato il 
decimo, e cofi poi continouametite turbato l’ordine de’numeri) 
a trattare delle ragioni tolte dal Teftamento vecchioje fi porta 
di manicra,cbe volédo tuttauia perfiftere nel fuo modo d’argo- 
mentare, in quello fteffo fa errori non piccoli, e da fegno d’e/fer 
poco verfato nella Scrittura . pcrcioche egli fuppone,chc quan 
do Iddio ordinò a Mofe , che ongefle Sacerdote Aaron , allora 
appunto ditlihgueffe la poterti Ecclcfiartica dalla laica : attefo 
che (come fi è detto di fopra) quella diftintione fu fempre nel- 
la Chiela di Dio fin dal principio del mondo, e la poterti Eccle 
Ad Eua*. fiaftica , fecondo S. Girolamo fucceffiuaraente fi conferuò ne i 
«p.n6. primogeniti della ftirpe di Noe. Onde Mosè, che come confef- 
fa l'autore iftelfo era Sacerdote , hauea vnite nella fua pcrlòna 
l’vna,e l’altra poterti . E ben vero, che all’hora Iddio inftituì il 
Sacerdotio Leuitico, e lo reftrinfe nella tribù di Leui con perpe 
tua fucceffione , e poterti ordinaria, ordinando inficine la gie- 
rarchia E'cclefi artica, e fpirituale di quel popolo, con la dirtin- 
ttonede gli ordì ni, gradi, & vfficij di ciafcuno. Ma perche Mo- 
sè, fecondo la dottrina del Signor Cardinale , non lafciò mai d* 
efeere Sacerdote, benché rtraordinario , e lènza fucceffione » ri- 
tenne meritamente l’autorità di giudicare i Leuiri , c Sacer- 
doti . * . 

Ma quello non piace all’autore, e vuole che in-ogni modo Mo 
sè come Principe, e Giudice laico cfcrcitafse limile autorità , e 
giuridittione . Per proua di quello ricorre a principi j Arifto- 
telici, che fe bene fono veri , e molto efficaci per l’arte dell’ar- 
gomentare, fono però malamente applicati dall’autore; perche 
quando egli hauefse prouato, cheque» g*udici,che nelgouemo 
temporale fucceffero a Mosè, tra quali anco fu vna donna , ha- 
uefsero efercitaro giurifdittionenelleperfone de’Leuiti ^Sa- 
cerdoti, l’argomento chequi & , harebbe qualche apparenza di 
probabilità; perche allora fi potrebbe dire, che tutti quei giudi- 
ci fuccefsero a Mofe folamente net gouerno politico, e ciuile, c 
non nel Sacerdotale . Perciò efercitandoeffi giuri fdittione fo- 
pra li Leuiti , come haucua efercitaro Mosè , cmraua allora la 
regola d’ Ariftotilc : A quaterna tpfum adomne tenet conjequen - 
tia affcrmatiuè,& negatiuè abomni ad quatenus ipfum . Ma non 
hauendo prouato qucfto , fi può più prefto argomentare al con- 
trario , dicendo che non hauendo i Giudici > che fuccefsero a 

Mo- 



Mosè nel gouerno politico eiércitato giurifdittione fopra lo 1 

pcrfone facre, come la efercitò Mose ; euidentemente fi racco- 
glie, che Mosé la efercieafse per altro titolo, e non come Prin- 
cipe, o Giudice politico . Poiché niuno di coloro , che in quel 
gouerno politico gli fuccefsero , hebbe ardire d’imitarlo in fi- 
«nil fatto . E perche io dilli , che l’autore moftra poca notiti» 

■della Scrittura (aera, voglio qui notare alcuni luoghi , da'quali 
li proua,che la tribù Leuitica haueua preeminenza nell’autori- 
ti di giudicare . E per cominciar di quì,nel Deuteronomio.cht CMp.tr, 
fu come vna figura del Teftamento nuouo, leggiamo quefte pa- 
role : Si difficile, & ambiquumapud, te indici um eJJ'e perSpexe- 
rii inter fanguinem , & fanguinem , caujam, & caufam, lepra , 
fr non lepram, & iudicum inter portai tuas viderii verta va - 
TÌari , /ùrge & afe end e ad locum , quem elegertt ‘Dominai Deui 
tuur, ventesq. ad Sacerdote i Lenitici generisi ad ludicem,qui 
fuerit ilio tempore, quaresq. ab eii,qui indicabunttibi iné' ij ve- 
ritatem . In quefte parole, chi non é più che cieco, chtei j;nen- 
te vede, che Iddio da a’Sacerdoti vna eminente dignità ; poiché 
vuole,che i Giudici ordinari; nelle caufc difficili , facciano ri- 
cordò a'Sacerdoti della tribù di Leui, e quello fenza eccettione 
alcuna di caufe: perche, come dichiarano molti Dottori , vuole d uran. q. 
-chea Sacerdoti tocchi giudicare non folamente tnter lepram , 3. de ,urf 
& non lepram, che vuol dire nelle cerimonie, & irregolarità d,a - 
EccleGaftiche ; mainar fanguinem, & fanguinem , cioè nelle 
cajrfe criminali ; dr caufam, & caufam , nelle controuerfie ciui- 
li . E fe crediamo a Gioie fo, che pure douea fapere le cole della ab . 4 . ««. 
fua natione, ad ogni Magiftrato affifteuano due Sacerdoti della *-8. 
tribù Leuitica, e come afferma l'Abulenfe, erano i Leuiti giudi- i.p mraiip. 
ci di tutte le controuerfie, che accadeuano nel popolo Et a quel aj.f i j. 
gran Confeglio de'Settadue,ch’erano feeltidaogni tribù , come 
afferma il medefimo , prefideua come capo il Sommo Sacerdo- 
te . Alla cui fimilitudine il Senato de gli Areopagiti ( come fi 
raccoglie da Giofefo) hauea per capo il Sommo Pontefice . £ fe Lrf. 14. « 
bene 1 autor dice, che niuno di quelli,che fuccefTcro a Mosè • fu *• « 6 - 
della tribù di Leui, non sò però come lo potrà difendere ^perciò * 
che fe bene nel libro de Giudici non fi legge, che alcuno di quel- 
la tribù gouernafle il popolo; habbiamo però chiaro nel primo 
libro de’Rè,cheili,che fu fommo Sacerdote gouernò quaranta CMp.4. 
anni il popolo Ifraelitico . £ Samuele, che nell’vfficio di Giudi- 
ce, e Gouernatore del popolo gli fucceffe , fe bene non era Sa- 
cerdote, era però Leuita,e miniftro di Dio . Dal che fi vede,che 
l’autore non parla con fondamento . Aggiungo, che noi leggia- 
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mo nel t .de Paralipomeni, che cominciando a regnare Salom'w- 
ne , nel numero de Sacerdoti^ de Leniti fi trouarono(come di* 
ce il tefio) Pr*poJttorum\ò‘ ludicum fex miUia . E nel medefi- 
ino libro trouiamo,che vna buona parte de Leuiti praerat ad o- 
pera, jbrinfecus fuper Ifrael , ad doctndum , & tudieandum tot « 
E di Giofafat dice la Scrittura : I/» Hterufalem quoque conili- 
tuit Levitai , & Sacerdote!, d? Principe s familiarum ex Ifrael » 
<vt iudicium , & cau/am Domini iudicarent habitatoribus eiut . 
E fe ben pare, che in alcuni di quelli luoghi fi tratti folo de giu- 
dicii Ecclefiaftici e facri ; nondimeno quello non fi può dire in 
tutti; muffirne riferendoli le ordinationi de Prencipi a quel c’ha 
uea Dio ordinato nel Deuteronomio , come habbiamo di lopra 
dichiarato. So ch'alcuni rifpondono al luogo del Deuterono- 
mio come nel fine di quella icrittura accenna anco l’autore, ma 
la rifpplla è tolta da gli hereiici, & indegna de Catolici,come z 
fuo^imofiraremo. .disiar 

CAPO XII. 

C Onnuoue ragioni tolte dalla Scrittura s’ignegna l’autore 
di prouare l’iftefl'o, che la tribù diLeuinon hauefle giu- 
rifdittione , ne autoriti di giudicare . E per la prima ragiono 
apporta quel che ordinò Dio nel Deuteronomio con quefie pa- 
role, I udirei, & magifiros cofiitues in omnibus portis tuis.quas 
Dominus Deus tuus dederit tibi per Jingulas tribus tuas, vt ijt- 
dicent populum iufto iudicio, nec in alttram partem declinent. 
Dalle quali parole non fo con che fondamento vuole l’autore 
che quelli giudici fodero della tribù, che haueanoa giudicare, 
il che fe bene è probabile , non è però necclfario, & il fello non 
lo dice. E fecondo quel che di foprafic detto co’l tellimonio 
diGiofefo, e dell’ Abulenfc in ogni tribunale, c Magiftratoin- 
traueniuano i Leuiti, come quelli ch’erano fparfi , ediuifiper 
tutte le tribù. Oltre che quando bene la cofa paflalTe come dice 
l’autore,n5 pregiudica però alla preminéza de’leuiti;nè a quello 
che di fopra habbiamo prouatp , eflèr fiato séprc lecito da qual 
fi voglia giudicio inferiore appellare a Sacerdoti :percioche nò c 
mio intento voler prouare,che nò fodero nel popolo de Ifrael al 
tri giudici, che leuiti, o Sacerdoti. Mà a me balla, che i leuiti ha- 
uefl'ero autorità dì giudicarci l’autoriti loro folle fuprema.Ag- 
giùge l’autore citado male il luogo del Deuteronomio, che fe vn 
figliuolo di vnSacerdote fi folle portato male verfo il padre, e la 
madre, tal delitto douea eflere giudicato da Giudici ordinari;. 

don- 


tfoncfe raccoglie, che da vn’altra tribù, e non dalla Leuitica tal 
giudiciodoueaefTere efequito.Taleconfequenza non fo vedere 
da che principi dipenda, perche fe in ogni tribù erano Sacer- 
doti^ Leuiti, perche non poteuano eflTere anco giudici? LaCcio 
che poco fedelmente l'autore fpecifica figliuolo di Sacerdote-,’, 
doue la Scrittura parla indefinitamente, di vn figliuolo, che ma- 
lamente fi porta co'l padre, e con 'a madre; e fi potrebbe inten- 
dere de’laici e non de gli Ecclefiaftici.il medefimo dico dell’altro 
«Tempio di colui, che accula la moglie per non hauerla ritroua- 
ta vergine, perciò che non parla particolarmente de’Sacerdoti, 
mà in vniuerfale di tutti; e di quel giuditio fi deue dire il mede- 
fimo»che del precedente. L’altro e fempio di quel che non vuole 
pigliar la moglie del fratello rimafta vedoua,fenza figliuoli,non \ 

ha nuoua difficolti diferente da precedenti. E fe fi applicane al 
forno facerdote, farebbe manifefto errore, effcndogli chiaraméte . 
vietato nel Leuitico di pigliar per moglie donna vedoua,oripu- C*p- *t. 
diata.Ecertomi matauiglioche tanto liberamente conchiuda 
l’autore, che tutte le caufe ciudi fi decideuano da giudice poli- 
tico, attefo che nc luoghi allegati da lui non fi nomina fe non-, 
•femplicemente giudice, che per quel che fi è detto di fopra, tan- 
to poteua eflèrc laico, qnanto Ecclefiaftico . 

Non contento di quefto l’autore perprouare, che i Sacerdoti 
e leuiti foffero giudicati dal principe laico, adduce quello che fi 
legge nel t. libro de Regi , doue congregati vniuerfi maiorei na~ c*p. t. 
tu J/rael, venerunt ad Samuelem in ‘i^amatha , dtxtruntq. ti : 

Conflitue nobit rtgem , vt iudicet nos,Jicut & vmuerf * babent 
nat/cnei.Dz quefto argomenta che vi foffero anco i Sacerdoti,' 
c confeifalfero di douer eflere giudicati dal Rè. Mi non è chi no 
, vegga, con quanta faciliti fi poffa rifpondere ad argomento cofi 
debole. Prima, fi potrebbe dire, che l’autore harebbe molto che 
fare per prouar, che tra coloro che dimandarono il Rè fufftro 
anco i Sacerdoti, perciò che no è alcuno tato poco verfato nel- 
la fcrittura,che no Tappi, che quefta voce, Omnis,nb Tempre có- 
prende vniuerfalmente tutti;cóciofiache quando S.Luca dice ne- 
gl’ Atti Apoftolici,che erano in Gierufalem viri religioni ex om- C *P- *• 
ni natione qua J'ub calo ejUnb c ncceflario dire che vi fi ritrouaf 
fero i popoli pur diazi fcoperti.o altri, che ancora nò fon venu- 
ti a noftra notitia E quàdo S.Pzolo ditte-, omnes quariit qua /ut Vhil. i, 

J untinoti qua tefu Cbrifti,z\ ficuro no volle cóprenderc gli Apo 
ftoli, egli huomini Apoftolici, che co molto femore di fpirico, 
c zelo della gloria di Chrifto.prcdicauano il Vagclo. Vorr;l du- 
que dire la lcrittura,chc buona parte de i più vecchi d’ Ili ade, 

, fecero- 
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fecero quella dimanda,* in tal cafo non efsendo‘ne«efsar!0,cll« 
fi comprendano i Sacerdoti, l'argomento reità di niun valore. 
Aggiungo appreso, che quando bene vi fofsero fiati i Sacerdoti* 
con quel modo di parlare a nome commune di tutto il popolo 
dimandauano Rè, che gouernafse vniuerfalmente la Republica» 
& efercitafse i giudici; , che conuengono a Re. E come non è da 
credere, che tutti quei laici, che dimandauano Rè, hauefsero ia 
particolare liti, e controuerfie , quali volefsero che fofsero der 
cife dal Réjcofi quando a quella dimanda hauefsero concorfoi 
Sacerdoti,poteuano coli parlare a nome di tutto il popolo,fenr 
za però confefsare di voler elfi particolarmente efser foggecoi 
a giuditii,e fententie Reali. 

Non fo poi có che fondamelo dica l’autore, che chiaramente 
fi proui dalla fcrittura.che il Sacerdote nó hauea fe non autori' 
ti fpirituale nelle cofe facre.che apparteneuano aH’vfHcio fuo.» 
cóciofia che nel luogo fopra allegato del Deuteronomio;mani- 
feftaméte fi vede che Dio da autorità a Sacerdoti in ogni caufa* 
e controuerfia;onde fogginnge;^ fretti quodeunq. dixermt,qui 
pr<t flint loco quem eltgerit Domtnus, & docuerint te iuxta legtm 
tiusyfequtrifque fintentiam eor um,nec deeltnabit ad dexteram. ^0 
neque ad fini Aram. In oltre fi ferue l’autore d’vn’autorità tolta 
Op.19. dal fecòndolib.dc Parai i pomenon, doue il Rè Giofaphat di- 
ilingue l’vffitio de Sacerdoti da i Miniftri del Rè; & a quelli có- 
cedele caufe fpirituali, a quelli i negoti; che toccauo al Rè. E 
perche quello luogo è dottamente trattato dal Signore Cardi- 
nale, pigliado le parole di fua Signoria Illultriflima ad altro fine» 
malamente fe ne ferue per prouare il fuo intento. Il Sig.Cardi- 
Lìb. de naie fi ferue di quello tellimonio cétra gli heretici,per prouare, 
•verbo d ei che l’autoriti di dichiarare le fcritture,& interpretar la legge 
dì Dio autenticamente , e con certezza infallibile , è della-. 
Chiefa , e non d alcun particolare , dicendo , che da quello 
luogo fi caua euidentemente , che ne il Ré , ne i minifiri fuoi 
hanno limile facoltà ; ma fi bene è concelfa alla ChielÌL, . 
Per tanto al Signor Cardinale balla, che da quello luogo mani- 
fellamente s’elcluda il Principe laico dalle caufe meramente.. 
Ecclefialiiche,e fpiritualije che quelle tocchino a Sacerdoti. Se 
alli medefimi Sacerdoti poi conuenga anco giuditio politico, 
ii Cardinale non lo tocca in quel luogo, perche non faceua a fuo 
propofito. Certo ogn’vn vede, che quella confequenza non vale, 
i Sacerdoti fono giudici delle caufe fpirituali; adunque nó fono 
delle temporali, Percioche in quello luogo citato dall'autore,!! 
Rè Giofafat non dice,che a Sacerdoti tocchino folamentc k_, 
v .. ’ • caii- " 


canfè fpiri nuli; ne vuole, che i luoi miniftri trattino tutti i ne-> 
gotii laici;anzi foggiunge,Hdéefj/j. leuitas magi dir os corame 
vobis cofortamini,& agite diligenter.Douc la voce Hebrea.che 
in Latino è fiata voltata dall’interprete, Magijlros , più chia- 
ramente lignifica PnefeéitJ,& execietores. Et intendono gli He- 
brei, che per quello toccaua a i Leuiti giudicare le caufe cómu- 
ni,che accadeuano tra cittadini, & i miniftri del Re, attendeua- 
no fidamente alle cofc appartenenti al Regno,e gouerno publi- 
co,come farebbe a dire, alle cofc di fiato, cui che fi può vedere-» 
chele confiderà rioni fatte fopraquefto luogo dall’autore, non 
bino quella forza, che egli pretéde;anzi(come habbiamo detto) 
inoltra il Rè Giolàfat qual debba eflferc la forma ordinaria del 
gouerno,non altrimente che auuenne allora quando Mosè, per 
confeglio del lòceraordinò i Magiftratùe giudici inferiori , ri- 
ferbandofi le caufe di maggior importanza ;ncl che non fi priuò 
egli della fua autorità, ma ne'fcce parte ad altri,- coli appunto in 
quello luogo, fi fgraua il Pontefice delle caufe communi, fi da a 
miniftri del Rè l’immediato gouerno, & amminiftratione del 
regno, e fi laida a Leuiti il giuditio delle caufe ordinarie. Ne po 
trà mai prouare l’autore, che la fcrittura babbi detto il contra- 
rio, né che a quello ripugni la dottrina del Cardinale . Ben cer- 
to è gran marauiglia, che l’autore non habbi vi fio, o fatto con- 
to di quell'autorità del Deuteronomio, póderata di fopra, nella C*p- ir* 
quale fi dà al Pontefice g-urifdittione in ogni cau<a,& in ogni 
matcriajcome appunto, oltre a quello che uè detto di fopra , la 
dichiarano i facri canoni;pcioche Innocentio.ponderado quel- 
le parole del Deutcron.dice coli. Tria quippe diftinguit iudicia, 
prtmum inter fangainem & fanguinem , per quod criminale in- ^ fi nt fo. 
Ul!igitur ì & auliti, vltimum inter Jepram , &■ lepram, per quod gitimi. 
EcclrJìafticunj,& criminale notatur , medium inter taufam & 
t ausa, quod ad vtre*mq.refertur,tam Eechjìaflicum quàm ciuile. 

E fe l’autore hauélfe fapnto quello non hauerebbe,credo, hauu- 
to ardire fcriuere cofi liberamente, che non fi troua tellimonio 
della fcrittura,chc proui che il Pontefice hauefle altra autorità, 
che la fpirituale,-ma cattò è cofa da ltupire,come voglia l’auto- 
re dal modo di trattare del Signore Cardinale , cauare il con- 
trario di quello, ch’egli infcgna;e come polla negare che fua Si- 
gnoria Illuftrilfima habbi apportato teuimonio della Scrittura 
poi che nel libro 5 de fum.Pont.al cap. 8. porta chiariffimi de- 
pi di fimilc autorità, come di Ioiada Sacerdote, che comman- 
dò che fufTe ve ci fa la Regina, e creò Ioas Rè e di A faria pur Poa 
ccfice,che per lalepra, priuò il Re dell amminiftratione, e go- 
\ uerno 
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derno del Regno.che lenza dubbio dimortrano automi, e mag 
gioranza fopra i Prencipi . 


CAPO XIII. 

X Tiene l’autore in quello capo a gli efempidel teftamento 
V vecchio , intorno a quali prima di pattar più oltre, mi oc- 
corre d'auuertire quel,che ben nota il Sig.Cardinale, che i fatti 
de Prencipi non fono leggi, anzi fe non fono conformi alla leg- 
ge di Dio,& alla giuftitia,non pofsono, ne deuono cfserc appro 
uati.E fe l’autore fi volea fondare in quelli, bifognaua che mo- 
ftrafse,che limili aetioni fofsero conformi alla legge diuina.Ma 
*• per venire a particolari, nel primo luogo apporta l’efempio di 
Salomone, il quale depofe Àbiatar dal fommo Sacerdoeio.lntor- 
no al qual fatto, dice l’autore, che nó lo priuò del fommo Sacer- 
doti©, ma lo sbandi. Apprefso aggiunge, che la caufa di quello, 
fu caufa ciuile.Per proua del i. dice che nel 4.cap. è nominato 
Pontefice infieme con Sadoc,e perciò argomenta, che ritenefse 
la poterti, fe bene come sbandito era priuo dell* vfò, & ammini- 
ftratione di quella . Dou’egli per voler foprafapere, parla mani- 
feftamente contra il tefto della Scrittura jpercioche il certo di- 
ce, che Salomone non mandò Abiatar in elìglio, ma fi bene in^. 
cafa fua, cioè in Anathoth,efsendo egli di quei facerdoti,che in 
quel luogo dimorauano . Certo nuoua forte d'efiglio farebbe 
quella, il mandar vno a ftar in cafa fua con gli amici, e parenti 
fuoijSoggiunge poi la Scrittura .• Eieeit ergo Salomon abiatar , 
vt non ejfet facerdoi Domini.!) oue la proprietà del parlare He- 
breo,tato lignifica, come dirc,Priuauit eu dignitate Sacerdotali . 
Ne a quello olla <^uel che dice l’autore,chc Abiatar poco doppo 
fia nominato in copagnia di Sadoc,perche s’egli hauefse ben lec 
to, e cófiderato quel luogo, haurebbe potuto imparare da gl’in- 
terpreti, c da grHiftorici,chequeH’Abiatar,il quale fu cópagno 
di Sadoc,fe bene hauea l’iftelfo nome,era però perfona difteréce 
da quello ch’era fiato priuato da Salomone, o com’altri voglio- 
no parla la Scrittura per recapitulationem di quel tépo,che pre- 
ccfse la depoficione, ofinalmcte,com’altripenfano,fu riuocato, 
ma nó già rimefso nel sómo Sacerdotio, ma folo all’vffitio de Sa 
cerdoti minori, che fu anco cópimcto della profetia fatta ad He 
lijc coli métre l’autore partedofi dalla comune fentéza,ripréde 
altri d’errore, cafca egli in crror chiaro,e manifefto. Quato poi 
al punto principale del fatto di Salomone , che per cauta ciuile 
- - (come 


(come egli dice)pritiafle Abiatar.il Signore Cardinale ha detta 
quel che prima di lui haucan detto molti a’tri, e particolar- 
mente Teodoreto, il quale dichiarando quel parto della fcrittu- 
ra, dice appunto come il Cardinale . Ne accadeua che l'auto- 
re fi llendefle tanto a prouare, che la particella, può li- 
gnificare ,-c molte volte lignifica neceflaria confequenza , e 
non caufa ; perche quello fi si da tutti , & il Cardinale non fo- 
lamentc no’l niega,madiffùfamenre lo proua ; era vfficio Tuo, fé 
voleua ragioneuolmcte cófutare la dottrina del Cardinale, pro- 
uare, o che Ve, non porti mai lignificare caufa motiua,o finale , o 
che nel luogo, del qual fi tratta, non la porta lignificare. Ma il pri 
mojperchc è falfo,non lo potri prouar mai con ragioni fufhcié- 
ti; il fecondo non ha ancora prouaro . Et al Cardinale balla ha- 
uer dichiarato quel luogo, come prima di lui l'hauean dichiara- 
to Teodoreto, & altri . E fe bene l'autore fi sforza con le fue pó- 
derationi mollrar,che Salomone non hauefle riguardo alla pro- 
feta fatta ad Eli, ma folamence al delitto di lefa Maclld com- 
meflo, in promouere al Regno Adonia , non gli riefee però l'in- 
tento. Anzi daqueft’ifterto fi può cauar argomento a fauoro 
del Cardinale, percioche dicendo Salomone:/?# quidem vtr mor 
tit et\ fed bodìt te non interficiam,quia por t a fi i are am Domini . 
Si vede, che non vuole valerli contra di lui delle leggi, & autoriti 
ciu ile, con forme alla quale meritaua la morte; ma fi contentò di 
priuarlo della dignità, che era quello che ballaua per adempire 
la profetia . E fe bene non lo efprelfe Salomone, a noi balla,che 
lo dica la Scrittura con quelle parole: Eiecit ergo Salomon Abia- 
tar,vt non eflet Saeerdos Domini, <vt impleretur fermo Domini , 

S uem loeutus efi fuper domum Heli in Silo , maflime con la_. 
ichiaratione de’Dottori . Oltre che, (come 1’ifleflb autore nel 
capitolo feguente confefla, come non nega il Cardinale, & han- 
no infegoato alcuni graui Dottori) nella legge antica per l'im- 

J jerfettione di quel Sacerdotio, era quell’ordine facro nelle co- 
è politiche e ciuili.fottopoflo al Regno . E quando coli fia, tut- 
ti gli argomenti de’quali fi ferue l’autore nel capitolo feguen- 
te, rimangono fenza veruna efficacia . 

' : . • ' J :-'f! rr !v : * j '•* •* 
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CAPO XIV. 

. ' •%* . . .. , 

G Li efempi, de’quali fi ferue l’autore in quello capo,fuppoflo 
quel che pur hora finifeo di dire, non prouano cofa alcuna 
contro la liberti de gli Ecdefiallici de’nollri tempi ; perche ef- 

1 fen- 
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fendofi fatta (come dice rApoftolo)mutationedi legge, e di Sa- 
cerdoti©, altro giuditio fi dourà fare della Chiefadel Teliamo» 
to nouo, che di quella antica, tanto da quella differente in que- 
llo calò, quanto le ombre, e figure fono diucrfedal corpo, e dal-; 
la ver itdi perche cofi appunto argomentano quei Teologi , che 
cita fautore in quello capo afa uorfua.E fe bene quella rifpo- 
fta bafiarebbe per rifilare quanto qui dice fautore; nondime- 
no per dimodrar quanto poco fondamento habbino le cofe fue, 
voglio venire più al particdlare. 

E per rifondere vniuerfalmente a tutti quelli efempi , fi po- 
trebbe irt vna parola dire, che come in quel popolo furono eie r- 
c itate molte violenze , & attieni tiranniche i contrai Profeti dt 
Dio;cofi contra ogni ragion fùron fatte tuttcquclle atcioni>che 
qui racconta fautore . £ ccrtoio mi marauigliq, cfc’egli voglia 
tenere pei attione giuridica, che Gieremia fùlfe prefo,& accu- 
dito perche profecaua quel che Dio gli hauea riuelato : perche-» 
alfifteffo modo potrà difendere, e giuflificarc la mórtCìcbe ini- 
quamente fu data a tutti i Profeti, anzi il martirio de SS. Apollo 
H,& inmrtnerabili Pontefici,e Vefcoui,chc tutti furono per la.# 
Fede Catolica da Giudici fecolari condannati. Douca, dunque 
dire Pautoreiehe furono ioiqui.c federati coloro che aerofaro- 
CMp. ». no, e prefero Giertmia. £ molto più iniqua fu Pattione di colo* 

CfM 7* ròjche lo dettero in mano del Gouernatore » b Prenclpi ,che lo 
fecero battere, e mettere in prigione . E certo che è gran ver- 
gogna, che egli tocchi quelle hiftorie , che contengono manife- 
lla iniquità, & ingiuflitia ; e profetando di voler difendere la.# 
caufa Veneta , gli fa troppo gran torto, moftrando di non po- 
terla difendere, fe non con Pdempio d'artioni ingiufte, tiranni- 
che^ violente . Ne mi potò dare à credere , che vn Senato ,di 
tanta prudenza, e che fino al prefence ha hauuco nome di tanta 
pictà,e religione.non fi rechi ad affronto Pcffcr difefo con limili 
cfempi\e ragioni fi malamente fondate . -, i > 

©»f. a». Il terzo efempio tolto dal libro di Giofue , fe fùlfe flato bea# 

confiderato dall'autore , certo a quello propofito non farebbe# 
mai flato toccato da lui ; percioche da quello fi proua a fauore 
dc’Sacerdoti , che Eleazaro Sommo Pontefice , haueua pari , o 
maggiore autorità di Giofue ; e ne gli affari puhlici , e fecolari 
in compagnia di lui efcrcitaua ghiri fditdone . E quando ciò no 
lì prout euidentemente, certo che contra la libertà de’Chierici» 
non ha fimifefcmpio forza veruna ; attefo >che dimandando! 
Sacerdoti, e Leniti le città e terre, che per legge diuina gli erano 
douuce da'laici , ragioncuolmcnte fecero ricorfo ad Eleazaro 

Som- 
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Sommo Sacerdote, & i Giofue Giudice ,-e Gouetnatore del Po* 
polo ; affinché il Sommo Sacerdote moftrafie a. Giofue l’obligo 
della legge diuina, & egli poi faccfle , che il popolo vbidifle . Et 
i tanto lontano dal vero , che l’hauere i Lcuiti fatto ricorfo ad 
Eleazaro, e Giofue pregiudichi punto , come pretende l’autore , 
all’immunità loro, che non riceueuano pregiudicio alcuno, quan 
do bene lènza trattare co’l Sommo Sacerdote hauelfero propo- 
fta la lor dimanda immediatamente a Giofue, conciofiache non 
è alcuno che nieghi,che la cura immediata de’laici , & il goucr- 
no politico del popolo Hcbreo toccaua al Giudice , c Gouerna- 
tore,oal Re, e fuoi miniftri.dopo che fu creato . Onde non pre- 
giudicauano i Leuiti alla libertà loro, dimandando dal Giudice 
Secolare, che conflringefle i laici a pagar loro quel che per legge 
diuina erano obligati; come non fanno contro la immunità Ec* 
dcfiaftica hoggidi quei Chierici,che per cofe temporali conuen 
gono i laici auanti Giudici fecolari . Ma non sò già perche ca- 

E 'one fautore chiami decima delle città ; attefo , che ne per ri* 
m etto di tutte le tribù, nè per comparatione di ciafcuna, le cit- 
tà, e terre concede a Leuiti}, fi poflono chiamare decima ; per- 
cioche fe fi numerano le città di ciafcuna tribù, e fi paragonano 
con quelle, che furono concede a'Lcui ti, non fi trouarà tale pro- 
portene . 

Dice di più, che Giofafat ‘RJ di Giuda , il quale non fu Pro- 
fetarci i.di Paralip.à 1 9. inììituifce il giudteio Bcclefiaftico, e 
da legge a'Giudict,cbe co fa hanno da fare , e fine a che termine fi 
hanno da Rendere . Se egli vuol dire, che Giofafat non è nel nu- 
mero de Profeti, che noi babbiamo nel facro Canone, e per ta- 
li fono nominati nella Scrittura , io non podo , ne voglio con* 
tradirgli ; ma s’eglivuolc affermare,che non hebbe fpirito prò- ’ 
/etico, o quel che fece, non gli fu da Gieu, o da altro limile Pro- 
feta ricordato , rifpondo , che non sòcon che fondamento lo 
pofia dire; perche la Scrittura non accenna fimil cofa,e la bontà 
di quel Rè c celebrata fopra modo , e fra le altre lodi fi fa men- . Ke M 
tione di quella , ch’egli nelle cofe graui voleua il confeglio de d. rh».u’. 
Profeti . Finalmente, che i Leuiti andadcro alla guerra , non fa 1 .de regi. 
al cafo per prouare quel che pretende, ma foloproua noneder rrt * cc H- 
flato quel grado Ecclefiaftico di tanta dignità, quant’è il noftro 
della nuoua legge, come fi raccoglie dalli autori, che da lui fono * #f . py 
citati in quello capo . Ben’è vero, che Giofefo afferma , che al ro. Henr. 
Rè de Giudei fu commandato da Dio , ch’egli douede gouernar yodlih.t. 
più con l’indirizzo della legge di Dio, che con regole, e precetti ^ 
di prudenza humana;e finalmente che non douefse far cofa fen- ^ , 

la za lìtu 7. 


*a paretrdeH^twtfc’fice ,‘e flel Senato ,ìic! cheli Vede gran pr*. 
«nmetua del Sommo Sacerdote . 

' . . .1 * ,«;• »• • ■ ;» 

CAPO X V.. a 

• n«j . : 

I N quefto capo l’autore fenza dir cofa mioua, dalle cofe pre- 
cedenti caua vn’argomento cótta il Cardinalc,ch’egli chia- 
ma ad hominem , in quella guifa . Suppone prima,che il Cardi- 
nale habbi detto, che fiano hoggidegìi Ecclefiaftici quello» che 
erano ancicamente i Leuiti. Di piò che tutto quello» che li caua 
da gli efempi della Scrittura vecchia o nuoua, Cade iure diui- 
no . Finalmente fuppone d’hauer prouato con molti efempi 
delle Scritture facre,che i Leuiti in temporalibus foflero foggec 
ti a laici » e conchiude che il medelìmo lì debba dire de gli fcc- 
clefiaftici d'hoggidì . £ poi lì vantadi hauere riuoltate le armi 
del Signore Cardinale conrra di lui» e non s'accorge che Sua Si- 
gnoria llluftriffima non paragona i Leuiti a i noftri Ecclefiafti- 
o» facendoli vguali a loto ; anzi vuole che fiano tanto inferro * 
ri, quanto è la figura Sfigurata- Onde fegue, che l'argomento 
da i Leuiti a gli Ecclefiaftici, fia come fi dice nel'e fcuole à mi- 
nori . 11 qual modo d’argomentare è molto efficace quando con 
chiude affirmatiuamente -, ma quando conchiude al contrario» 
non è d’alcun vigore . Per tanto argomenta bene il Cardinale , 
dicendo: Se i Leuiti, checonteneuano come vna figura delfico 
ceHenza,e dignità de noftri Ecclefiaftici, erano liberi , & efenti 
dalla poteftà ciuile, molto piò ragioneuolmente conuerrà limi- 
le libertà & elentionc a gli Ecclefiaftici » che veramente hanno 
tal dignità & eccellenza, eflendo che con ragione difle S: Leone 
Strm. 8. ile Papa: N une autem et or do cJarior Leuitarum , et dignitas am - 
p*j[.Dom. p/, or feniorum , et facratior vnttio Sacerdotum . Ma non vale 
l’argomento dell’autore, che conchiude negando ; perche la re- 
gola de’Dialectici dice : Si de quo mtnue , ergo de quo magìe ; fi 
non de quo magie, ergo ncque de quo minue . Perciò non fegue.» 
fe i Leuiti, che erano minori de noftri Sacerdoti, non erano efen 
ti, adunque non lo deuono e fiere i Sacerdoti, che fono maggio- 
ri . Come che dicefle, vn fanciullo non può intendete la forza.» 
di quefto argomento, adunque non la potrà intendere vn Doc- 
toref la confequenza non vale . 

Aggiungo, ch’egli non ha prouato, come fuppone , che i Le- 
uiti de iure foflero foggetti a’iaici -, perche come fi è detto, gli 
efempi addotti da lui , o non prouano l’intento , o prouano, che 
de fatto f uflcro violentati , c concra ragione opprelfi . Ne tro- 
tterà 


rucri'mai l'autore, che da limili efempi voglia il Cardinale', che 
.lì pr enda il ius diurno, co’l quale egli afferma prouarfì la immu- 
,nità de Chierici. Onde non accadeua , che qui egli fpendelfe 
tante parole , vantandoli d’hauer confutata la dottrina del Sig. 
Cardinale con Tuoi principi; rimanendo ella loda , e chiara ,c 
del tutto fìcura di non poter dar ne’ fcogli . 

CAPO XVI. 

O Vi pure fe la piglia l’autore contra il Sig. Cardi naie, per- 
che dichiara le parole di S.Paolo a Romanie di S. Pietro, 
altramente di quello ch'egli pretender promette di voler con- 
futare tal diehìaratione con autorità di Concilii , & vfodiS. 
Chiefa Douc ha bene auuertire, che laimmunità Ecclefìaftica» 
oltre airefler fondata in ragion naturale, tradition diuina,e de- 
rilioni chiare de Concilii, e Pontefiri>ha tanti tellimonii di Dot 
tori, che efficacemente la prouano,e difendono che malamente 
può efscre impugnata , maffime con fatti particolari,che non_. 
pofsono in modo alcuno pregiudicare alle derilioni de Canoni 
Ecclelialtici . 

É perche tutta quella difputa.che qui comincia l'autore lì fon 
da in tellimonii di fcrittura del nuouo te {lamento, prima ch'io 
paflì più oltre nel confutare le oppofìtioni fue, voglio digredire 
alquanto, e dimoltrar,che quelli nuoui Teologi fenza niun fon- 
damento/! fono meli! ad infegnare,che la libertà , ò immunità 
Ecclelìaltica non folo non lia de iure dittino , ma folamente de- 
penda da priuilegio de’ Prcncipi. E pretendo far conofcer chia- 
ro à chi non farà affatto accecato dalla palTione,che fimil liber- 
tà quando bene, (com’efli vogliono) non lì polii con tefli chia- 
ri della Scrittura prouare; è nondimeno fondata nel ius diuino; 
perciochc le vogliono efser Catolici, deuono necefsariamente 
confefsare, che non tutto il ius diuino lì troua elprefso nella.* 
Scrittura fantasma molte cofe lì cauano dalla Scrittura per ne- 
cefsaria confequenza ; altre lì prouano con la fola traditione. 

E chi può negare che lia precetto diuino della confcflìone auri- 
colare ? Certo che apprcfso a’Catolici non può quello metterli 
in dubio . E pure non lì trouarà trito chiaro della Scrittura-- , 
che efprefsamente lo proui . Mà perche Chrillo in S. Giouanni C*p. 
dilfe occipite Spiritum f anéiit, quorum remiferitit peccata-rtmit 
tuntur ett , et quorum retinueritis retenta funt ,* 1 1 heologi ne- 
celfariamente conchiudono, che quelle parole di Chrillo iìdeb 
Jmoo lènza vcrun dubbio intendere del Sacramento della Peni- 
tenza, 



tenza, nel quale 1 Sacerdoti fon fatti giudici per dar fenteriza, & 
afsolucre , o ritenere i peccati fecondo la difpofitione del peni- 
tente. E perche non polTono difeernere tra peccato.e peccato, 
fe non gli conofcono.ne è pofsibile conofcerli tutti, malsimc gli 
occulti e fpirituali,fé il penitente non gli confefl'a;per necefla- 
ria confequenza fi caua il precetto della Confcfsione, che fenza 
dubbio è de iure diurno. Al medefimo modo fi raccoglie il pre- 
cetto della integriti della Confefsione, e quanto allafpeciede 
peccati, e quanto al numero, tutto che non fia efprclTamente di- 
chiarato nella Scrittura.E chi dubbita che il figillo del fegrcto 
facramentale del tutto indifpenfabile,è de iure diuino. 

E pure fe non fi caua per necefiaria confequenza, non fi potrà 
con euidente teftimonio di fcrittura prouare. Il precetto di co- 
municare a laici non è coli chiaramente efpreflb nella fcrittu- 
* ra,e pure no dubbitano i Teologi, che fia de iure diuino. l’auto- 

rità di dare indulgentie, con luogo efprelfo del Vangelo non fi 
può prouare, ma per necefiaria confequenza fi raccoglie da quel 
àt*a. té. la prom e fia vniuerfale fatta a Pietro: Tibi dato claues ‘Rjgni 
caolorum quodeunq. ligaueris fuper terram>erit hgatum & in 
ealit,& quodcunq.Jolueru fuper terram ent folutum & in calie» 
Hor fe tutte quelle, Si altre limili cofe fono da tutti i Catolici 
tenute come fondate/» iure diuino , ancor che niuna fia ne i 
propri; termini cfpreflanel Vangelo; perche non fi potrà dire 
l’ifteflo della liberti Ecclefiaftica? Perche dunque fi fa tanto 
romore,e con tanca iftanza fi dimanda luogo chiaro & euiden- 
te della Scrittura ? 

Mi forfi dimandarà alcuno, da che luogo della Scrittura fan - 
ta fi pofla cauare quella liberti Ecclefiaftica. Primato rifpondo 
Métti, ir. che quando Chrifto di fsc: Ergo liberi funtfily, con limili paro- 
le(come dichiarano S.Girolamo e S.Agoftino)accennò, che in_» 
alcun modo particolare gli Ecclefiallici fono figliuoli, e della-, 
famiglia di Dio;onde ne fegue,che fiano liberi dalla foggectio- 
ne de’Principi. Pcrcioche dalle parole di Chrifto , euidente- 
méte fi raccoglie, ch’egli tratta di tributo, che fi deue a Prenci- 
pi,perche dice, Reges terra a qutbus accipmnt tributa vel cerniti 
Apprefso del medefimo tributo foggiunge: Ergo liberi funt fili/» 

La quale confequenza litteralmente fi deue riferire a i figliuoli “ 
de i medefimi Regi, de quali haueua fatto mentione; ma perche 
fubito foggiunge,che per nò fcandalizare voleua'fi pagafse il tri 
buto per fe, c per Pietro, tacitamente di ad intendere che per 
titolo di figliuolanza,tanto egli come S. Pietro erano di ragio- 
ne liberi.Hora per non parlare di Chrifto,che come figliuolo na 
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-curale di Dio non poteua hauer ibggettione, o obligo veruno } 
defidero fapere che titolo de figliolanza hauea Pietro , per lo 
quale douefse efsere libero dal tributo. Certo egli non era fi- 
gliolodiRè.efsendopouero pefcatore . Si dcue dunque inten- 
dere l’argomento di Chrifto a minori. Se i figliuoli di vn Rè ter- 
reno fono liberi da tributi molto più deuono efsere liberi i fi- 
gliuoli del Rè celefte, che eft f Hjx Reg£,ct Dominai Dominan - Aptu 
tium. Ma quella figliolanza non può efser quella ,che è commu- 
ne a tutti i giudi ;conciofia che farebbe errore dare a tutti giu- 
fti vna limile liberti. E diique necefsario cóf«fsare,che parlaffe 
Chrifto d’vn’altra figliolanza propria de gli Apoftoli.e di colo- 
ro che feguitano la vita Apostolica, che fenza dubbio fono gli 
Ecclefiaftici. 

Aggiungo, che quando Chrifto difs c, Re dd ite ergo qua funi Mrnt.xi* 
Cafarts Ca/dri,et qua Junt Dei Deo,fe bene diffe quelle parole a 
prdpofito del tributo, del quale era flato interrogato; tuttauia 
con vna fentenza vniuerfale volle infegnare quel che molto 
doppopiù diflfufamente dichiarò 1* A portolo S.Paolo fcriuédo a 
Romai\i:T{fddite ergo, dice, omnibui debita, cui tributa, tributai C*f. i f. 
eut ve£ìigai,ve£ìigal-,cui timorem,timorem;cui honorem, honore. 

E parlado particolarmente di Cefare,cioè de Principi fccolari, 
dice, che fi dia a Cefare quel ch’è di Cefarc;ma aDio quel ch’è di 
Dio. Dalle quali parole caua S. Ambrogio, che la Chicfa per ef- hit. f. ef» 
fer confecrata a Dio no può efsere foggetta a Cefare.Segue dun 3** 
que neccfsariaméte.chc efsendo l'Ecclefiaftico per virtù del fa- 
cramento dell’ordine e del carattere clericale parcicolariflìma- 
mente confagrato, e dedicato a Dio, non pofsa efsere foggetto 
alla poterti di Cefare, ne di Prencipe fecolare.E fè non pofsono 
tPrencipi fenza facrilegio, metter le mani nelle cofe confa» 
grate a Dio, come può loro efser lecito efercitare giurifdittio- 
ce nelle perfone facre ? 

Dirò di più, che le parole dette a Pietro Pape e agnor , & pa - J***. si* 
feeouts, danno a lui vna fuprema poterti fopra tutte le genti, e 
fopra tutti i Précipijcome dichiarano S.Leone,e S.Gregorio Pa s*rm.j.dt 

E i, S. Ambrofio, e S. Chrifoftomo#Vefcoui . E come afferma S. /*« */'*'/'• 
eone, ne gli altri Prelati della Chicli fi communicò parte di 
quella autoriti, mediante la quale molti Vefcoui particolari i ùe.vlt, 
cfercitarono autorità fopra i Prencipi, e demoftrarono non fo- jo*n.x i. 
lo con ragione,- ma anco con fatti, che l’autorità fpirituale era 
di gran lunga fuperiore a qual fi voglia temporale. Onde per 
forza di ragion naturale, e per dottrina dell’ Apoftolo S.Paolo, 
dcue la poterti fccolare eifer foggetta alla fpirituale, come a 
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maggiore, e più fublime,e non al contrario; perche coti appnn* 
to dalle parole di S- Paolo argomentano S Bafilio , S. Bernardo* 
S. Anfelmo.i Commentarli che vanno a nome di S.Gieroniimv 
Primafio, Simmaco fcriuendo ad Anaftafio Imperatore, Ormili 
da al medenmo,Nicolo Primo a Michele Imperatore, Leon IX,* 
a Michele Patriarca,Gregorio VII. & altri. ore uwt 

Ma quando bene mancalfero gli argomenti tolti dalla Scric-i 
tura;non perciò fi potrebbe negare l'immunità EcclefiafticL> 
e fiere de iurediuino, perche non farebbe quella la prima cofa,o 
fola, che la Chiefa di Dio riconolce per precetto diuino, per 
virtù delle traditionijconciofia che Innocenzo Hl.afiermaeflèr 
precetto diuino che i bambini lì battezino;e pure Origene, Ago 
ftino,& il Concilio di Tréto infegnano,chc quello Uhi non per 
altra via che per traditione, che in quello modo hadichiarato 
le parole di Chrifto in S.Giouanni:7\£//?^«/'j renatus fuerit ex 
aqua & Spirita fanéÌo,non intrabit in Tdsgnum ccelorum . Che 
il carattere Battifmale fia de iure diuino necefiario per riceue- 
re gli altri fagramenti,ècofa certa, e definita dalka Chic fa. Ma 
iòno ficuro,che fe lì toglie la traditione , non lì trouerà luogo 
nella ferictura che lo proui.Che le imaginide Santi li debbano 
religiofamente riuerire,è dogma di Fede Catolica. Ma i Padri 
della VII. Sinodo, nella quale fi difputò diflfufamente quell a_» 
materia, chiaramente confefiano che quello fi credere s’oflcrua 
nella Chiefa non per fcrittura, ma per traditione , Che gli he- 
recicie gentili poflino validamente battezzare quando riten- 
ghino la vera forma, e quel ch’è di follanza di tale fagramento, 
n5 peraltro è fiato definito dalla Chiefa, che per la traditione,: 
Non fi può dubitare che i Vefcoui, nò folo quanto alla giuridici 
rione, ma quanto alla poteftd dell’ordine ancora fono maggiori 
de* femplici Sacerdoti; ma fe togliamo la traditione , fi durerii 
gran fatica a prouarlo con la icrittura . E per non perder tòpo» 
in cofa chiara, molte forme de Sacramenti, & altre cofe a quelli 
nccefiarie,non fi poflòno prouare le non per traditione.Hora ve 
nendo al propofito noftro, dice S. Agofti no, che quelle cofe, che 
fi fono fempre ofieruate nella. Chiefa, fenza che fi polla inoltrare 
chi l’habbi inftituite, fi deuono attribuire a traditione.Confòr- 
me a quello dico, che nò fi potrà inoltrare il principio della elèa 
rione de Chierici e pure fi moftra,che in tutti fecoli fono fia- 
ti i Chierici giudicati efenti dalla poceftd fecolare. 

Nel primo fecolo intorno à gli anni di Chrifto LXXIIX. 
fiorì Dionifio Areopagita. & egli fcriuendo à Demofilo monacò 
parla delTefcntionc de’Chicrici come di cofa chiara , Nefasti ì 
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lì 

(8icej Sottratta mini fìr'u, qui te fitptriorei f*nt,aut a t»i ordì 
nts Monachi t corrici, aut reprebtndi . Et perche non dica alcu- 
no, che tratta di delitti Ecclefiaftici, foggiunge,y?«r aliquid im- 
pi* in diurna facete videaturfiue aliquid almi eorum > qua ve - 
tant legeifetijfe ar^uatur . E rendendo la ragione di quello, dice 
che far’ il.contrario, farebbe turbare l'ordine inflituito da Dio 
chiamandolo * ordinem dtuinitus tradii um . E molto dopo dice 
che i Monacai quali allora erano tra laici)dcuono effer foegetti 
a’miniftri Ecclefìaftici.quefti a Sacerdoti,! Sacerdoti a VeTcoui, 
i Vefcoui a gli A portoli, e loro fuccelTori.E poi foggiùg ciQuod fi 
quii etiamin Ulti dtfit officio, a San etti eiujdtm ordims corri ge- 
tur,atque ita ordo in ordinem non commutab:tur,fed in fuo quif- 
que erit ordine. Al medefimo modo parla S.Ignatio,che mori nel 
principio del fecondo fecolo,neH‘Anfitcatro di Roma,fcriuendo 
a Tralliani.Nel terzo fccolo viffe S.Gregorio Neocefarienfe in- 
torno agli anni di Chrifto CCXL. e di quello fcriue Gregorio 
Nifseno.che nel fuo Vefcouato efercitaua giuridittione, nó folo 
nelle cofe Eccleliaftiche.ma edam nelle fecolari, e téporali; ne 
quello per priuilegio alcuno di Principe ima per l’autorità eh' 
egli hauca nella fua città, & anco in tutti i popoli circonuicini. 
Nel medefimo fecolo fcriffcS. Cipriano, il quale parimente fa 
mentione della fcparatione de Chierici da laici ; e moftra-. 
come non deuono i Chierici effere intrigati in cofe ciuili. In- 
torno all’ifteffo tempo fcrifle Origene, e tratta de’giuditij Ec- 
clefiaftici, e della feparadone de'Chierici dalla poterti laica. 
Nel quarto fecolo habbiamo Eufebio Cefarienfe, che riferì feo 
quel che in quella parte fcnciffequel grande Imperatore Co- 
ftantino.E più chiaramente fcriue l’iftefso Niceforo Califto.E 
poco apprelso habbiamo quel che fcriue S. Atanafio,il quale ri- 
ferì’ fee la lettera di Coftanzo Imper. il qual parla della immu- 
nità de Chierici, come di cofa antica, con quelle parole: Immu - 
nitas,quam ohm babuere tpfius Cltricifirma illti,& rata(jprout 
decet)conferuetur.\\ cui teftimoniotanro più deue elfer ftimato 
qu a nt'egli come Ardano era meno bene affetto alla Chiefa-* 
Catolica. Il medelimo Atanafio riferifee l’cpiftola di Olio al 
medefimo Coftanzo Imperatore, nella quale difende Timmunirà 
della Chiefa. Pochi anni doppo habbiamo il eeltimoniodi S. 
Ambrofio,di S. «Gregorio Naziaaeno di S.*Agottino,di S.cGiro 
lamo,che tutti furono nel quarto lèccio. Nel quinto habbiamo 
^ S.Leone, il Concilio Calccdoncnlè,S.Gelalìo,Simmaco Papa, & 
altri . Nel fello due Concilij Romani , il Concilio Agatcnfe , 1* 
tpauacpfc,OfUjifda,il Concilio Aureiiacecfe, il fole ca no ter- 
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20, Pelagio primo, Gregorio Magno . Nel fettimo il Conciti® 
Antifiodorenfe. Nelfottauo il Vernenfe, Adriano primo, & Caf 
lo Magno . Nel nono Ni colo primo . Indi poi la cola fu molto 
più chiara, come fi vede neH'otcaua Sinoio,neH’oratione di Ba- 
glio Imperatore , nell’epifiola di Nicolo fecondo, di Gregorio 
fettimo, & altri, che di mano in mano fono poi fuccefii ; come i 
Concili) Laterancnfi fotto Atelfandro , & lnnocentio . Si ch<L# 
poffiamo conchiudere cfler fiata quefta rraditione perpetua^ 
della Chiefa . Non vorrei già che alcuno lì marauiglisifoch’i® 
non habbia fatta mentione di molti,e molto chiari teftimonij * 
che fipoteuano raccogliere dalle Confticutioni , & Epiftole di 
Clemente, e di molti altri Papi. che gli fucceffero fino a Siricio; 
perche io sò che quelli nouclii Theoìogi non gli dan molto cre- 
dito. £ quello mi può ballare per la breuicà ch’io pretendo. 

CAPO XVII. 

C omincia qui l’autore a mettere in effetto querch’egli ha 
promeflb, cercando di prouare co’l teftimonio di Concili) 
la dichiaratione delle paroledi S. Paolo, e nel principio di que- 
Tj.i.e.16. fio capo produce alcune parole del Concilio Efefino , fcritte a 
Teodofio,e Valentiniano , nelle quali chiunque vorrà ben con- 
lìderarle, troueri che l’autore commette tre errori ; il primo è» 
che il Concilio non cita, ne pure accenna le parole dell’Apofto- 
Io,le quali efpone il Cardinale . Il fecondo è » che trattandoli in 
quel Concilio d’vna caufa puramente Ecclefiafiica, com’era ren 
der la communione al Vefcouo Antiocheno, troppo graue erro- 
re, e manifefiamente contra la Fede farebbe, fe l’autore volelfe» 
ehe in limili caufe, i Vefcoui,malfimc ragunati ne’Concilij, fiif. 
fe ro foggetti a gli Imperatori . Il terzo è , ch'egli voglia , che_> 
quell’vbbidienza, la quale per modcftia,e de profetano al- 
cuni Vefcoui,fia decilionedi Concilio, alla quale non fia lecito 
contraucnire . Olrre, che quei Vefcoui altro non dicono, fe non 
chela legge di Cbrifio ordina, che s’vbbidifca a Prencipi . Si che 
non accade , che qui l’autore ci vogli fpauentare con le parole 
di S.Gregorio. Ben'io vorrei auuertir lui, che vegga bene in che 
precipitava adare,s’egli vuole , che l’Imperatore fia legitima 
giudice delle caufe Ecclefiafiiche.efupericreal Concilio vni- 
uerfale, di tanta autorità quant’cgli dice F. mi marauigliogra- 
demente, che egli non vegga, o finga di non vedere, che il Con- 
- cilio decretò, che non fi douefie dare la communione a Giouan- 
«i Antiocheno! ma che condefcefe,cbc fe gli poteflc dare quan- 
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4o a ciò, o la forza, o i’aurorità dell'Imperatore gliconrtringef- 
fc-, Efebene aggiunge quelle parole '.Nani pyffìmi Cbrtjloq, 
tari fimi Annulli Jan Elioni > prò virìbus obediendum e fi . Non- 
dimeno a (sai chiaramente dimoflra non evertale vbbidienza_» 
giuridica, poiché l’agguaglia alla forza, a cui non fi può refifte- 
rc, hauendo detto poco auanti quelle parole :®uod fi qua forw 
tjjft vili regiaue voluntatis nutus ad hoc impulerit . 

Il Concilio di Parigi è citato molto fiiora di propofito , fi Lii l 
perche non tratta delle parole di S.Paolo , della dichiararono 
dcllequali fi difputa ; fi anco perche non fa pure vna minima 
mentionc de Chierici; perche fe bene vfa il termine vniucrfale , 
cmnet , fc l’autore fi vuole accordare co i Tuoi colleghi, deue pi- 
gliare quella vniuerfaliti dentro a termini della giuridittione 
Begia ; perche , fi come non può comprendere fotto le leggi di 
Francia i Spagnuoli, perche non fono fuddiri a quella Corona t 
coli non può l’autore conchiudere, che fi comprendano i Chie- 
rici.fe prima non proua ch’eglino fiano /oggetti al Rè. E quan- 
do il medefimo Concilio foggiunge , che tocca al Rè rimediare 
al male, che viene a fua notida » fenza dubbio intende di quei 
mali» che polTono da lui giuridicamente efsere galligati . Ne fa 
contra di noi l’autoriti di S. Ifidoro ; percioche ogni buon Ca- 
tolicoconfefsa , che l’autQrità de Principi aiuta,difende,‘e prò* 
moue la Chiefa; attefoche quei mali » che ne fecolari la Chiefa 
non -può gafiigare , fono da’Prencipi degnamente puniti . E 
quando ne i Chierici alcuni peccati trapafsano i termini delle 
cenfurc Ecclefiafliche , quei tali per fentenza de Prelati fi de- 
gradano, c fi danno nelle mani de Prcncipi fecolari, che fecondo 
le leggi ciuili gli danno il meritato gaftigo. E fe bene s’ingegna 
l’autore di chiofare a fuo modo le parole di S |Ifidoro,n6 ne po- 
trà però cauare altro fenfodi quello, E quando poi pondera le 
parole del fopradettoCócilio cafca'nel medefimo errore detto 
di lopra, volendo che lòtto la parola V nufquifque fìdtlis , fi có- 
prendano i Chierici ; perche quel Concilio non dice più di quel 
che dicono i due A portoli Pietro, e Paolo, delle autorità de’qua- 
Ji fi feruono, e perciò non toccano a’Chierici ; perche dicendo 
l’iftefso Concilio con le parole di Chrifto: %jddite qua funt C a 
faris&ajarr, & qua fur.t Dei t Dco ; da chiaramente ad intende- 
re, ch’emendo i Chierici particolarmente dedicati a Dio, noo* 
hanno che fare con Cefare . 

Le parole del Concilio d’Aquifgrana fono dall’autore citate 
con poco fondamento; percioche egli mortra di non fapere che 
i Vcfcoui d’Alcmagna, come anco molti di Francia, perche fo- 
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no Princpi temporali, e feudatari; ddlTmperatore,odel Rè, per 
con lega ente gli fono foggetti tempora !mente,e con ogni ragio- 
ne gli giurano fedeltà, e gliela deuono oflèruarc.Et a quello mo- 
do lenza dubbio s’intende il decreto del Concilio Triburienfe, 
oltreché fi potrebbe dire, che' il Rè fi chiama Principe dell’ordi- 
ne Eccltfiallico; perche come tale gli deue protettione , c di- 
fefa-j . 

Del Concilio Meldeofepoco accade trattare; poiché in quel- 
lo non fi fa meotione de Chierici, ne fi dice cofa, che a quelli li 
pofla applicare . Quello che vi nota l’autore pungendo gentil- 
mente il Cardinale, che’l Concilio con S. Paolo dica che la po- 
terti del Rè è da Dio, intefo come deue eflere intcfo,non è con- 
trario a quel che S S. Illuftrife. ha infognato ; perciochc tutti i 
buoni Teologi infognano che l’autorità de’fuperiori è da Dio : 
perche quello modo di gouernarficon fuperiorici, e fubordina- 
tionc è conforme alla ragion naturale, che Dio ha flampato ne 
gli animi de gli huoinioi . Ne quello ha mai negato il Cardina- 
le , il quale con lacommune fentenza de’ Dottori ha Tempre in- 
fognato quella dottrina, come egli che di fopra l’ha riferita a 
lungo non può negare . Ma con tutti gii altri ha detto anchora 
che l’vfo , l’oggetto , e la qualità della poterti de Prencipi di- 
pende dal popolo,e da gli elettori . Ne il Concilio Meldenfe di- 
ce, o può dire il contrario; fi die ogn’vno può chiaramente ve- 
dere, che l’autore ha malamente attefo quanto hapromdfodi 
voler prouare la dichiaration fua data alle parole di S. Paolo, 
con l’autorità de’Concilij; poiché, come habbiamo veduto al- 
tro non prouano fe non che fi deue vbbidire a Prencipi - E non_. 
v'ha dubbio che tale vbbidienza fi deue intendere di coloro che 
Tono legitimamentc fudditidl che fi niega conuenirc a’Chierici, 
ne l'autore, ne alcun’aln o £uo collega ha mai potuto prouare il 
contrario. 


C A P O X V 1 1 1. 

O Egtre bora che reggiamo come fi porti l’autore in quell© 
v5capo,nel quale pretende con teftimoniode’Santi prouare la 
mcdefimadichiaratione delle parole di S. Paolo. E nel teftimo- 
•nio di Damafceno , e di Gregorio Nazianzeno non sò vedere.» 
che cofa troui l’autore, che fàccia per lui; perciò che ne l’vno, 
«è l’altro cita le precifo parole delt’A portolo, delle quali fi trat- 
ta^ dicono cofa che particolarmente tocchi a Chierici.Bcn’è 
vero che i’vn’,c l'altro fi Biette nel numero di coloro , che de- 
mmo 
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tronovbbidirea Principi.Ma mi maratiiglio che fautore non-.' 
vegga, che qui fio è modo di parlare popolare , del quale fi fer- 
uono communemcnte i Santi, maffime parlando co’l popolo, co- 
me fanno anco hoggidi i Predicatori. E fé fautore vorrà a que- csp.f. 
fto modo interpretar le fcricture bifognerà ch’egli dica che Da 
mele, che fu vn lantiflimo Profeta, hauefle commefiò molti, e 
grauiilimi pecca ti, quódo ofado dille a Dio iPeceauimusjntqui- 
tatemfcctmut-, tmptè tgimus , & recejsimut , & declinauimus a 
mandati s tua , ac iudteqs : non obedtutmus fcruis tuis propbetii , 
qui loquuti'funt in nomine tuo , Regibut nqflrit , Principibus no- 
firìi,patribus nofiris, omniq. populo terra . 

Il teftimonio di S.Bafilio più fa contra fautore, che a fuo fà- 
■orcrpcrcioche fc fi cònfiderano attentamente le parole di que- 
llo Sato dimoftrano chiaro, che l’autorità de Principi laici dipc 
de non immediatamente da Dio, come vuole fautore, ma fi be- 
ne da legge humana,dicendo: mando buie prafunt\& ex le - 

gt [b umana ili am imperandi potefìatem babuerunt. Apprefio, 
ancor ch’egli dica, che fi dice vbbidirc a Principi, non (olo non 
niega f vbbidienza al fuperiore lpirituaie,ma da quello conchiu 
‘ de quella efTere molto più neceflaria; e co’lteflimonio di S.Pie- - 
tro molto a lungo il conferma. E quando fautore dice che il pre 
dicaro vico riflrettoalle poteftà fecolari,o non intende, o finge 
di non intender il modo di parlare di quel Santo-, il quale volé- 
dt> fare l'argomento a minori,éicc in quello modo; f A portolo 
dice;cf exceilctiortbus potefìatibus omnibus fubietìi Jinf y zAn <\ . 
è necelTario vbbidirc anco a Principi, che fono fenza dubbio 
poteftà fublimi. E palpando più oltre foggiunge: E fe a Principi 
che da legge humana hanno autorità, quanto maggiormente fi 
dourà vbbidire a i fuperiori fpirituali,che hanno da Dio auto- 
rità di commandarc, e fecondo la diuina legge commandano? 

Doue fautore douea auuertire,che fe li fuperiori Ecclefiaftici 
non fulferocomprefi fotto'l nome di poteftà fublimi,f argomen- 
to che fa S. Bafilio non hauerebbe forza: perche potrebbe dire 
vno che f Apoftolo vuole che s’vbbidifca potefìatibus fublimio - 
rèbus , e non elfendo gli Ecclefiaftici tali , la dottrina dell’ Apo- 
ftolo non fi può loroapplicare . Non sò già doue egli fondi quel 
fuo dire tanto rifoluto, che pietatis cultore/, lignifichi i Religio- 
fi: perche fe bene non niego che quelle parole poflòno hauere ta 
le lignificato, non veggo però necelfiti perche in quello luògo fi 
debbano in cotal modo intendere . Anzi opponendole S. Baiilio 
alla vita de Prencipi infedeli della qual dice che tota erat impie- 
tas, per che non fi potrebbe dire che pittati* cultore/ lignifichino 

i Ghiri- 
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iChriftiani?ma perche quel Santo tratta con religiofi non è Im- 
probabile quello che dice l’autorc;ma ho voluto con quello mo* 
Arare , che la forza delle parole non richiede necefiuriamcnte^ 
quello fentimeoto come pare ch'egli pretenda colfuodue. Fi- 
nalmente lì rifponde che tutti gli autori di fopra nominati ,eS. 
Anfelmo,Tcodoreeo,& Ecumenio,c Teofilatto che fonoappref- 
lo nominaci , parlano di quella vbbidienza che fi deue alle leggi, 
c commandamenti de’ Prencipi,che toccano al ben communc, c 
non fono contrari; a’ facrigCanoni,a!li quali i Chierici fono te- 
nuti di vbbidire , non vi iegis t ftà vi rationis , come alcroue più 
a lungo fi dichiarerà . - . 

Prima ch’io rifponda al luogo di S. Agoftino voglio auuerti- 
re che hopiù volte notato che l’autor cita molto infedelmente 
i luoghi de’ fcrittori de’ quali fi ferue come appunto fa in que- 
llo luogo citando il lib.3.cont.Ep.Parmen,douendo citare il pri 
mo , & il cap.7.douendo dire l ottauo ; Ma in ogni modo lo cita 
fuora di propofico , e lo induce male ; perche in quel luogo que- 
llo S.Dottore non fa mentione alcuna di quelle parole deU’Apo« 
Itolo delle quali fi difputa . E non sò come egli fi pigli licenza di 
finger che i Donatici dichiara fiero le parole di S. Paolo nel mo- 
do che le dichiara il Cardinale, e che S. Agoftino prenda a con-* 
furarli ; il che canto c lontano dal vero quant'è l’iftrifa fallita » 
come fi potrà chiarire togn’vno che vorrà vedere il luogo nei 
quale rilponde a’ Donatici, i quali fi gloriauano , che i feguaci 
loro,che come heretici.e fcifmatici , e per tali condannati dalla 
Chiefa,erano da’ Principi fatti morire, fodero martiri; rifponde 
S. Agoftino che martiri non fono altrimente, ma fi bene meri- 
tamente puniti dalla poteftl lecolare, la quale come dice l’Apo- 
llolo non e fi nijià Deo, & non fine caufa gladium portai, nè al- 
tre parole nomina dell’A portolo S. Paolo . Dal che fi vede chia- 
ro che quello Santo non contradice alla dottrina del Cardinale, 
sì perche non tratta delle medefime parole , si anco perche egli 
non proua altro fe non che i Principi habbino autorità di galli- 
gare gli herecici,& i fcifmatici , quando fono dichiarati dalla.* 
Chiefa per tali -, il che non foto il Cardinale non ha mai negato; 
ma l’ha ethcacillìmamentc proua co contra gli heretici . 

CAPO XIX. 

I O non fo perche l’autore ha bbi voluto in quello capo rife- 
rire le parole di Nicolò Papa , di Vgonc di S Vittore, d’Al- 
berto Magno , c del Cardinale di Cuia ; perche ninno di quelli 
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dottori parla di qncll’autoriti di S.Paolo della quale qui fi di fptf 
*a. ne dalle loro parole fi può raccoglier altro, fé non quello che 
confefiano tutti i Dottori catolici.chenellaChicfadi Dio fono 


4fue poterti, politica, & Ecclefiallica ; echel’vnaha bifogno 
dell'altra . quella fi rinchiude dentro i termini delle co fé politi • 
che, querta ha per principale ogetto le co.fe fpirituali , & in al- 
cun calo fi ftende a tutte le temporali, quando cosi conuicne al 
buon gouerno della Chiefa,& all'vtile fpirituale di quella. Ma_* 
mi vò invaginando chele parole di quelli autori , maflimc! del 
Cardinaledi Culi, gli fiano parie, com'egli dice, molto fauore- 
uoli alla Republica di Venetia; forti perche giudica.che le leggi 
fatte da quel Senato fiano di cole temporali, o perche gli pare 
che il Cardinale di Cufa dia qualche autorità all’lmperatoro , 
etiandio nelle cofe fpirituali . Ma quanto al primo punto , s’in- 
ganna di gran lunga, perche piti volte i (acri Canoni,& i Roma- 
ni Pontefici hanno dichiarato limili leggi , eccedere la poterti 
de’ Principia elferc contrarie a’ facri Canoni , & aH’iramuniti 
Ecclefiallica , come a lungo hanno prouato molti fcrittori a fa- 
core della fentenza di N. Sig Quanto al fecondo punto quando 
bene il Cardinale di Cufa in qualche cofa pregiudicaile ali’au- 
toriti della Chiefa, non fe ne doucrebbe però far gran conto, fa- 
pendofi ch’egli fu di quegli che fi lafciò trafportarc dal torren- 
te di quel Concilio fcifmatico, e fu contrario alla fuprema au- 
torità del Pontefice . E quello potrebbe ballare per torgli affat- 
to il credito.Ma io dico di pili che quel ch’egli dice non pregiu- 
dica punto all’autorità L cclefiaftica , perch’egli vuole che pof- 
fa l’Imperatore ad inftanzadegliEcclefiaftici, e con autorità 
del Papa , intrometterli a far ordini nelle cofe Ecclefìartiche , e 
quello ancor noi confeffiamo cfler vero ; perche cal’hora i Pre- 
lati Ecciefiaftici perla conditione de tempi > e de luoghi fono 
coftretti a valerli deH’autorirà e forza de’ Principi fecolari ; ne 
perciò pregiudicano punto alla loro fpirituale autorità . E le_* 
parole che via quel Cardinale, dichiarando l’autorità dell’Im- 
perarore in punire i delitti non facendo mentione particolare 
de Chierici s’intendono necellariamente fenza pregiuditio deb- 
bi loro efentione e libertà. Pertanto malamente conchiudei’aa 


tore d’hauer prouato que/ia dottrina trrejragabtle che ogni gra- 
do cb urie file fi* foretto ( quanto fpetta al gommo politico ) al 
Principe temporale . Perche in fatti non ha prouato cofa alcu- 
na. E le pure hauefie prouato qualche cofa fecondo il fuo modo 
di paralo 0 izare,haucrcbbe prouato che i Chierici non fole nel- 
le caie temporali » ma anco nelle fpirituali follerò /oggetti a 
v... T. Pria- 
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Principi fecolari ; perche fe dicendo S. Paolo : Omnìs anima po - 
ttiiaUbus fublimioribui fubditafit t vuole lignificare che anco i 
Chierici fiano foggecti , & obedicuti aPrencipi, non recin- 
gendo la foggetrione > & obedienza più alle cofc temporali, che 
alle fpirituali, fecondo la logica, della quale aderto fi fcruonoi 
fcrittori Venetiani,(ì potri inferire che in tutte le cofe debbano 
eflcr loro foggecci , e per confegucnce anco nelle fpirituali, che 
farebbe troppo manifefto errore. Poteua con qualche maggiore 
apparenza dire , quello ch’han detto alcuni altri che fenuendo 
S. Paolo a Romani, tra quali erano non folo laici, ma anco cle- 
rici, necertariamente dicendo l' A portolo vniuerfalmente:0>»»J/ 
anima , intende anco di loro!: li come anco fi deue dire del cefli- 
rnonio di S.Pietro , il quale Icriueua anch’egli vniuerfalmente a 
tutti infedeli . Ma fi potrebbe rifponderech’a quei tempi, mafli- 
me in Roma, a pena poteuano eflcrc chierici . ma dato che ve 
fcrtero, fe noi vogliamo lèguitarc la dichiaratione di Tertullia- 
no, d’Irenco, e di S. Ambrogio, o altro che fia autore delli com- 
mentarii lopra S. Pauoloa nome di quel Santo . quel termino , 
Omnis , non fi deue congiungerc col fortanciuo, Anima , ma con 
potejlatibusii n quello modo -,omnibui potefìatibm fublimiortbut 
anima fubdita fit. E feguitando la dichiaratione del volgato in- 
terprete, intendendoli vniuerfalmente d’ogni poterti , nonv» 
può ertere difficolti veruna:perche fenza dubbio ogniuno deue 
efser foggettoal fuofuperiore,qualunqueegli fi fia. E finalmente 
quando alcuno volefie pure oftinatamentedire che quelle paro- 
le, Pottfiattbus /«£//w/» 0 r/£»/,s’inrendono de' Principi laici, non 
è necefiario che quel termino, Omnii anima, comprenda ciafcu- 
no in particolare fenza efcluder alcuno per la regola c’habbia- 
mo detto che quelli limili termini molce volte nella Scrittura.* 
facra non fi poflono incendere tanto vniuerfalmente, quanto 
Tuonano in fe rteifi . 


CAPO XX. „ 

C omincia in quello capo a voler prouare che in fatti gli Ee- 
clefiallici fiano ftati foggetti a Principi temporali. Ma_* 
prima ch’io venga arifpondere agliefempi apportaci da luì. 
Don vogliolafciard’auuertire, che non mortra l'autore qucll’in- 
gegno,c dottrina metafilica , ch’egli profefla ; perche hauendo 
Bel fine del precedente capo riftretto la foggetuone de Chierici 
a’ Principi fccolari, folo quanto alle cofe temporali , le proue 
ch’egli apportalo non fcruono per quello, o prouano la foggec- 
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tione ctiandio nelle colè fpimuali , & Ecclefiaftiche . perche 
egli non negard.che le controuerlìe di fcde,& i decreti che fi fan 
no nc i Concili; fiano cofe Ecclefiaftiche ; e pure egli s’ingegna 
di prouare clic pollano gl’imperatori congregar Concilij , & in 
quelli comandare ,& e.'ercitare giurifdittione ; nel che mi di- 
fpiace douer dire che l’autore fi moftri in quello fauoreuolo 
a gli hereticijche vogliono» che i Concili; generali debbano ef- 
fere conuocati dall’Imperatore ; c vada dietro ; in quefto, a Ni- 
lo,Caluino,Brcncio, Protettami, & vltimainente all’empio Mo- 
lineo- E certo mi marauigli© grandemente come fia ballato l’a- 
nimo all’autore prendere cosi liberamente a prouare vn dogma t 

già più volte condannato da S.Chiefa;perche lafciando da par- 
te quel che fcriue Marcello Papa, hauendo promeflo di non va- 
lermi di queH'epiftole,il Concilio Niceno, cerne affermano la_» 

Sinodo Aleflandrina, e Giulio Papa, & i Vefcoui Orientali ap- 
preso Socrate , Sozomeno, e Niceforo, decretò che fenza l’au- Lii.i.c.tt 
toritd del Romano Pontefice, non fi può congregare alcun Con Lit. j.e.g. 
cilio generale; e perciò detto Giulio ripréde i Vefcoui d'Orien M. 
te, che fenza fuo confenfo haueffero celcbraro vn Concilio in 
Antiochia. L’iftclfo poi hano affermato S.w Leon Papa JPelagio a Ep.jg.r. 
fecondo, Siilo terzo, fcriuendo alli mcdelìmi,doue diceche Va- 17. 
lentiniano per fuo commandamento hauca congregato vna Si- b F.p.*do- 
nodo, Finalmente Adriano fecondo ordina a Bafilio Imperato- r,ent • 
re che raguni in Con (lauti nopoli vn numcrofotConcilio.Onde c 8 . Syn. 
Valcntiniano Imperatore, come fcriue ^Sozomeno,chiaramen *&• J • 
te confetta che a lui non tocca congregare Concili;. 11 e Conci- ^g 9 ‘ e ' 7 
lio Calc^docenfe prohibilbe che fi accetti nel Concilio D10- 
feoro AlefUndrino ; perche hauea fatto Concili; fenza autori- 
tà del Papa : e foggiunfe , quod nunquam Ucuit , nunquam fa- 
£ìum e//*Nella fdctiina Sinodo fi riproua vn ConcilioConftan- ^ ^ 
tinopolita'no , perche era flato conuocaco dall’Imperatore fen- 
za autorità del Papa . Nel quarto Concilio Romano fotco Sim- 
maco , dicendo il Pè leodoricod’hauer congregato quel Con- 
cilio per giudicare la caufa del Papa , rifpofero tutti i Vefcoui 
che il conuocaie concili; coccaua al Papa, e non al Rè , anchor 
che s’haucflè a trattare, della perfona del Papa . e rifpondendo 
il Rè ch’egli hauea.il confeufo.de! Papa ; non prima s'acqueta- 
rono i Ve fcpui, clic vedeflero le lettere del Papa, & haueffero il 
tellimonio dcll’i (letto Simmaco predirne. A quefto s’aggiungo- 
no molti Canoni appreffo Gratiano . e finalmente il Concilio 
Latcrancnfe fotto Leone X chiaramente defìnifee che tocca al Stf.it. 
Pontefice Romano congregare i Concili;. & dar loro autorità . 

L - Si che 


Si che le l’Autore vuol prouarc il contrario, non fi lamenti fe fi 
diri poi ch'erra più ch’in grammatica, o logica . Ma reggiamo 
hormai come gli fucceda la proua . 

Comincia dal Concilio Niceno» il quale fu congregato con- 
tra l’errore di Arrio , e nel beI'principio,non sò fe con autorità 
fpiritualc , o laica, fa Arrio herclìarca Vefcouodi non sò doue, 
il quale fecondo la verit.i fu femplice prete AlelTandrino, e da_. 
Alefsandro fuo Velcouo fcommunicaco . Ma l’autore dà vna 
epiftola di Coftantino fcritta ad Alefsandro Vefcouo d’Alcf- 
fandria, & Arrio, caua clic Collanti no fofse fuperiore egiudi- 
Liù. i . tfe ce. Le parole doue fi fonda tolte da Eufebio fono quelle!. Me - 
vii* Con - qut-> & comrnunem vefira mutua dtjfenfioms arbitrum tam- 
Jtnnt.c.eó. q Uam pacis moderatorem non fine cauja adbtbeo , le quali paro- 
le non prouano fuperiorità ; ma fi bene dimoflrano il buon ze- 
lo , e defiderio della pace, e concordia , che hauea quel fcdelif- 
, fimo Imperatore •. Ma non è già vero quel che pretende l’auto- 

re , che l’Imperatore di propria autorità conuocafse il Conci- 
■A3.it. Ho, perche nella fella Sinodo fi legge, che Silucllro, e Collanti- 
no congregarono vna Sinodo vmuerfale inNicea , e Damafo 
nella vita di Siluellro afferma , che con autorità di lui fu fatto 
&f.io.r.i quel Concilio . Finalmente fcriue Ruffino , che Collantino ex 
Jententia Sacerdotum lo conuocò . E non è marauiglia , che al- 
lora il Papa fi feruifse dell’autorità dell’Imperatore per conno- 
care i Vefcoui ; conciofia che a lui era molto più facile, come-» 
quel che poteua ( come in fatti fece ) porger loro aiuto;perche 
potefsero commodamente venire . Ma ch’egli non hauefsc , e 
non prefumefse d’hauere in quel Concilio autorità ,o giurili 
dittione,lo dimollrò chiaro, volendo entrar l’vltimo di tutti , e 
federe in bafso luogo, e non prima che da Vefcoui gli fùfsc fat- 
to fegno : & aflìfo con gli altri non difse p troia prima che’l Pa- 
triarca d’Antiochia delse principio al decorrere ; che fono co- 
le che mollrano foggettione,e non fuperiorità. 

E vedendo l’autore , che le parole dette dall’Imperatore in- 
torno alle caufe de Vefcoui mollrauano gran preeminenza del- 
l’ordine Ecclefiaftico , s’ingegna da quello iltefsoprouare , che 
laefentione de Chierici nonpofsa efsere iure diurno ; argo- 
mentando, che fe fofse fiata tale non farebbono fiati quei Ve- 
fcoui , ne tanto ignoranti, ne tanto maligni , che hauefsero da- 
to le accufc a giudice non competente, contrauenendo maflime 
al ius diuino . Nel che moftra non hauer letto le hiftorie, o fin- 
ge di non faperc, che fe bene in quel Concilio vi furono Vcfco- 
ui fanti , c martiri , che con miracoli furono illuftri in vita, & 
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in morte ; nondimeno vi furono anco de’ feditiofi, he retici, o 
fieramente appaffionati , i quali fi come per inuidia , e maligni- 
tà fi prefero doppo il Concilio a pcrfeguitare S. Atanafio , & al- 
tri carolici ; così poterono , o per ignoranza , o per paiono 
cercare per mezo dell'Imperatore, slogare 1 loro odn partico- 
lari Per tanto vegga ben l'autore, che mentre fotto vano fem- 
biante di apparente humiltà , nonofa prefumere ignoranza, o 
malitia in quei Vefcoui accufatori , non fi moftn egli empio , e 
facrilego,con aderire errore manifeftamente dannato, che pol- 
fano i Principi congregar Concili; , & in quelli efercitare giu- 
ridittione . Ben certo fi moftra degno compagno de fuoi collc- 
ehi quando ripigliando quel ch'altri liauea gii detto «afferma, 
che le parole di Coftantino, altro non furono che eccello di hu- 
miltà. e di pietà; il che può ftare fenza menzogna , come foleua 
il Padre S. Francefcodire difcfteffo, ch'egli era ilpiugraa. 

' peccatore del mondo; e pure era di vita tanto immaculata , e 
Tanta . Ma molta differenza è tra il modo di parlare di S. fran- 
cefco.c quello che vsò Conftantino; perciochc S.Prancefco ha- 
uendo riguardo alla copia, & abbondanza di grana, c hauea ri- 
ceuuto dal Signore ; e potendole con qualche fondamento pa- 
rere di non corri fpondere del pari a tanti fattori diurni, poteua 
confeguentemente penfare che qual fi voglia altro gli harebbe 
molto meglio corrifpoflo ; e per quefto capo fenza menzogna fi 
giudicaiia inferiore a tutti . Hora il cafo di Coftantino e molto 
differente: perche eflendo egli filmato Giudice , e perciò ìnfta- 
to a dar fentenza,non poteua fenza bugia negar d hauere fimile 

autorità, s’egli veramente teneuad’hauerla. 

Soggiunge l'hiftoria del Concilio d'Aquileia, quale egli vuo- 
le , che per commandamento dell’ Imperatore Granano fuffe 

congregato, del quale bifogna dire, come vniucrfalmente fi è 

detto di fopra, che l'Imperatore fufse come miniftro, & efecu- 
tore della volontà di Damafo Papaie bene per efser quel Con- 
cilio Prouinciale, o nationale poteua badare 1 autorità de 1 Me- 
tropolitano, o Primate.Ne deuon far molta forza le P^ro> e del- 
l'Imperatore, che dice d’hauer commandato, e di commandare, 
parte perche i fatti de glìmperadori non fi deuono ft.mar per 
leggi ; parte perche fondato nell’autorità del Papa, che cosi vo- 

leua, poteua con ragione commandarc . .. 

Del Concilio Coftantinopolitano primo, la cofac piu chiara, 

perche fe bene Teodofio chiamò 1 Vefcoui a Conftantinopoli . 
\o fece però di ordine di Damafo,comc appresso Teodoretoaf- 
fermano i Vefcoui, fcriuendo all'iftefso Papa Damafo: Manda. 
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to, dicono, l'iter arum fa peri or e anno A V. jf(, ad fanetiffimum 
lmperatorem TheodcfiuM mijfarum , ad iter duntaxat ' Confiti ». - 
titropolim vfqye fatte nduw noi prtparauiwVs . Aquello poi eh’ * 
egli foggiungc della eleptioue di Mettano per: Patriarca di Co- 
Lib.w.e. ftantinopoli, fi rifponde che non fa molto al tìafo: perche Nice- 
xo. foro i ile (To, il quale narra 'quella hiftona , hauendo detto che 

l’Imperatore riccuctte le notmnationide’Vofconiyftjce i'elet- 
tione della, pedona di luiffosgitinge che ta3« eletti otre fu appro- 
uata dal Concilio, c fu quali tenuta miracololà . 

,.t, h »..*• * ; • ? m t e \ *ifio ^ juitAliVi i 

CAPO XXI. 

tv;"'.'' i •» » r.lr.Va le. 'po'* •nih^iichni. . ’ 

S Eguica in quello capo,che a-ppreflb i’unrorts èb’l vchfofitnò,il 
difeorfo de i Concitir.e lo fpende rucrOifhtrirHo-ffl Ct;hcilio » 
inCnnit. Efclìno : del quale Profpero Aquitanico parla iùguifW che af-i 
fai chiaramente da ad intcnJfcrc seder flato congregato per in-', 
duftriadi S. Cirillo, c con autorità di Cdeftino Papa; oltre che 
Lit. Jefe- lì può comprender da Fotio; e dall’EpiftoIedi Ccleftinop S. Ci- 
pem syno r ij] 0 c finalmente da Euagriotche’CiriHo/uiic inqtHrCoocìtto 
j*i er of)e Legato del Papa, il che diniotVra cbiamclic non fofle’còngrega- 
raCyrHu. to fèi^a/ua autorità . Ondetuttoqudiaarhe qui apporta latta; 
bib.i.c.ì. torenon hapiùibrza di quelcheliahbioohauurok cofefopra- 
ddtte incorno a gli altrì.:'Éfe'Tcodo!àx,e Valentiniano nelle lo- 
ro lettere modrano più autorità di quclta che loro conucnga , o 
è vfurpationc de fatto , come in alcune altre cofe fecero , o nc 
haueanoilconfenfo di Celerino Papa :* Ben mi marauiglio. eh* 
egli metta per arcione giuridica la violenza, che fu fatta contfft 
SXirillo.e Mcnnonc Ycfcouù e Legati del Papa . Nc acéadcda 
ch’egli andaliè pondcraudo.'chci Vefcouipri-ganoTlmpcrato- 
re^ e con buniiltà lo lupplicano; ehevogli liberare i Vefcoui di 
prigione ; c non li minacciano fcommunica,nefi lamentano, eli’ 
egli habbia viol.tta la liberti Ecclefiaftica; perche laconditior.e 
di quei tempi, e la qualità di quegl’imperatori non comporta- 
uano che fi procedere in altro modo; e come bene infegna S.To* 
a.i. q. io. niafo ad altro propofito,non fempre la Chiefafa quello, che può 
mrt. io. lecitamente fare; ma fi accommoda alla qualiti de’negotij, del- 
le perfone, e de’tcmpi, hauendo femprcriguardo alla maggior 
gloria di Dio.c la maggior vediti fua . E perche allora regnan--’ 
dol hcrefia Neftoriana , e non eircndo ben’eftincal’Arriana, e 
Macedoniana , importaua {molto hauer bcneuoli ,& amici gli 
Imperatori ; perche efiendo affettionati alla Fede Catolica , le 
preilafiero l’aiuco uccellano cétra gli herctici.Cosi a tempi no- 
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ftrha felice memoria di Pio V. compatendo a i trattagli della_» 
Republica di Venetia, c’haucndo perfo il Regno di Cipro haue- 
ua guerra co’l Turco, difiimnlò molte cofe,che in rriatetia di giu 
rìdietionc offendtuano meritamente la Tanta Tua mente. per po- 
ter più agenolmétc collegarb gii'animi de Principi a deftrumo- 
nedel commuti nemico . Kofi dette dunque l'autore d’alcun fat- 
to particolare,contra le regole non folo di logica, ma di politi- 
ca , cauar legge vniuerfale per lo gouerno, e modo di procedere 
Ecclefiafiico . Il che gli può feruire non foloper quel che fcriue 
in quello capo; ma per quello che foggiunge ne gli altri, che fc- 
guitano ; mafftme che molte cofe erano pure Ecclefiaftiche , ne 
poceuano ia alcuomodo toccare alla giurifdittione Imperiale . 
-•htti ■ ' /j jIo . ;*y Su •• t ' 

-«!i< capo xxii. 

•Ha •' - ,,i » v oì i ’ ! " 

V Erameflte non fi può negare, che moflra l’autore vn’inge- 
gno cnolro Urano e pertcolofo; poich’egli imitando gii he- 
retici, va ncll’hiftoria Ecclcfiaftica cercando non folo i difetti • 
ma tutto ciò.che può hauer fembianza di male. per oppugnare , 
& eftirpa4 , eaffettol’.'iucorità Ecclefiaftica . Ma in fatti , come 
dice il Profeta t Sfitta pirttulorum fafl.-t Junt piaga lorurn . 
Pretende qui protìarc col teftimonio di S.Leone , che il fecondo 
Concilio E felino fulfe cóuocato da Teodofio Imperatore; il che 
quando fulfe vero, altro non fi prouarebbe,fe non che l’Impera- 
tore hauelle congregato vn concilio fcifmatico, & hcretico, che 
meritamente fu poi dall’ iddio S.*Leone rcprouaro,comc fi rac- 
coglie dall'epiftole di lui da * Libera co, & f Euagrio.Ma quel che 
importa, Htioghi di S.Leone citati dà lui altro non prouano , fe 
non che l’imperatore propofe al Papa , che fi faceflè Concilio, 
& il Papa l’approuò.c com’egli fcriue aH’iftefiòlmperatorc,rn5- 
d» i fuoi Legati per dare autorità a quel Concilio ; fe bene egli 
feriuendo a^Flauiano,mofira che fimil Concilio gli parefouer- 
chio. Ne è vero, ch’egli fi * feufi al! Imperatore d’andare al Con 
cibo; ma con molta graùfti,c dignità Pontificia moftra nonef 
fcr ragioneuole, ne conforme a gli efempi antichi, ne ifpedicnte 
alla' città di Roma ch’egli fi tròni preferite ad vn Concilio , che 
non- era punto neceffario; ma moflra d’hauer cotidefcefo per 
manco male. Non poflb gii lafciar di marauigliarmi ch'egli 
apporti per prouarc l’autorità del l’Imperatore, le parole del me 
defimo S.Leone , con le quali lo prega, che voglia reflituire in—> 
inttgrum le cofe come ftaua no prima di quel Concilio : perche 
qucuo non è altroché pregarlo, che difenda la Fede Catolica , 
. * alìi- 


rfaJ. 6 r. 


a ai. ij. 
14. ir. 
b-f» èreui. 
f. 11. 

C Lib. i.t. 
9.10. 

ÓEp.lé. « 
Hat ij. 
eEp.iT.a- 
Itat 1 6. 





il 

J* 


alias 


U 

affida a buoni Vefcoui, e non fauorifca , anzi più todo punifca 
gli hcrccici . In vn’altra epidola poi, quando dimanda all’Impc 
ratore,che gli concedi vn Concilio vniuerfale in Italia , non», 
vuole lignificare ch’egli habbi autoriti l'opra i Concili) ; ma gli 
richiede, che voglia permcttere,chc i Vefcoui d’Oriente venga- 
no in Italia al Concilio generale, e per mouerlo maggiormente , 
aggiunge che quedo anco defidera il Concilio, che gii era con- 
gregato in Roma . £ tutto ciò faceua il buon Pontefice, perche 
vedeua l’Imperatore aliai propenfo a quella parte de Vefcoui , 
che nel Concilio Efefino fccondo,haueano cagionato tumulto, e 
partorito difordine, e fcandali: maffimc che il Pontefice non fi 
fidaua molto del Patriarcha di Codantinopoli , cheerahuomo 
più vano,& ambitiofo di quello che richiedeffero le co fe Ecclc- 
. fiadiche . Ne meno è marauiglia, che tratti con Martianolm- 
44 . 4 4 Ha! peratore del tempo, e luogo del Concilio Calccdonenfe, perche 
41. 40. douendofi fare ragunanza di molte perfone per trattare di cofa, 

che toccaua a tutta la Chiefa, era ragioneuole che tra’l Papa, e 
l’Imperatore lì dabililfe il luogo, & il tempo . E fe bene il Papa 
haueua differente parere dall’Imperatore, non fu però inconue- 
niente alcuno,ch’cgli condefcendeffe all’inchinationc,& defidc- 
rio dell’Imperatore . A noi badaxhc non fi fia celebrato il Có- 
cilio fenza il confenfo,& autoriti del Papa . Intorno alla que- 
dione della Pafqua, non fo perche l’autore habbi qui riferito le 
ip. a- parole di S.Leone a Martiano Imperatore ; perche in quelle al- 
Jàs 68. tro non fa, che ordinare all’Imperatore, che dia auuifo di tutto 

quello ch’egli intenderi intorno a quella folennitijma riferua a 
fe, & alla Chiefa il giuditio di approuare ,oriprouare quello , 
che farà conueniente . E certo , fe l’autore voleffe per quedo 
prouare, che anco in quedo i Prencipi fecolari habbino autori- 
tà, vfeirebbe troppo fuora de i termini ,• & in vece di dottrina», 
Catolica , introdurebbe pedifera herefia, già più volte con- 
dannata», ■ 


capo x x 1 1 r. 


E Ntra in quedo capo a trattare del Concilio Calcedonenfe}e 
fi porta di maniera, che modra di fneruare l’autorità di quei 
Concilio, o di voler prouare, che tutta l’autorità de’Concilij di- 
penda da Principi fecolari . Nel che a dire il vero redo oltro 
modo marauigliato, che profeffando l’autore dottrina catolica, 
habbi nondimeno cofi liberamente parlato, che poco più hareb 
be ardito di dire qualfiuoglia hcretico ; perche fe le depofitioni 
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de Vefcoui,e !e controuerfie della Fede, e finalmente i delitti Ec 
clefiaftici deuono eflfer giudicati da Principi, e magiftrati laici , 
che co là refta a i Prelati della Chiefa ? Tolganfi dall'Epiftole di 
S. Paolo i precetti,che da a Timoteo intorno alle caufc, c giudi- 
ci; de Preti, o Vefcoui ; & in vna parola gettinfi per terra tutti i 
facri Canoni, e fi rimetta tutto il gouernodella Chiefa in mano 
de Prencipi . Ma prima ch’io rifponda alle cofe particolari, che 
qui tocca l’autore, voglio auuertire , che il modo che fu tenuto 
in quel Concilio Calcedonenfe, fu tanto infoino , & alieno da_. 
quel che fi è tenuto in altri Concili;, che nó fenza gran ragione, 
finito quel Concilio per conto di quel lo rimafe nella Chiefa gra 
tumulto, e difordine, che appena in molt’anni , e con moleadili- 
genza fi potè acquietare ,J Perche veramente non fi può negare, 
che Tlmperatore in quello fi prefe molta autoriti; ma non però 
tanta, che non apparifca femprc la fuperiorità , e Ipreeminenza 
della Chiefa . 

E quanto alia conuocatione di quel Concilio , fc bene non fi 
può negare, che i Vefcoui in quello ragunati affermano di efTer 
venuti per commandamento dell’Imperatore , perche veramen- 
te ei gli hauea immediatamente chiamati ; nondimeno è cola-. 
Certa, che fu congregato con autorità di S. Leon Papa , come fi 
può cóprendere dalla lettera di Martiano Imperatore fcritta al 
Papa, nella quale fi leggono queftc parole: Supere lì,vt fi placue- 
rit tua'Jbeatitudini in bas partes aduenire>& Synodum celebrare , 
hoc facere religioni} affeÙu dignetunnofiris vtiq. dejtderyt vc- 
Jlra fanttitas fatti faciet /aera religioni qua vttlia funt decer - 
net. Si vero hoc onero, fum e/l,vt tu ad bas partei adueniat :boc ip- 
Jum nobit propri/ 1 literii tua Sanéìitai manìfejlet,quatenus in 
cmnem Oriextem, & in ipfam Thractam, & l tiyricum jacra r.o- 
flra litera dirigantur , vt ad quemdam definitum locum,vbi no- 
bis\plaeuerit , omnes JanSlifsimi Epifcopi debeant conuenire , & 
qua Cbrifhanorum religioni, atque Catbolica Fidei projìnt , fì- 
eut Sanflitas tua, fecundum Ecclejtaiìicas regulas d/ffiniuent , 
fua dilpofìtkn e declarent . Nelle quali parole fi vede chiara- 
mente , che Tlmperatore confefla , che il Concilio fi deue chia- 
mare con autorità del Papa. Nel fine delTifteflTo [Concilio, fra 
le altre cpiftole fe ne legge vna di certi Vefcoui fecunda Mafia, 
doue confeffano.che i Vefcoui fono andati al Concilio per tuf 
fionem Leonis 7{pm. Pontificts , qui vere caput ejl Epijcoporum . 
Finalmente Gclafio nell’cpiftola a i Vefcoui di Dardania , par- 
lando di quello iftelfo Concilio, dice che è fiato congregato fola 
Apostolica autfaritate , perche fenza dubbio tutti gli altri , citi 

con- 
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concorfero a congregare quel Concilio , Io fecero in virtù rfe! 
commandamento di Papa Leone . E nell’ifteifo Concilio Lucen 
tio Vefcouo, e Legato della Sede Apoftolica, fra le altre cofe di 
ce,che Diofcoro douea cfl'ere condannato, perche Synodum au- 
fus ejl facere fine att fiorita! e Sedis Apofiolicty quod nunquam^ 
licuit , nunquam factum cjì . Il che certo non hauerebbe cole- 
rato l’Imperatore , ch’era prefcnte,s‘egli haueiìe ftimato ciò ef- 
fere in pregiudicio della fua autorità . Onde fi può raccogliere 
ch’egli non pensò d’hauere autorità di congregar Concili). 

E per cominciare a rifpondere in particolare alle oppolìtioni 
dell’autore, feguendo l ordine da lui tenuto], dico che quanto al 
congregare del Concilio, dall’epifiole di S. Leone aliai chiara- 
mente fi vede che vi era interuenuta l’autoriti del Papa . che 
quei Vefcoui non ne faccino menrione non rilieua molto; e l’au 
tore douerebbe pur fapere , che l’argomento ab auctontate ne- 
gatiuè , appreflo i dotti è Aimaro di ninna forza . Ma che nella 
prima attione i Giudici fecolari polli dall’Imperatore , faccino 
ogni cofa , non è argomento che conuinca ; perche bilognaua 
che l’autor prouafle.che lo faccflero di propria autorità , o per 
fola commilfionc dell’Imperatore ; e non vi folsc il confenfo , e 
beneplacito o del Papa, o del Concilio, o dell’vno , c l’altro . li 
che non hauendo prouato,non accade che tanto fi glorii in que- 
llo fuo argomento . E perch’ci non dica, che fi giuoca ad mdo*- 
uinare, dico che quei Giudici rimettono la loro fentenza al pa- 
rere, & giudicio del Concilio, dicendo, Si p/acuerit Sanctisjimis 
Epifcopts . E fi vede, che nella terza attiooc, i Vefcoui chiaman 
do la terza volta Diofcoro nel Concilio, di nuouo trattano la 
caufa; & iui fi dichiaratile la fentenza data da Giudici non era 
aflòluta, ma conditionata,fe folfe fiata apptouuta dal Concilio; 
oue fi leggono quelle parole : Senatus promulgatiti /ententiam , 
fi hoc plactret Sanctisfimis kpifcopn , quìbui Lane injtrre a Do- 
mino Deo crcditum ejhfed quod ipjam decct Jancta tb - magna Sy • 
nodus niente ccncipiins , religiofitati tua dedit inducine . Que- 
lle parole douea notare l’autore , per chiarirli bene a chi tocca 
giudicare de’ Vefcoui , e dar fentenze incaufe Ecc!efiafiiche_# . 
Percioche qui chiaramente fi vede, che il Concilio non curaudo 
molto di quel c’hauefiero fatto i Giudici fecolari, tre volte man 
dò monitioni a Diofcoro, e poi all’vltimo i Legati del Papa det- 
tero la fententia contra di lui, priuandolo de] Vefcouado, e d’o- 
gni dignità Sacerdotale. Et clfendoqucfta fentenza approuata 
da tutto il Concilio, a nome di quello iu intimata , e mandata a 
Diofcoro. Da quello può conofcer l’autore, che quanto fi è 

detto 
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detto di fopra è veriffimo,che tutto ciò che fecero i Giudici fe- 
colari in nomedeirimpcràtore,non lo fecero có autorità laica ^ 
ma con confentimento,c permiffione del Concilio. Onde efpref 
famenfe i Giudici fottomettono la loro fcntétia al Concilio, di- 
cendo:£< a fanilo Concilio fecUdum reputai ab Epifcopa/t d igni- 
tate fieri alienai. Aggiungo, che non so perche cagione l'autore 
lafci.cheMartiano Imp. prima che fi cominciane a trjtta re co- 
fa alcuna, nel fuo primo ragionamento afferma eflcrfi congrega 
to quel C ócilio per ordine di Papa Leone; e dette loro gli iuuifi 
che da lui haueua hauuto; & aggiunge quelle bellifllme parole,., 
per le quali dimoi! ra ch'egli nó vuole hauer autoriti:À r <M tmm 
ad confir manda Jìdem, non ad oftendendam virtut?,exemplo hn - 
peratorirCon/lantmi adcjfe Synodo cog’tauimus . Apprefso Pa- 
fchafino Legaro della Sedia Apollolica , proponendo gli ordini 
che hauea dal Papa, dice coli : Beati fumi atque Apoliolici Papa 
V rbii Roma, qua ejl caput omnium EcsiefiarU pracepta habemus 
fra manibut. E fe bene v’intrauenncro in quel Concilio Giudici 
feco!ari,& eflì in gra parte trattauanolccaufe, nódimeno quello 
fu fatto ad infianza di Diofcoro hcretico c feguaci;i quali confa 
peuoli de’loro misfatti pretédcuanod'haucr lofperti i Vcfcoui , 
e perciò nella terza fefli< ne, perche non vi erano i Giudici fcco- 
lari,ricusò Diofcoro di venire nel Cócilio.Et in quella Seflione, 
nella quale i Vefcoui liberamente elercitarono la loro autoriti, 
Cecropio VcfcouoSebafteno dille quelle belle parole : Quando 
quaaa regulananegotia exarnmlitur y fecundu Canone i, neq. lu- 
dica ahosyVtl laicos interejfe oportet. E nella quinta Sefsione cò- 
feflano i Giudici dell'Imperatore, che fi deuono trattar le cofeL, 
fecondo i Canonie nó fecondo le leggi ciuili: Sacratijfimo, dif- 
fero, Dito orba placuit, non iuxta f aerai Imperatorie literai , & 
pragmattcoi typoi rei JanUi/fimoru Eptfcoporli procederefed feci t 
di t c.’nonei a SS.Patribui datoi.E tutto il Cócilio acclamòjdicc 
óoiCotra canonei nihil pragmatica vuiebit.regula Patrie teneat. 

Se dunque l'autore hauefie letto con buon animo i Concili;, c 
non folle ito dietro alle raccolte fatte da gli heretici , hauereb- 
be potuto conofcc re, che anco in quello Concilio in ogni co- 
falia prcualuto l’autorità Ecclefiaflica . Ne pregiudica a que- 
llo, che quei Velcoui qi.alìil tutto foggettaflero al comman- 
damento dell’ln’.pcrarorc ; perche eflendo egli prefente , e rice- 
uendo tutti da lui moire comoditi, era ragior.euole che per leg- 
ge di creiiza l’honorallèro,e moltraffero di riconofcerio per quel 
ch’egli era . £cn al ficuro c vana la congettura dell’autore-/, 
fondata nelle parole > clic nella teraa Sefsione dilTe jlNuntio 
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del Concilio a Diofeoro; perch’egli non volle lignificar altro* 
le non che non fi douea di nuouo ripetere l’efame della prima.» 
Seffione.Onde falfamente dice l'autore che il Concilio protetta 
di non voler riuocar cofa alcuna di quelle, ch’erano ftate dccife 
da Giudici;anzi dicono i Vefcoui, che l'Imperatore haueua loro 
lafciato ogni autoriti;e perciò citano giuridicaméte Diofeoro» 
acciò venga a render ragione de fatti luoi. Ne deue parer mara- 
ujglia, che Eufe^io Vcfcouo dica d’hauer accufato Diofeoro 
airimperatorejpretédendo quello il fauore,e proteteione di lui, 
quel buon Vefcouo a lui appunto, volle far note le feeleragini di 
quel Vefcouo heretico.Ma poco fedelmcte fi porta l’autorejper- 
che tralafcia quel, che dice Atanafio Pretesi quale hauendo dee 
to l'itteilo cheEufcbio Vefcouo, foggiungc che ciò hauca fatto 
per informar l'Imperatore di quel che pattaua , e che di nuouo 
proponeua l’ifteflecofe al Concilio:e falfamente dice, che quei 
preti aftèrmattero che l'Imperatore hauea rimetta la caufa al 
Concilio . 

E vero che nella Setta feflione l’ Imperatore publicò vn de- 
creto,che non futte lecito mettere in dubbio le cofe gii decifedi 
fede;ne fottopretefto di difpu te congregare turba, o conucnti* 
culi. E quello fu da tutto il Concilio approuato.Ma fe bene l’Int 
peratore qucfto ditte come da fe;tuttauia queft’era ordine di Pa 
pa Leone, il quale quando permette che fi facette il Concilio, co- 
mandò infieme.che fi ritenette inuiolabilmente quel ch’vna vol- 
ta era ftatodccifodi Fede ; come l’iftetto Imperatore nel primo 
ragionamento.che fece al Concilio', attai chiaramente accennò : 
oltre che ettendo il detto dell’Imperatore approuato da tutto il 
Concilio, da quello, e non da quello prende autorità . E le lodi, 
che fono date all’Imperatore da’ Vefcoui , fi pottono verificare.» 
per la prouidenza, c zelo, che moftraua intorno alle cofe Eccle- 
fiaftiche, fenza però darle autorità veruna fopra di quelle . Che 
i Vefcoui faccttero inftanza all'Imperatore di partirli , e ch’egli 
non lo conceda, moftra ilrifpetto , e riuerenza , che di fopra_» 
habbiamo detto etterftata meritamente portata da Vefcoui all’ 
Imperatore :& accenna c’hauendoil Papa concetto , che fi fa- 
cefse Concilio ad inftanza dell’Imperatore , hauefse pari- 
mente rimefso all’arbitrio di lui , che lo trattencfse a fuo pia- 
cere^ . 

Non fi è poi potuto contener l’autore di non dire vna folen- 
ne menzogna ; affermando, c’hauendo Iba Vefcouo di Edcfsa 
dato vn’accufacontra alcuni Vefcoui all’Imperatore , quello ri- 
mcttefse la caufa al Concilio, non efsendo quella remifiione, ma 

vn 


vn confessar coTatti > che fimil caufa non coccaua a lui ; ondo 
dopò, chelba hebbe parlato nel Concilio , i Giudici dell’Impe- 
ratore fi voltarono al Concilio , e difsero : Santi* Synoio quid 
videtur ? & i Legati del Papa ordinarono ciò ches'hauea a fa- 
re. Etalmcdefimo modofinillramente interpreta quel cheli 
fece nella vndecima,e duodecima Se filone, in torno alla caufa di 
Bafiiano Vefcouo; percioche fe bene v’intrauennero i Giudici*» 
tutrauia i Vefcoui difsero il parer loro.& i Giudici pronuncia- 
rono conforme al giudicio di Anatolio, e di Pafchafino Legato 
Apoftolico;e tutto il Concilio I’approuò. Anzi non pronuntia- 
rono; ma dimandarono al Concilio le approuaua il parere di 
Anatolio, e di Pafchafino. edi commun confenfo fu approuato. 
Della caufa di Eunomio Vefcouo di Nicomcdia erra doppia- 
mente.* prima perche cita male la Seflione decimaquarta.doué- 
do citare la dccimaterzardipoi perche dice, che i giudici Impe- 
riali dettero la fcntenza;attefochei Vefcoui difsero il loro pa- 
rere^ il Concilio conchiufe a fauore di tunomio: e non fi leg- 
ge in quella Scfsione, altra fentenza.il medefimo fi può dire del- 
la caufa di Sauiniano, che fu trattata nella Seflione dccimaquar 
ta, perche fi conchiude tutta quella Seflione con quelle parole : 
Hac audiens fanttisfima Synodus,dicat fi ta qua funi ordinata 
decernit,aut aliud quid difponit . Maxi mia Reuerend. Epifco- 
pus Antiochi* dixit: Hoc nthil tufìius. Cyrus Reuerend. Ept/co- 
pus Anafarbi dixit\Deus per voi locutus ejl. Sanila Synodus di - 
xit:N ibu iufìius ,nibil integrità . Hac tufi a fententia qua di- 
fpojita funi effettui mancipentur ; quia cum Oeo voi indicata . 
Gloriofnfimi I udices dixerunt-.Ea qu* d nobis quidem approba- 
tafunt'ydifpojìta vero a fancto Concilio ffrma conjifiant. L’auto- 
re imperfettamente ha citatoquefle parole, riferendo folamctc 
quelle che gli pareuano a fuo fauore,ma quelle dimoftranola ve 
riti della cofa come pafsò,e come veramente il Concilio dette 
la fentenza diffìnitiua . 

capo x j;iv. 

M Olte cofe, che fi fono dette nel capitolo precedente pof- 
fono ancoferuirè per queftojnel quale l’autore có I’efem 
pio di xviij.Concilij s’ingegna di prouare,che l'autoriti di co- 
uocar Cocilìifia del Principe laico. E s’egli hauefse letto atten 
tamente quel che intorno a quella materia dottamente fcriue il 
Sign. Card, hauerebbe imparato perche ragione i Papi, & i Ve- 
fcoui nel conuocar i Cócilij o generali, o prouinciali, fi valefse. 
ro dell’autorità de gl’imperatori, c Prencipi fecolari . Princi- 
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paliflima caufaerail biiognoctiaueanoi Vcfcoui dell'aiuto de* 
Principi, per le fpefe del viaggio, e della dimora oue fi faccuano 
i Concilij. Perciò poteu.i fparagnare quella fatica. Non lafcerò 
gii di notare alcune cofe,che egli ha qui riferito per voler aurea 
ticar le leggi Venete. Recita vn Canone del Concilio Matifco- 
nenfc,doue lì permette a! Giudice fecolare,chepunifca i Chieri 
ci nelle caufc criminali d’homicidio,di furto, o malefìcio. F. per- 
che di quello tetto fi fono feruiti ancor'altn,dico che nó fauori- 
fee punto l' abufo Veneto, di gattigare i Preti in atrocionbus,co- 
me etti dicono. Prima perche quel Canone fu fatto da vn Cóci- 
lio che come Giudice hcclelìaftico potcua difponere delle pcr- 
fone,e cofe Ecclefiallichc. Secondo dico, che quel canone fi può 
e deue intendere cóformc alla cófuetudinc Ecc!efiattica,che pre 
cedendo in limili delitti il giuditio,e fentenza della Chiefa, fuf- 
fero i delinqucti dati a'Giudici fecolari.già degradatile priuati 
d’ogni priuilegio. Terzo, perche fi viddc,chc taUeggc non era-. 
ifpediente,a pena durò 1 2.anni,pcrcioche nel Cóciho Matifco- 
nenfe Il.fu rimetta la liberti Ecclcfiallica nel fuo eflcr di prima. 
Aggifige.che nel ij. Concilio Matifconenic il Re Gontranno fe- 
ce vn decreto, nel quale comanda a Vcfcoui.the debbano predi- 
care.Nel che a dire il vero nò lo pollò leufare o da negligerlo 
da malitia. Da negligenza, s’egli non ha letto quel luogoida ma- 
litia;, fe hauendolo letto , pretende che il Rè fi pigli autorità di 
comandare a' Vcfcoui. Perche il Re chiaramcte dice, che gl’am- 
monifce.e gli eforta. e nel fine aggionge che gli ricorda quel che 
nel Sinodo era fiato definito . Ben comanda a’iaici, che voglino 
obedire al decreto fatto dal Concilio intorno l’olleruanza delle 
felle, particolarméte del giorno della Dominica.E perche vegga 
l’autore quanto quel decreto fia differente da quello, ch’ei pre- 
tende, metterò qui alcune parole,chc cuidentcmenteprouano la 
eflentione dc’Chierici . Perche hauendo cforcato i Chriftiani a 
viucrefantamente lènza peccato, foggiuge : Enimueroquic&que 
Sacerdoti*, ’aut ftcularium in mtenttor.e mortifera perdurante , 
crebri us ad moniti emendare neglexermt, iuxta quod conditiones 
caufar:iM,aut exceffus ptrfonarum exegerinUahos canonica feue 
ritas , alia le gali s pana perceUat . Douc fi vede, che vuole che i 
Sacerdoti fiano giudicati fecondo i Canoni > 

Dicedi più.che nel Breuiario di Liberato fi vede che Agape- 
co Papa andò ambafciacore per Teodato Re de Goti.e conchiu- 
dc per quello , che futte foggetto al Rè» o fc quello non pretende 
moftrare,non parla a propofito. Ma in ogni modo c gran ecciti 
ch’egli non vegga , cbeilmedcfimo autore nell’ifteflò luogo di- 


• ce, che il Papa quoti fuum fuit Cbrifli legatione fungebatur. Et 
a dire il vero» Arano modo di mandar ambafciata farebbe fiato 

- quello che vsò quel Rè » minacciando di voler tagliare d pezzi 

• tutta la nobiltà Romana fe non procurauano che l’Imperatore 
rimouelfe l’efercito c’hauea in Italia . Il S. Papa come buon.. 
Pallore per liberare le fue pecorelle da tanto pericolo , mollò 
da carità, prefc egli fponraneamente quel viaggio fperandodi 
douere tanto più muouere l’animo dell’Imperatore . Soggiunge 

che nel medefimo libro lì 1 egge che Paolo Vefcouo; Alellandri- Cap.jj. 
no fu accufato d’homicidio all’Imperatore, e per ordine di quel 
lo da vn fuo Giudice prefo , e mandato in efiglio . E di più che 
iui pure è fatta inftantia all’Imperatore che dichiari Origene 
per heretico; il che egli fece volontieri rallcgrandofi molto d’ef 
ter fatto giudice di limile controuerfia. Ma mi par di vedere » 
che l’autore per difendere i difordini di Venetia , faccia come 
coloro , che lì affogano, che per faluar la vita s’appigliano con 
le mani ad ogni cofa , che fe gli para innanti ; anclior che Aano 
tali , che non folo non gli giouino ; ma tal volta anco gli cagio- 
nino maggior danno . Già più volte se detto, che per confu- 
tare i facri Canoni, e la libertà EcclelìaAica fondata in iure di- 
vino , poca , o niuna forza pollòno hauere i fatti particolari di 
chiunque fi liano. E quanto tocca a quelli particolari, la narra- 
tione illelTadi Liberato mollra chiaro, che l’Imperator Giulli- 
niano paflalfe i termini della fua giurifdittione , come fece in_ 
molte altre cofe . E quell’allegrezza , che inoltrò di elfer fatto 
giudice in Amili caufe, è argomento ch’egli conofccua non toc- 
care alla fua poteAà Amili giudici; . 

C A P O X X V. 

T Vtto quello capo A fpende intorno al fello Concilio Co- 
ftantinopolitano . e con molte parole s’ingegna l’autore 
diprouare cheAa Aato congregato daH’lmperatore, e che il 
,Papa riconolcefse nell’Imperatore fuperiorità, e maggioranza . 

E quanto al primo , già A c detto di fopra come gl’imperatori 
poteuano congregar Concilij , e come iVefcoui per lorocom- 
mandamentoli ragunauano , c finalmente come ne’Concilij fo- 
leuano honorare, e riuerire gl'imperatori. Quanto alla fuggen- 
done che mollra Agatone Papa all’Imperatore poteua l’autore 
chiarirfi che fu de facto , e non de iure , da quello che ne fcriue 
il Cardinale nelle fue controuerfie ; fe bene fempre tanto Aga- 
tone,quanto gli altri Pontefici , riferbarono a fe, & alla Sedia», 
Apofiolicala fuprema autorità nelle decifioni de fide, nel refio 
accominodandolì a iKcmpi , tolerauano molte cole , che non.* 
j " • ‘ poteua- 


■potcuano rimediare . Se bene quando era loro lecito dichiar*- 
uano la verità ; come fece S. Gregorio, il quale efponendo vii- 
pr , Salmo, con grauiflime parole dipinge la tirannia d'alcun Princi- 

pi».;#* 4 ' pe; e l’opprefiione , con che teneua foggetta la Chiefa che Dio 
haueua fatta libera • 

V# 

CAPO XXVI. 

• * 

D I nuouo fa vn gran catalogo de’ Concili) ,che fono (fati 
congregati da Principi fecolari;e poi conchiude cheque- 
fta è opinione catolica , confefsata , e conolciuta per tale dal- 
Ht t d<_, l’iftefso Sig. Cardinale Bellarmino. Ma è gran differenza tra 
c "(il.'.}, quel che dice il Cardinale, e quel che pretende l’autore.concio- 
fia che l’autore vuole che de iure la poteftà Ecclefiaftica fia lot- 
to la poliacajEt il Papa fotto i Prencipi laici; e finalmente che 
l'autorità de Concili) dipenda da Prencipi , che fono tutti er- 
rori non approuati da altri che da heretici , e nemici della^ 
Chiefa, come dalle cofe fudette chiaramente fi raccoglie. Ma il 
Cardinale catolicamente infegna, che per la condi tione di quei 
tempi, i Papi de finto moftrauano foggettione a gl’imperatori » 
e fcriueuano loro con molta riuerenza, trattando come con fii- 
' periori ; nelle cofe però efterne, che toccauano al gouerno , & 
amminiftratione della Chiefa ; e nella conuocatione de’Conci- 
li), non hauendo efli quella forza ,’che farebbe fiata necefsaria, 
fi valeuano dell’autorità de’ Principi, per le ragioni dette dal 
Cardinale , & accennate di fopra ; ritenendo però Tempre la lo- 
ro preeminenza nelle cofe, che erano puramente Ecclefiaftiche, 
e fpirituali. E come habbiamodimoftrató, Tempre ha tenuto la 
Chiefa.che niun Concilio generale habbi autorità , ne fi pofsti 
legitimamente congregare, lenza il confenfò del Romano Pon- 
tefice. Onde tutti i Concilii,che dall’autore fono fiati annouo- 
rati , anchorche v’interuenifse precetto di Principe fecolaro, 
haueuano fempre tacito, o efprefso il confentimento del Papa, 
o dc’Prelati della Chiefa. Perche , come fi è detto di fopra ne i 
Concili) prouinciali,o nationali,bafia l’autorità delMetropo- 
litano, o del Primate . 1 v r . 

Dalli difeorfi fatti ne i precedenti capitoli conchiude l’auto- 
re , che non pofTa eflere erronea la dottrina di coloro, che dico- 
no che la efentione de’Preti, non è de iure diurno , e con molte 
parole fi fcalda con dir che ne feguirebbe che erraffero i Conci- 
li), i fanti Padri , lo Spirito Santo , tutto’l Chriftianefimo Ma^# 
quello i appunto fingerfi i Giganti in aria per far prodezze co- 
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battendo con quelli . Perche non è alcuno che habbi condanna- 
to per errore l’opinione di coloro, che han detto che la libertà 
delli Chierici, fecódo le conditioni,che hora poflìede nella Chic 
fàtfixde iure bumano , ancorché habbi molta conformità con., 
la legge naturale, e diuina . Ma fi bene fi condanna per errore 
quel.che fcriuono i moderni Teologi Venetiani, clic tale immu 
nità dipenda folo da priuilegio de Prencipi; e perciò da loro pof 
Si efl'ere limitata , riftretta, & a lor beneplacito riuocata : per- 
che quando cosi folle , male harebbe fatto S. Tomafo Cantua- 
rienfe a fpargere il fangue , c dar la vita, per difendere contra il 
ilio Rè, l’immunità Ecclefiaftica . e peggio harebbe fatto la S. 

Chiefa , e la Sede A poftolica a canonizarlo per martire, eifendo 
morto per refiftere a torto al giuflo volere delfuoRè; poiché 
fecondo la dottrina di coftoro poteua quel Principe limitare, e 
riuocarc i priuilegi dati alla Chiefa . Quella dottrina dunque, 
dalla quale nafcono tali inconucnienti , è tenuta temeraria, & 
erronea . e quegl’ifteflì autori , a’ quali non pare che la Immu- s»t. 
nità della Chiefa fia de iure diuino , chiaramente dicono che x*uar. 
non dipende da Prencipi fecolari : ne efli poffono in alcun modo G, “ 4r * 
pregiudicarle, non che riuocarla affatto . Per tanto vanamente 
fi gloria l’autore che la fua opinione non fi pofsa códannar per 
errore : perche s’egli vnole dire come ha detto F. Paolo, e Gio- 
uanni Marfilio , erra fenza dubbio .perla ragion detta; eforfi 
peggio di loro : poiché dal fuo difcorrer fi raccoglie ch’egli fia 
dell’opinione di Brentio , o poco differente da quella , fottopo- 
ncndo la poteftà Ecclefiaflica alla fecolare , che è appunto, co- 
me inferifceS. Gregorio Nazianzeno, fottomettere lo fpirito 0r4f , 7 
alla carne, & il cielo alla terra . 

Ne fi può l'autore difendere con la ri tirata, ch’egli fa con di- 
re , ch’egli non pretende affermare che tocchi al giudice laico 
il giuditio delle cofe facrecome tali : perche gli argomenti ad- 
dotti da lui,fe bene, come fi è dimoftrato,non hanno forza, ten- 
dono però a quello fine. &: egli mentre fi vuol difendere , pure 
confefsa che la poteftà fpirituale è foggetea alla temporale, con 
ciofia cofa che fe bene egli dice che il Principe fi mette nelle co 
fe fpiricuali , e ne i Concili; prò bona pacit , & il Papa per me- 
zo de’fuoi Legati gli aflille per definire i dogmi di fede : nondi* 
meno, dando egli la preeminenza al Principe fecolare, per forza 
gli foggetta il Papa, & i fuoi Legati . E s’egli vuole che il Prin- 
cipe per togliere i difordini,|che nafcono dalla diuerfici de’dog- 
mi, fi pofsa intjromettcre in queftioni di fede, con autorità mag- 
giore di quella del Papa, ogn'vn vede il difordine & inconue- 
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nienre,che ne fegue . E perch’egli dice che non fa vedere come 
fi pollano altramente accordare quei luoghi citati da lui > era.# 
ragioneuole ch’egli l’imparaflfc dal < ardinale, che nel luogo ci- 
tato da lui dottamente l’infegna , come noi di fopra habbiamo 
dimodraco . E con molta faciliti poteua dichiarare tutti quei 
fatti fenza dare nelli difordini,& eforbitanze ch’egli ha fcritto. 
E fe bene fi fottomette alla cenfuradella S. Sede, era però debi- 
to fuo vfare altri termini, e modrare maggior riuerenza , e più 
pietà . Ne gioua dire ch’egli non tratta il tus , ma folamente il 
fatto , perche quefto non s’accorda con le premefle ch’egli ha»* 
fatto di fopra -, nelle quali fi è vantato di voler confutare la dot- 
trina del Cardinale con tutti gli argomenti da lui tanto diffu- 
famente apportati .Etesii fa beniflimo che il Cardinale trarnt 
de iure, e non de fattole s'egli vuol Ilare in propofito,ha appor- 
tato tutti quei luoghi per prouare che le parole di S. Paolo:Oiw 
nis anima poteflatibu > fubitmtortbus fuhditz fit ; fi deuono in» 
tendere quanto al predicato de’ Prcncipi fecolari, e quanto al 
foggetto comprendono anco gli Ecclefiaftici anzi rifteflo Pa- 
pa . Onde le ritirate , che qui fa non lo pofiòno feufare . E cer- 
to non pofiò finir di marauigliarmi dell’ingegno dell’autore»- » 
perchejdopo hauer fatto quella proteda fa fubitodoi argomen- 
ti co’quali dal fatto conchiude il tus. perch’egli argomenta pri- 
mo, che chi commanda è fuperiorc , chi vbbidifee è fuddito . I 
Religiofi hanno vbbidito a’ Principi fecolari ; adunque fi con- 
feflano fudditi,e quelli fupcriori . Secondo, la fentenza none , 
ne può elfer giuda fc non è data da legitimo luperiore . i Con- 
cili; confelTano la fentenza de Magidrati laici elfcr giuda;adun 
que hanno confcffato efler quelli Tuoi legitimi fupcriori . Sog- 
giunge che chi niega la maggiore, nega tutta la legge Canonica, 
e la Teologia ; e chi niega la minore, nega i Concilii.maflime-» 
il Calcedonenfe . E poi conchiude , Ji che la conclusone l dtmo- 
firata . Da quello ogn’vn può vedere fe gli argomenti conclu- 
dono de fatto , o de ture , e per confcguente qual fia l’ingegno 
dell’autore , che in cosi poche righe tanto alla feoperta fi con. 
tradicc ; e quanto credito fi polla dare alle fue protede . 

Non contento di quedo , perche ogn’vn vegga ch’egli vera- 
mente tratta de iure ; fe la piglia co 1 Cardinale, e dice che S.S. 
Illudriflìma vedute quede ragioni, o ammaedrari la ignorantia 
fua, ofiritrattarà di quanto ha fcritto . Certo io defiderarei , 
che per fuo bene l’autore conofcelfe veramente d elfer ignoran 
te, & hauer bifogno d’imparare , perche fenza dubbio il Cardi- 
nale gli larebbe ottimo maeitro . E fe bene per fgannarlo del- 
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rettore in chè viuc poteuano ballare le cofe , che quel Signore 
ha fcritto, e rtampato , fon ficurifiìmo, che per Aia modefiia» c 
carità non fdegnarebbc di rifpondere a quefle fofiftiche & ap- 
parenti ragioni, fé l'autore, e gli altri Teologi Venetiani vfaflc- 
ro i debiti modi di creanza , e fi ritenefsero dentro i termini 
«Iella modefiia ; Ma hauendoli /coperti per molto Icoftumati, 
non è ragioneuole, ch’egli dia loro occaiione di vilipendere , e 
difpregiare la dignità Ecclefiaftica , nella quale Iddio l*ha col- 
locato . E per tralafciare gli altri, e parlar di quello fido auto- 
re, ogn’vn può vedere con quanta modefiia egli proceda, dallo 
cofe Tegnenti. 

• In quella feconda parte nel fine del 4.cap nella pag. 3 Emette 
alla margine quelle parole; Opinione Bitlarmina tnsriuriofa_* 
aI grado clericale .'E nel tit.del cap.t j . pag .79. parla del cardi- 
nale in quella guifa : Si fa la conclufionc della graue offefa, che 
fa l’illuftriffimo Cardinale Bellarmino a S. Chiefa . Doue fi ve- 
de quanto poco rifperto porti l'autore a perfona di tanto valo- 
re, e tanto merito . Nel che merita gran riprenfìone ; e per più 
rifpetti fi rende colpeuole.prima perche a torto l’ingiuria,e ca- 
lonnia, poiché chiama ingiuria, & offefa il prouare , che li Ec- 
clcfiaftici fìanoefenti dalla poterti de'Principi fecolari . il che 
fecondo tutti quelli, che hanno fano giuditio, non folo non è in- 
giuria, ne offefa ; ma è honore , e difefa . Ma l'autore vuole, che 
fia ingiuria, & ofielà, perche s’imagina, che chi nò è foggetco al 
Principe politico, non fia huomo. il che quanto fia fallo , di fo- 
pra fi è dimofirato ; fecondo perche fiiora di propofito le la pi- 
glia co’l Cardinale, com’egli fofse lòlo, o primo autore di quel- 
la opinione, efsendo la commune de Teologi, e Canonirti, c chia 
ramente efprelsa ne’Concili , e facri Canoni * terzo, & vltimo , 
perche egli manifeftamcnte fi contradice; attefo chealtroue 
egli ftelso afferma , che il Cardinale è grandilfimo difenfore 
della libertà, & immunità Ecclefiartica . & nondimeno procura 
far credere, eh e fia fauoreuole a Venetiani. Et dall’aliro canto, 
lo cita come fauoreuole alla caufa fua, & pure fi sforza a più po 
tere di confutarlo . 

Quanto poi al fecondo puntò non è il Cardinale , ne per na- 
tura, ne per coftume alieno dalla modefiia di S. Agoftino, di S. 
Cipriano, e d’altri; anzi con molta prontezza , e facilità s’in- 
durrebbe a ritrattare quel ch’egli hauefse detto , o fcritto non_. 
cosi fondatamente, quando con ragione, e debito modo gli fuf- 
fe fatto conofcere doue egli hauefse mancato. Ma hauendo egli 
in tutte l’opere fue fcritto Tempre conforme alla dottrina cato- 
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lica, & efsendo in quefto punto particolare di che fi tratta , la_* 
Tua fentenza tanto ben fondata , non è pericolo, ch’ei s’habbi a 
retrattare fe non fi mutano i Canoni , e fi riuocano i Concili) . 
che non può efsere . Oltre che non dico in quefto , ma in qual fi 
vogli altri cofa, per farlo ritrattare altro ci vorrebbe , che gli 
argomenti fofiftichi dell’autore, e dc’fuoi colleghi . Ma per paf- 
fare auanti , quello che qui foggiunge , mette bene in chiaro fe 
egli parlale iure, o defitto-, poich’egli dice , che non Jt può af- 
fermare li fuperiorità del Chierico al Prencipe nelle coje politi- 
che, & la efenùone de iure dittino ', fe non fi reuoca in dubbio la 
facr.1 Scritturai & la dottrina de Concili y. fe non fi fanno i fan- 
ti timidi , eb* ignoranti , i Papi vani, & adulatori in fomma, 
fe non fi cofìituifce la Cbiefa del Sig. Iddio in flato d' ignoranza 
t di dannatione per lo fpatio di 800. anni . Si dannino pure tra. 
gli altrii Conctlij Efefino primo , efalcedonen/e . macbi vuol 
biafmarli fi ricordi,cbe fia cbi fi vuole ì maledetto , e fiommuni - 
catoda S. Gregorio Papa in epifl.ad Patriarchai. Qui fi potreb- 
be dire ad populìi P baierai , percioche quefte fon parole che nó 
feruono ad altro fe non ad ingannare gl'ignoranti ; percioche 
non è alcuno che voglia far veruna di quefte cofe, che qui tocca 
l’autore ; anzi con tutti quelli teftimonii di Scrittura , di Santi 
Padri, di Canoni , c di Concili) fi proua la liberti , & immunità 
Ecclefiaftica . Non voglio già lafciard'auuertire ch’io nonfo 
perche l'autore babbi voluto dire quel che ha detto della fupe- 
rioriti del Chierico al Principe nelle cofe politiche, attefo che 
quefto parlar cosi indefinito, non è vfato da alcun catolico , nc 
alcuno afferma che il femplice Chierico ( come pare che affer- 
mi l’autore) babbi nelle cofe politiche fuperiorità al Principe; 
ma fi bene confefsano tutti i carolici con Innoccntio Pontefice, 
che la poteflà del Papa, come capo della Chiefa fi ftende in mol 
ti cafi alle cofe temporali, fopra i Principi per grandi, & assolu- 
ti che fiano . Ne l'autore ha prouato quel ch’ei pretende , che i 
Chierici nelle caufe politiche non fiano efenti dalla poterti , e 
dal giudicio del Prencipe temporale; anzi fi è dimoftraco di fo- 
pra tutto’l contrario , 

capo xxvi r. 

I O non fo perche l’autore fe l’habbi tanto prefa co’l Sig.Card. 

Bellarmino , che quafi in tutta quella parte lo va in diuerfi 
modi carpendo. E qui in quefto capo prefupponendo la dottrina 
di S.S .illuftrifs.intorno al iut naturale , e tus gcntium, pretende 
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éa. quelli principi} cariar contraria conchifìone a quella del Car 
din.ingegnandofi dimofìxare ch’egli non habbi faputo argomen 
tare,o che habbi paralogizato.Ma come fi è moftrato di l'opra , 
l'argomento del Card, ritiene il fuo vigoreje per molto che al- 
tri habbino ferino , non hanno però potuto proua re cofa alcu- 
na. E quel che in quello propofito dice l’autore è cofa di niuno 
fondamento come più chiaramente fi dimoftrerà nelcapitolo 
J* feguencedoue Tàutore fpiega la fquadra deTuoi argomenti. 

» . CAPO XXVIII.* 

S E l’autore fapefse tanto di Teologia, quanto richiederebbe 
la profeffione, ch’egli fa, al ficuro non harebbe propollo gli 
argomenti, che ha formato in quello capo; perche faperebbo, 
che la maggior parte de i precetti naturali, anchor che fiano e- 
uidetemente dedotti da’primi principii della natura, con necef- 
faria confequenza ; tuttauia poflono riceuere limitatione, e de- 
terminatione da legge pofitiua.Come per efempio.trà i precet- 
ti della prima tauola del Decalogo, è il precetto di fantificarle 
fèlle. Onde appreflo ogni popolo, e natione c’hauea notitia del 
vero,o fallo Dio, vi era pariméte qualche olTeruanza di giorno 
di fella;ma la determi natione del giorno, o di più giorni, ogn’v- 
no la faceua a modo fuo.E fe bene Iddió nel Decalogo la deter- 
minò al fabbato;nondimeno vi aggiunfe anco altre Folennità, e 
ièlle, come leggiamo nella Scritturai altre anco ne furono ag- »j f 
giunte in altri tempi.E nella nuoua leggera folennità del fabba Lenii. 16. 
to fu mutata in Dominica, e fucceflìuamcnte in diuerfi tempi fi 1 J 
fono da Prelati della Chiefa, e particolarmente da’ Pontefici , e 
Concilii ordinate tante folennitd,che noi tutto l’anno celebria 
mo.Hor fe nelle cóclufioni,che con necelfità,& euuidenza fi ca- 
uano da’primi principii naturali,!! vede quella modificatone, e 
determinatione,non farà gran marauiglia,che fi polfa vedere il 
medefimo in quelle conclufioni,che da principii naturali, noiL. 
con tanta euidenza , o certezza ; ma con molta probabilità fo- 
, lamente , fi raccolgono . 

Hora fuppofto quello fi vede chiaro,che il primo argomento 
dell’autore non conclude cofa alcuna,parte, perche piglia ante- 
cedete falfo, parte, perche da quello no conchiude benc.Falfo è, 

(o almeno l’autore no l’ha prouato)che i Leuiei fodero foggetti 
al giudicio laico nelle cofc politiche. Ma quando ciò folle vero, 
nò ne Arguirebbe però, che quella legge folfe ingioila per elfer cò 
tra la elentione,che gli cópeteua iuregentium. Pcrcioche il pri 
’ uilegiojchecóuicne alle perfone iacre iuregentium, nò è riftret 
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to più a quello, che a quello;onde può co legge pcftiua crterdi- 
chiarato, e determinato; fi come il precetto della fsntificatione 
delle felle fu determinato a certi giorni particolari ;potèdùque 
Dio dichiarare,che refentionede Leuiti lode nelle cofe fiacre, e 
non nelle téporali. Dicodi più, che quando bene la efentione de 
Leuiti torte Rata determinata tu re natura, poteua nódimeno Id 
dio in quella dipelare come Sig.vniuerlale ch’egli era; fi come 
comandò ad Abraamo,c nó folole diede licenza, che potefle ve- ^ 
ciderc tuo figliuolo innocenre;così poteua ordinare , che tutti i 
vafi,& inftromentiTacri fi profanalfero; e che i Leuiti ancorché 
fufl'ero perfonc l'acre, follerò trattati come laici . E come non fi 
può dire, che tulle ingiufto,ocontra natura il precetto, che fece 
Iddio ad Abraamo , che vccidclle lfuac,per la ragione, che pur 
hora finifeo di dire, cosi, e molto meno li poteua dire ingiufla-, 
qualunque legge hauerte fatto Dio intorno all’efentionc de’ Le* 
uiti.Pcr tanto doucrcbbe l’autore elfer più cauto, e cófiderato, 
quando parla della legge di Dio, e de precetti diuini; perche nó 
è quefto trattare delle parti del Senato Veneto,ne delle Noucl- 
ledi Giuftiniano;attefochc ertendo Dio sòma giufhtia non può 
volerete comandare cofa ingiulta : ne perche Dio habbi coni- 
mandato alcuna cofa fi può conchiudere; adunque il farlo fenza 
tal precetto nó è peccato, o nó ripugna alla legge naturale. L'e- 
fempio chiaro è il fatto di Abraamo, perche legare vn'innocen 
te , & alzar la fpada per dargli la morte lenza ordine particolar 
di Dio, è manifefto peccato contra ius natura -, ma facendoli per 
commandamento di Dio, è cofa fanta,giufta,e di molto mento. 
Parimcte era contra la legge diuina, che alcuno facrific3lfe fuo 
ra del luogo ordinato da Dio ; ne poteua alcuno facrificare che 
non fulle Sacerdote: pure facrificò fuora del luogo ordinato Sa 
muele, clic era Tempi ice Lcuita:facrificò Elia fuora del luogo, e 
non fi fa di che tribù ci folfe.E nonolprà gii l’autore dire , che 
alcun di quelli peccarti hauendo ciò fatto, o per ordine , o per 
particolar inftinto.edifpenfa di Dio. 

£ fe quello è vero, come non può l’autore,ne altri negare, tut 
te le confcguenzc che qui fa , che peccafse Salomdne priuando 
Abiatar.c Dauid, c gli altri Rc,c giudici, efercitando giurifdit- 
tione temporale fopra i Leuiti; fono vane , e di niuna forza , si 
perche in gran parte fuppongono il falfo, si anco perche quan- . 
do bene fulsero vere quanto al pre'iippofto tutte quelle attioni 
nel modo fopradetro fi pofsono fcufare,e difendere da peccato 
Quelle che feguitano poi toccanti a Concilile Pontefici fopra 
nominati , come l'Efeiino, Calcedonenie, Leon Papa, Agatone» 
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& altri, fono tutte impiture fenza propofio, o perche al mcdefi 
mo modo fuppongono il falfo,come in molte s’è prouato di fo- 
pra,o perche prouan’ folaméte de fatto, non de iure, o pure per- 
che efl'endo tutti quei giuditij fatti con autorità , o permiflione 
di potcflà Eccleliaftica,non lì può dire, che fodero cétra la eP.'n 
rione, ne ripugnaflero alla legge naturale. Perche nò fi deuc ima 
ginare l'au tore , che quando noi diciamo , che la efentione de-* 
Chierici è de iure natura, vogliamo dire che fia qualche precet 
to naturale,negatiuo,che prohibifea, ch'eglino in conto alcuno 
non pollano efsere giudicati da’laici,com'è prohibito il furto, e 
rhomicidio;percioche fe così fufse, conterrebbe il cótrarioma 
litia intrinfeca,ne fi potrebbe (almeno per autorità humana)ré 
der lecito, & honefto . Ma la efentione confitte in qnefto ; che fi 
come le cofe fiacre efeono dall’ordine delle altre cofe profane, e 
diuécano con vn modo particolare, del dominio, e proprietà di 
Dio.ne pofsono efsere maneggiate da altri, fe nò da’miniftri di 
Dio;così i Chierici, che per virtù dell’ordine, e carattere clèrica 
le efconodal numero de laici , e fi dedicano particolarmente^ 
Dio,cpcr conleguétefi fottraggonodall’autorità politicai hu 
mana,e có (ingoiar modo diuertano foggetti a Dio,& a minidri 
di lui . E fi come per giuda cagione pofsono i minidh Ecclefia- 
ftici in alcun cafo profanar i vafi,e cofe fiacre; cosi có la debita 
autorità pofsono i Prelati fog gettare le perfone lacre alla pote- 
tti laica, opriuando i Chierici del priuilegio in pena de’lor delie 
ti, o delegando a laici l’autorità loro,o fopporràdo patientemé- 
te de faiin,c[VkQ\ che de iure nò farebbe lecito.Hor fe bene quato 
a i fatti habbiamo protiatodi fopra,che le cofe pafsarono altri 
mente di quel, che qui fuppone l’autore , pure ancor che le cofe 
fufsero palsate come egli vuole, per quel che pur hora finifeedi 
diremo ne feguirebbe inconueniéte alcuno. Laonde le cófeguea 
ze,che va qui coaceruando d’ignoranze di peccati, di facrilegij, 
d’Imperatori,di Papi, di Santi, di Vefcoui. di Concilijjfono tutte 
gettate al vento, e non hanno apparenza, ne ombra di verità , o 
probabilità. E fe l’autore hauefse conclufo il córrano, che la li- 
bertà de Chierici è de iure natura, e diurno , poceua la fua con** 
clufione tornare ad honor di Dio, venera tione dell’antichità, 
difefade Santi, confermatione dell’infallibilità de’ConcilijJpoi 
ch’ella per tutte quefte vie fi dabilifce , e conferma . 

CAPO XXI X. I 

P Retende in quedo capo l’autore di rifiutare la prima ragio- 
ne del Cardinale per proua della immunità de Chierici • 
La ragione è tolta, dalla .fimilitudine de’ Lcuiti » e fi porta di 
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maniera, che Apponendo Tempre il fallo, e pigliando per protia- 
toquel che non è, o concluda bene, o male , e forza che fempré 
vada luor di camino. Dice d’hauer prouato, che i Leuiti fode- 
ro foggetti nelle cofe fpirituali ad Aaron, e nelle politiche a Mo 
se . E di fopra fi è inoltrato quello elfer falfo ; perche Mosè ri- 
tenne la poterti fpirituale mentre vide; e come Prencipe , e Sa- 
cerdote efercitò l’vn’e l’altra giuridittione. E perche di fopra 
fi è detto a baftanza di quello, non mi ftenderò in altro . Quello 
fi bene auuertirò, che fe la Metafilica, che qui vfa l’autore fi ha- 
ucfse a tener per buona, com’egli diftingue il Sacerdote, cornea 
tale, e come huomo, fi potrebbero anco confiderai le croci, Se 
i calici come cofe facre,e come d’oro, o argento . E s’egli vuo- 
le.che il Sacerdote come huomo fi metta con gli altri laici fiot- 
to il Principe; cofi fi potrebbe dire-che i vali fiacri quanto alla», 
materia fiano profani . Eie mi dice, che non fi può ne’ vali far 
limile fepararione,efTendo quella materia fiotto tal figura, e for- 
ma dluenuta fiacra ; all' iftelso modo dico io , che quella perfona 
del Sacerdote fiotto quel carattere clericale diuenta perfona_» 
fiacra, e non fi può con autoriti laica mettere nel numero de’lai 
ci, e fecolari . 

Erra di più l’autore (imponendo, anzi chiaramente afferman- 
do, che il Sommo Pontefice apprefiso gli Hebrei fiofisc fioggetto 
a 1 Principe politico ; perche quello come habbiamo prouato di 
fopra, non è certo; & e molto probabile il contrario . Ben e ve- 
ro, che Aaron era l'oggetto a Mosè, ma non come a Principe ci- 
uile, ma come a Sommo Sacerdote ftraordinario,edi fc mag- 
giore . 

S’ingegna poi di prouare con altre ragioni, che per edere i Le 
uiti fatti foggetti al Pontefice, non rertaffero per quello liberi 
dalla poterti laica, come il Chierico non refta libero dalla po- 
terti paterna, rimanendo tuttauia figliuolo naturale ; & i Reli- 
giofi reftano tuttauia foggetti a gl’influlfi de corpi celefiti . Ma 
qui l’autore fi lancia trafportarc dalla Metafilica, e non auuerti- 
Ice, che differenza fia tra fioggettione, & obligo naturale, e fiog- 
gcttione,& obligo morale . 11 figliuolo in comparationcdel pa- 
dre ha due oblighi, e due lòggetrioni ; vno obligo c naturale, col 
quale è tenuto fouuenire al padre ne i bifogni.enccclfiti: l’aitro 
morale, che dipende dalla poterti paterna , conforme alle leggi 
ciuili . Quello è l’ift erto apprefioa tutti gli huomini,com’è in_. 
tutti ridetta naturale legge naturale . Quello è vario,c diuerfio 
fecondo la differenza delle nationi,e delle leggi, con che fi gouer 
nano • Quello non fi può mai perdere, mentre dura la naturalo 
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del padre, o del figliuoIo;quefto in molti modi può certare.come 
apparifee nelle leggi ciuili;còciofia che per quello è ritrouata 1* 
emancipatione, & altri modi, per li quali i figliuoli efeano dalla 
poterti paterna. Hora il Chierico ritenendo la natura, ritiene 1* ' 
obligo naturale di fouuenire al padre , ma non c gii neceflario , ‘ 
che ritenga il morale, dal quale in molti modi fi può liberare-/ . 

Si che a propofito dell’argomento, la foggettione del fuddito al 
fuo Principe,è foggettione morale fondata in principi; liberi , c • 
volontari;, ma però conformi alla raaion naturale, e perciò pof 
fono le perfone in molti modi liberarfene . E l'ordine Clerica- 
le, come fi è dimoftrato ragioneuoliflimamente ne libera i Chie 
rici. Quanto poi alla foggettione de’religiofi a’corpi, & iriflufsi 
celefti, mi marauigliarei che l’autore hauefie toccato fimil ma- 
teria, fe quella forte la prima volta , che in quella fua opra fi è 
fatto feorgere per huomo, che non cura molto quel che dica-, . 

E chi non vede, che la foggettione a i corpi cclcfli è conditione, 
che neceflariamente accompagna il corpo , che è comporto di 
quattro elementi ? ma credo che l’autore haueua in fantafia_. 
quel fuo penfiero, del quale habbiamo ragionato di fopra, doue 
habbiaino dimortrato,chc grandemente egli erraua.pé landò che 
la foggettione al Prencipe ciuilc forte talmente intrinfeca, c na- i. 
turale all’huomo, com’è letifere rifibile,o difeorfiuo . e forfi per i • . 
quello aderto la vuole paragonare con la foggettione, con la qua 
le tutti i corpi inferiori dipendono dal cielo . Refta adunquo 
in piedi la ragione del Sig. Cardinale, e per molto che l’autore,» 
fi fia raggirato, non ha potuto fuggire la forza dell’argomento. 

Si potrebbe ragioncuolmente dimandare , perche cagione l’or- 
dine, e carattere Clericale non liberi dalla poteftà paterna, e da 
l’obligo ciuile, che da quella dipende , come libera dalla fogget- 
tione de Prencipi fecclari ; maflìme che la poteftà paterna è in- 
trodotta de iure ciui/i , e la foggettione de’fudditi verfo il fuo 
Principe è de ture naturali. A quello fi rifponde prima, che l’or- 
dine Clericale fa efente il Chierico dalla poteftà de’Principi fe- 
colari per tutte quelle ragioni, che di fopra fi fono dichiarate,, ; 
ma nò libera dalla poterti paterna, perche l’obligo, che da quel- 
la nafee al figliuolo, non è commune a tutti i Chierici, come fa- 
rebbe commune la foggettione di fuddito al Principe; conciofia 
che tutti quelli che fi fanno Chierici fono fudditi ad alcun Préci 
pe,ma nò tutti fono foggcttial padre, onde la foggettione al pa- 
dre nò ripugna vniucrfalmente all’ordine clcrìcalc.Dipoi è mol- 
ta difteréza tra la giuridittione del Principe verfo il fuddito, e la 
poteftà del padre nel figliuolo;perchc quella vniuerfalméte ripa 
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gna alla dignità, &vfficio del grado Clericale, ma non cofi auuic 
ne nella foggettione del figliuolo al padre . Aggiungo che il iu* 
Canonico anco in quello ha pollo rimedio, hauendo dichiarato» 
che nelle cole fpirituali nópuòil Chierico da poterti paterna ef 
ere impedito* Cofi anticamente appreffo i Romani, come tellifi 
ca Vlpiano * il Flamine Diale per la Tua gran digniti era libero 
dalla patria poterti. 11 medefimo delle Vergini Vertali afferma- 
no Dionifio Alicarnafeo e, & Gelio^, e Calfiodoro e accéna.che 
il Patritio per la fua grande autorità era parimente libero da ta 
le poterti. Adunque per effere la poterti paterna fondata nell o- 
bligo naturale , che ha il figliuolo al padre , non fu per l’ordinc-i 
Clericale del tutto tolta, & eftinta.ma limitata in guifa,che non 
poteffe pregiudicare a gli efercitii Clericali , >.» 
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CAPO XXX. 


I N quefto capo, che appreffo l’autore è ì*. per l’errore , cho 
habbiamo accennato, altro non fa , che recitare i teftimonij 
de facri Concilij,c Canoni,con li quali il Signor Cardinale prò* 
ua refendono de’Chierici edere de ture dittino, £ perche egli 
fi prepara a confutargli, fa la fua folita protetta di fottomettc- 
re il tutto alla cenfura di S.Chiefa . Ma io dubbito, che fi* 1 pron- 
te fiatio contraria fatto. Aggiunge ch’egli vuole, che fia fatua.» 
la riuerenza del Signor Cardinale, e d’ogni altra opinione mi» 
gliore;ma tra tanto nel capitolo feguente fa grand’apparecchio 
per gettar per terra gli argomenti di S.S.llluftrìflima . ; 


CAPOXXXL 


D ice fubito nel principio di quello capo, ch'egli potrebbe» 
opporre a’Cócilii,e Canoni citati dal Card, quel catalogo 
de Concilii ch’egli ha di fopra diffufamente (piegato; quali dice 
che con dottrina, e co opere hanno infognato la fuperioriti del 
Principe temporale. Dal che fi può vedere quanto bene s'accor- 
di l’autore con fe rteffo; poiché hauendo egli di fopra detto,che 
egli parlaua dt fatto , qui pretende d’hauer prouato il iut ; per- 
che co fi bifogna ch'egli intenda, (limando che i teftimonii appor 
tati da lui confutino la dottrina del Cardinale, che difende li.» 
efentionede Chierici de iure dittino . Ma lìa come fi voglia, s’in- 
ganna di gran lunga.penfando d hauer prouato quel,che in fatti 
non ha potuto prouare, neper molto che s'affatichi, ne egli, ne 
altri, potrà prouar mai , £ per venire al particolare, è gran dif- 
ferenza 


ferenza tra 1 Condili, e Canoni citati dal Cardinale , e quelH 
che da lui fono allegati ; perche quelli del Cardinale dichiarano 
«fpreflamente qutd turis, e con termini chiari , e proprii infe- 
gnano la vera dottrina . Ma quelli che fono allegati da lui , do- 
ue contengono dottrina fauorifcono la verità, come fi è moftra- 
to nel Concilio Calcedonenfe, & a fa uor dell'autore altro non.» 
contengono, fe non meri fàtri,ne’quali non hanno i Concilii.ne 
Pontefici quella affluenza infallibile, che hàno quando infegna- 
no, e definirono. Per tanto i teftimonii del Cardinale fono cer- 
ti & infallibili; quei dell’autore all’incontro fallibili,& incerti . 

Dico fallibili, perche non farebbe gran cofa il dire , che molti 
Vefcoui,&in diuerfi tempi , &occafioni haudfero ecceduto 
nel loggettarfi a’Prencipi. Dico incerti,perche, come ho dimo- 
ftrato dalle hiftorie toccate.non fi può raccogliere , che ne da_» * 

parte de Prencipi fi pretendere ragione fecolare di fuperiorità; 
ne per rifletto de’ Vefcoui , ch’ew per tale la riconofceffero . 

Anzi dalle ifteffe hiftorie fi può cauare , che quanto faceuano i 
Principi Riffe per tacito, o efpreftò confcntimcnto de gli Eccle- 
fiaftici, e mamme de’Pontefici Romani . 

Promette dipoi l’autore di voler rifpondere a tutte le oppo- 
fieioni del Cardinale, e di voler moftrare Iagiuftitia che hanno 
i Venetiani, in voler punire ne’dafi graui i Chierici . E per ciò 
fare piglia vn fondamento falfo , del quale anco fi è ragionato 
di fopra ; percioche egli fuppone fempre , che Mofe come Prin- 
cipe ciuile,*e politico, e giudicare egli le caufe,e delle a’Leuiti,c 
Principi loro autorità di giudicare le caufe leggieri, riferbando 
a fe le più graui. & importanti . Al cui efempio afferma hauer 
fatto l’ifteflo gl’ Imperatori, i quali hanno dato a gli Ecclefìafti- 
ci autorità di giudicare alcune caufe de’Chierici , riferbando 
però a fe i cafi più atroci, & enormi . Ma come habbiamo det- 
to,s’inganna fuor di modo ; perche Mosè in tutto il fuo gouer- 
no,e nel diftribuire gli vffici , e dar loro autorità , tanto nelle 
cofe ciuili, quanto facre, era più fimile al Pontefice, che a qual 
fi voglia Principe, ©Imperatore; poiché in lui era l’vna,e l’altra 
poteftà, facra, e politica, come adeflo fi ritroua nel Papa. Per 
tanto S. Bernardo dice, che il Papa è Aaron per dignità, e Mosè. » . d» 

per autorità . Si che chiaramente fi vede, che quefto fondamen- • ** 
to dell’autore è ruuinofo; e perciò quanto vi fabrica fopra non *** * 
puòeflcr ftabile. E perche torna a ripetere il fatto di Abiatar, 
il carcere di Gieremia , e la dimanda che fece tutto il popolo 
non ad Eli (come per innauuertenza dice l’autore)ma a ''amue 
Je, chiedendo vn Re; delle quali cofefi è detto di fopra a baftan- 
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ra norme dirò qui altro. Baveri autìertire chele confeguen» 
che da quello antccedétc raua l’autore non fi deducono confor- 
me alle buone regole, e potrebbe dire alcuno che peccano in-# 

} materia & in forma. 

- Quado poi viene all’appìicare iHudetto alle cole della Chie 
fa, e deirimperio fenza niuna proua dice quel che gli viene in-. 
capoiPercioche non hà dubbio che l’Imperio cntrò(come dice 
l autore)neila Chiefa, al tempo di Conftantino, che fu il primo 
Imperatore, che publicamente abbracciò la legge di Chrifto, e 
la fauori,e promolfe in tutto l’Imperio. Ben mi è grandemente-# 
piacciuto vedere, che qui l’autore riprende il capriccio di Gio^ 
uanni Marfilio(fe bene per qualche rifpetto non lo nomina) il 
quale voleua che la prima diftintione del foro filile fiata intro- 
itò. c.j. dotta da Giuftiniano.ht egli co’l teftimonio di Sozomeno pro- 
ua efier fiata molto più antica.Ma non gli voglio gii concede- 
re, che l’autorità che hanno gli Ecclefiafiici di giudicar le caufe 
de Chierici fia fiata conceda da gl'imperatori, in quel modo, e 
con quelle limitationi ch'egli dice efier fiate conceffe nella vec- 
chia legge a Leuiti. E perche non dica ch’anch’io park» fenza.# 
proua,metteròqui le parole di Cofiantino, che fi leggono ap* 
L16. io. hi prefiò Eufebio.-y r //»w eli vt liti bomine',qui debita cum janBi- 
Aer.cj. monta & affidila legit diuina òbfernattonc, fu* mini fieri* buie 
diuina religioni excolenda impertiant, Artiline bonoratijfime,pro 
labonbus fuii digna pramia reportent : quare eot,qui m Prouin * 
eia tua fidti cocredita,m Ecclefia (Jatboltca, cui Lacilianus pra- 
tfi buie fanóìa rehgionifedulo mferuiunt (quot Clerico* nomi- 
nare folent)ab omnibus omoino commuyibui & ciutlibus rerum 
publtcarum mmifìerys immunet, tic folutot volo,vt nullo modo 
per erroremvel per Jacril:gam,vel profanai» vrohpfionem qua 
in tiufmodi negotijs accidere fileni,* cu/tu diuina mate fiati de- 
bito ab/ìr shuntar , fed abfque vili mole fi ia propriè legiobjequtSé 
prxjlent . Nelle qaali parole voglio che l’autore nfièruiche l'Im- 
perator Cofiantino chiama la liberti Ecclefiaftica degno pre- 
mio delle fatiche de’Chierichche tanto è come dire, che fenz’al- 
tra legge,o priuilegio,tateefentione gli è douuta come mercede 
delle loro fatiche. Appreflò aggiungc,che il volere priuar i Chie 
rici di quefta loro immunità, farebbe errore, & vna facrilega’, e 
profana fcappata . il che certo non direbbe s’egli non ftimaflc#- 
ciò efier contra la legge naturale e diuina . Aggiungefi a quello, 
ip. fi- quello che fcriue S.Aranafio hauer ordinato Cofiantio lmpera- 
itnt‘ X tore P er mct h - fima immunità de’Chierici ; artefiando ch’egli 
voleua in ogni modo, che i Chierici hauelsero tutti i priuilegij» 

c'ha- 



t’haùeanohauuto'per Tadietro. Leggefì nel Codice Teodofia- tdoitJe^ 
no la legge di Teodofio,e ^alentiniano , nella quale fono quelle ^ 
parole; Fai non eti,vt diurni munirli mini tiri temporahum pò- er ' 
Ufiatum fubdantur arbitrio . non dicono che danno priuilegio, 
ò che concedono efentione; ma che non è lecito , che i Chierici 
fìano fogge ? ti a’Iaici . £ Marciano anch’egli Imperatore, adi- £•«»» de- 
mandato qual fufle il legitimo giudice de i Chierici di Conftan- t* 
tinopolì; rifpofe elTcre il Patriarca, e non altri . Al medefimo lì- cienì. 
ne lì potrtbbono addurre le leggi di Onorio, e Teodofio , & in_, l. 38. & 
gran parte la legge di Valentimano,di Teodofio, & Arcadio. N 6 41 c.The» 
voglio già tacere quello, che fcrifie Giuflimano*:L«r f»m(dice do f * t £ p* 
r egli) non faciamus dijtruntn inter rei atuinas fc bumanas , dr ■[ 
quare non compì tini prorogati** caletti fauore con fernet ur ? Tbeod. de 
Dòue l’autore può vedere, che la chiama competente preroga- fy. 
tiua, e vuole che fia confcriiara con celefte fauore . Habbiamo * L 
appreflo fintili teftimonii d’altri Principili quali al medefimo %J"'r ac £j' r 
mo lo parlano dell’immunità della’Chicfa : attelo che Atalarico Uccisimi. 
Rè de Goti appreflo Caflìodoro parla in quella guifa: Prnby. ha i. c. 
terum ‘Romana Fcclefa pro i leutbus caujis aj/ientts criminaliter ecd 1 & 
impetitum,quod nobts prò munita reuerentia,quam nofiro dtbe- l .° e mn,s ’P' 
mui audlori,difpltcuiJfc profìtemur ; vt qui pridem facns tncrue- £ c/ér 
rant inferutre mimtterys, conuenttombui irreuerenter nefaryt t he od. li t. 
txpofiti iniurys fubiacermt.Sed altorum pledìenda fubreptto,*:o 1 -hift.c. 10, 
bis obtulit pieni jfima lauda euetumwt cauja continuerei f rafia c Tbeod.l. 
di, qua noi calelltbm commendaret auxilys , Atque ideo con/ide- 
rantes Apottolica Sedit honorem confulentu dejìdtrys fuppli- j c & 
canti», prafenti audìoritate, moderato ordine dejìntmus,vt fi qutf cajìiod. li. 
piam ad Rom.Clerum aliquem pertinfìem in quahbet cauja prò - 8 14. 

babili crediderit aditone put fondu .ad Beatili. Papa tudtctìi prtus 
conti tniat audiendus. E perche nó dica l’autore, che qui fi tratta 
di caule leggiere, noti quelle parole vniuerfali : In quahbet cau - 
fa. Et accioche non replichi efier quello priuilegio concertò da 
quel Rè,aggiungerò qui quel che poco auàti fcriuel’iflefso nella 
medefima lettera: Itaque, fcriue , flebili aditione cau fammi, hoc 
fui fi longa confuetudtnit inttitutum . Non dice priuilegio, ma 
lunga, & antica vfanza , fondata in legge di natura , e traditone 
Apoftolica. Seguita poi:P t Jìquis facrojandìa Rom.Eccl.ftruien 
tem,aliqua crederei adìione pulfandum , ad fupradtdla ciuitatis 
antittitem negotium fuum dtdlurus occurr cretine Llerui vefier 

.to.ep. 


forenfibui htibus profanatui , negati/ s potaci Jaculiribui ocupe- 
tur. AI medefimo modo parla Vitige Rè pur de Goti, come con ^ 
amplifiìmc parole fcriue l illciTo Caflìodoro . J4 . 
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Pafia più oltre, e s’ingegnà di prosare che gl’imperatori fi ri , 
ferbartero le caufe.e delitti graui de gli Ecclefiaflici.E per pro- 
ua porta i Concilij Niceno , Efefino , Calcedonenfe, e tutti i 
Conflantinopolitani, e gli altri da lui annoucrati di fopra . E 
perche egli particolarmente cita alcune parole del Concilio 
Calcedonenfe , nelle quali fa gran forza, cioè : Necejfcei ì ma- 
torti cau/Jas in eum referuare concilium . Dico, che non proua- 
no quel ch’egli pretende . prima , perche non contengono dot- 
trina, ne diffinitione; ma parlano di neccflìrà di fatto , fuppofle 
le contefe,e dirtenfioni, che erano in que' Concilio perla poten 
za di Diofcoro,c per li fauori di molti, che lo difendeuano. Ap- 
preflo, perche non fono parole del Concilio. come falfamente_» 
dice l’autore, ma di vn femplice Vcfcouo. Aggiungo per terzo, 

& vltimo,che l’autore s’inganna intendendo quelle parole del- 
l’Impcratore.doucndofi intendere del Concilio ; perche fecon- 
do i tefti più emendati fi leggono querte parole : guoniam igi- 
tur pyfjìmiis I mperator ex amta tradttione , confueuit ortbodo- 
xam retinere Jidtm - , & tn nullo f andai regulai irrumpere ,po- 
Jlulamut eiui referri clementi a. Ft fi tujfertt, in criminali c auf- 
fa alter um prò altero decertare ; d?- hoc [ufeipimus . praciputst 
quia vniuerfalem praceptt fieri Synodum. Et necejft e fi maioret 
eauffas in illud referuare Concilium : Doue fi vede, che la rifer- 
uationc delle caufe più graui fi riferifee al Concilio. E certo» 
clic fcioccamente hauerebbe parlato quel Vefcouo , s’cgli ha- 
ucrte detto , che vn’Imperatore ha fatto congregare vn Conci- 
lio generale, e che perciò bifogna.che il Concilio a lui riferbi le 
caule più importanti . perche fe quefto era de iure , o forte con- 
gregato Concilio, o nò a lui toccauano le caufe graui. E quanto 
rocca alle fentcnze,che furono date conrra alcuni Vefcoui , di 
fopra habbiamo detto , che le fentenze definitiuc furono date 
dal Concilio, come dalla lettura della terza fefiìone chiaramen- 
te fi conofcc . Delle leggi ciuili , che dice l’autore ritrouarfi a 
fuo fauore, io non dirò altro, perche egli non ne cita alcuna in 
particolare; ma fe egli vuole intendere delle Nouelle di Giufti- 
niano , già più volte se detto , che que fi’ Imperatore pafsò di 
gran lunga i termini, e fi prefe affai maggior autorità in fatti, di 
quella, che gli toccarti- de iure . Il fatto di Ccciliano giudicato 
da Cortantino, è flato toccato da altri, e dottamente dichiara- 
to dal Sig Cardin. per tanto non perderò più tempo intorno a 
quello. Ben’auuertirò che l’autore, o non intende, o finge di non 
intendere quel che vuol dire S.Agortino; il quale nonapproua 
ilgiuiitiodi Collantino nella caufadi-Ccciliano , come fatto 
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da giudice competente, ma come contenente fentenza giufla.e. 
conforme aquelIo,che richiedeua la ragione, e rinfaccia a’Do- 
uacifti , c’hauendo elfi eletto per giudice l’Imperatore, da lui 
erano (lati condannati . 

■ PalFa dipoi l’autore a gl’imperatori d’Occidente, Se partico- 
larmente a Carlo Magno, e con parole di lui fi sforza di proua- 
re, che gli Eccleliaftici giudicafsero alcune caufe, come mini- 
llri , e coadiutori regij . e quel che pare incredibile , egli che fa 
tanto del Metafilico cita alcune parole, che come addio appun- 
to moftrerò, prouano , che gli Ecclefiallici habbino autorità di 
giudicare ture diuino. Ma prima ch’io venga a quefto , voglio 
auuertire,che le leggi,che l'autore chiama Ecclefiaftiche, con- 
tenute ne i Capitolari di Francia, fc bene fono fatte fotto Car- 
lo Magno, & altri fuccelfori di lui, e perciò in loro nomediuol- 
gate ; lono però fatte con afliftenza , & autoritd de Concili; , e 
PreLti Ecclefiafiici , e perciò non è marauiglia , che trattino 
di cofe, e perfone facrc . Hora venendo alle parole particolari, 
nelle quali egli li fonda, cosileggiamo in vn capitolo, doue trat- 
ta de’giuditij : Sed quamquam fummo, buius mini fieri/ in nofira 
perjona corjìiìere videa tur, tamen & diurna au£loritate,& hu- 
mana ordinaticele , itaperpartes diui/um effe cognofcitur , vi 
vnufquifque veftrum in Juo loco , & ordine partem nojlri mini - 
fiery balere cognofcatur. Il medefimo con l’ ideile parole fi tor- 
na a dire in vn capo , che poco doppo feguita . Ma s’inganna_j 
l’autore in due cofe ; primo penfando, che quella parol a,D/«i- 
na aufiorìtate , voglia dire, per efempio. di Mofe , attefo che li- 
gnifica precetto, e commandamento diuino : Se iui quell’impe- 
ratore dice quel che han detto i facri Canoni , che la efentione 
de Chierici è fondata in iure diuino panter dr bumano . S’in- 
gannapoi fecondariamente , penfando che quando l’Imperato- 
re dice : Vnufquifque veftrum partem no fin mini fieri) babere ; 
voglia lignificare d’haucr loro concefso alcuna parte digiurif- 
dittione fecolarejperche o veramente parla co i Vefcoui, come 
feudatari;, e Prencipi fecolari, e l’argomento dell’autore è fuo- 
ra di propofito ; o le tratta con Vefcoui come Prelati Ecclefia- 
àlici altro non vuol dire , fe non che toccando al Principe vni- 
jierfalmente it giuditio de’delitti,a Vefcoui, ne tocca vna parte, 
cioequellide’Chierici, cheincomparatione di tutto il rima- 
nente delle Città, Prouincie,e Regni , fono ben piccola parte . 
Ma mi marauiglio , ch’egli non habbi letto ne i « Capitulari di 
Francia tanti altri capitoli , che chiaramente dimoftranola li- 
bera efentione , Se immunità de Chierici > e vogliono , che tue- 
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co ciò, che intorno a i beni, e perfone de Chierici da qualunque 
Giudice fecolare fari attentato , Ila di mun valore . E poi ch’e- 
gli vuole, che le leggi di quei capitoli fiano di tanta autorie i « 
noi ancora a quelle vogliamo ftare , ma non fecondo la dichia- 
ratone dell'autore^ ma conforme al vero fenfo, che deuono ha» 
uerc . 

Soggiunge , che quelle leggi (bno (late oflferuate fin’all’anno 
8oo. e più, e ciò per teftimomo de i facri Concili; ; al che gi i è 
(lato rifpofto, e qui di nuouo 1 aurore (Ì contradice, e riuoca Ja_* 
fua protrila parlando de ture , e non de fatto , perch’egli dice- » 
tbe la confuetudint, la quale è ottima interprete d> Ile le q fi, ha di 
ebiaraio,cbe tutti i Canoni, tutti i primieri fatti fino a quel tem 
po non s'intendeuano de fupremi Tribunali politici, ne de cafigm 
, ut. Lafcio che i dotti intendino fe la confuetudine tanto qualifi- 
cata come vuole l’autore, habbia vigore, e forza di legge, ò nò. 

Vien poi a parlare della citci di Venetia , e della liberti , & 
antichità di quella , e vuole ch’ella fondarle il fuo imperio coa- 
le leggi di quei tépi, ritenendoli l’autoriti di giudicar nc’C ie» 
rici i cali graui , e concedendo a’Prelari folamente le caufe legr 
giere.Io non voglio pregiudicare, ne all’antichiti, ne alla liber- 
ti di quella Republica . Lafcio ne i termini della venti l’vna-, 
Lib.tt.ef . cofa.e l’altra. Quello fo bene, che da Cafliodoro cauiamo chia- 
1 4. &ep ro,che i miniftri dell’Imperio come il Prefetto del Pretorio, efer 
7 citauano giuridittione (opra di Venetia, commandando a’ioro 

ef- *7- Tribuni,? come fuperiori faceuano gratie , e rilafciauano i tri- 
Tievo Giu buri. Lafcio che i Gentiluomini Venetiani , e fcrittori loro ri- 
/tìti «et 1. conofcono , c confelfano conceflioni , e donationi hauute dal- 
tib. & •!- l’imperio . E non li può negare , che il loro primo Doge fu ap- 
'7*5 me ^~ prouato dalla Sedia Apoftolica, calla quale anco ottennero au- 
btflone. tor j t p 0ter fi fucceflìuamente per l'auuenire eleggere il loro 
Doge; il quale per molti anni , come patrone afloluto gouerna- 
ua lo (lato con termini molto differenti da quelli, che lì fono te 
nuti da 400. o poco più anni in qui , quando fu chiufo il gran- 
Confeglio, e riftretto in certo numero, e qualiti di perfone.Ma 
fia come lì vuole fenza verun fondamento, c lenza pur ombra-, 
di veriti afferma l’autore riferii il dominio Veneto fondato con 
limile autorità di giudicare le caufe graui de Chierici , attefo » 
che molto prima la Chiefa era in poflclfo della fua immuniti, e 
ne haucua vlo libero lenza alcuna reftrirtione, o limitatione- . 

E quei primi Vefcoui , che fi trouaronoalla fondanone di quel 
dominio , cerne chiaramente lì raccoglie da gl’hillorici,lo fon- 
darono con molta riuerenza, c fogge t ci one alla Chiefa . E per- 
che 
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che vegga l’autore con quanto poco Fondamento egli affermi hs 
uerhauutola Republica quefta automi di giudicare i Chieri- 
ci, voglio qui ricordare i breui di Siilo quarto, d’Innocentio ot- 
tauo.di Aleffandro fedo, di Paolo terzo, ne’quali fi concede mo- 
derata autorità intorno ad alcuna forte di delitti có molte con 
ditioni,e riftrettiue ,e con interuento, & autorità di Giudice 
Ecclefiaftico . E più antichi fono quei di Gregorio duodecimo, 
c di Eugenio quarto, che erano Pontefici Venetiani, i quali fi 
querelano, che non fia mantenuta la liberti Ecclefiaftica ^ri- 
prendono il Doge di quei tempi , che fopportaflè vn così fatto 
abufo. E gl’iftelfi Dogi, che hanno hauuto pietà veramente Chri 
ftiana hanno vbbidito a i ricordi, & ordini de’ Papi. come chia- 
ramente dimoftra la lettera di Pafquale Malipieri (cricca a Pa- 
pa Pio fecondo , nella quale confeffa d’hauer fatto riuocare al- 
cune leggi, che il Papa hauea riprefe come contrarie alla liber- 
tà Ecclefiaftica. E per parlare di cofe più frcfche.il folenne giu- 
ramento, che con tante circonftanze fece quella Republica a 
Giulio fecondo , nel quale promette di non intrometterli nelle 
caufe.e perfone Eccleliaftiche ; eli loggetta, quando contra- 
uenga a giudicio Ecplefiaftico , bafta per conuincere l’autore , e 
chiuder la bocca a chiunque cauillando voleffe opporti al vero- 
E finalmente hauendo il Doge , e Senato Veneto (biennemente 
riceuuto il Concilio di Trento', nel quale fi ftabilifce , c confer- 
ma canto autenticaméte la liberta Ecclefiaftica, fi è confeguen- 
tementeobligato all’offeruanlca di tutti quei Canoni , che a fa- 
uore della Chiefa,& a dichiarinone della libertà , & immunità 
di lei fono fiati fatti. Dal che fi può vedere quanto differenti fia- 
moie arcioni del Senato d’hoggidi , da quelle de’fuoi antepafla- 
ti- E quanto malamente facciano coloro,che li prendono a difen 
derc vna caufa tanto poco fondata , e che contiene cosi aperta 
difubidienza , e contumacia verfo la Sedia Apoftolica ; dalla», 
■quale quella Republica ha riceuuto tante gratie , e fauori , che 
s’dla non èdcl tutto ingrata , e feognofeente, è sforzata a con- 
fidare , phe da quella dipende la maggior parte della fua gran- 
dezza^ . 

Palfa poi l’autore fenza verùn propofito a trattare de i Rè di 
Francia , e Spagna , de’quali non voglio difeorrere , 'perche le 
cofe di Francia caminano per altri termini, come anco quelle 
del Re Catolico; percioche l’vno,e l’altro ha differenti preten- 
sioni , e non fi fondano come fuppone l’autore nella loro fuprc- 
ma autorità ; ma in priuilegij ,e conuentioni , nelle quali Ap- 
pongono l’autorità conlenfo Ecclefiaftico. Si che l’autore po* 

teua 
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teua lafciare di toccar quefto punto, che ad altro non rerue.che 
ad ingombrar la mence di chi non può penetrar le cofe al di 
‘dentro . % 

capo xxxn. 

V iene finalmente l’autore a rispondere a i teftimonij citati 
dal Sig. Cardinale, & al Concilio di Trento rlfponde,chc 
quella non c diffinitione di fede. E certo, che ha ragione di co- 
si dire , perche fc folfe altrimcnce , egli , e tutti i fuoi collcghi 
farebbono heretici manifeftì; ne il Cardinale fi fonia in quefto 
teftimonio come definitione di fede ; ma come Dottore vera- 
mente catolico in vna concrouerfia tanto importante giudica » 
che non lì debba parlare altramente di quel c habbino parlato i 
facri Concilii, e fommi Pontefici , e non fi pofTa ficuramente te- 
nere opinione differente da quella , ch’eflì hanno infegnaco . Il 
modo giudicherà poi fe all’opinione de tanti Papi, di tanti Ve- 
feoui congregaci in Concili; , e di tanti huotnini dotti , che in-, 
quelli fi raggiarono fi debba, non dico preferire, ma agguaglia- 
re l’errore di F. Paolo , di Giouanni Madido , e di altri limili . 
Ben mi marauiglio che l’autore , che in tutta quella fua lerit- 
tura fa tanta profelfione di fottigliezza d’ingegno, non vegga..* 
la forza dell’argomento , e non s'accorga , che è troppo gran-» 
temerità opporli al parere d’vn Concilio di tanta autorità. Pafi» 
fa poi più oltre , e premettendo la fua folita protetta , entra im* 
vna fottigliezza di logica , pretendendo che la propoiicione dei 
Concilio fia indefimea , e che perciò fia equiualcnte a propofi- 
tione particolare; onde batti verificare la propofitiune del Con 
cilio in alcuna particolare immunità, e perciò gli pare di poter- 
ne fenz’alcro cauar fuora i giuditii criminali , malfime in cofe 
graui aggiunge di più , che quando bene s’intenda come propo- 
fitione vniuerfale non può applicarli a Principi , e fupremi tri- 
bunali ; perche quando il Concilio dice, Ordmatione Dtuwa 
allude all’efempio di Mose, il quale come Principe fupremo ri- 
ferbò a fe le caufe piùgraui, e conceffe a’JLcuiti fidamente le 
leggieri & ordinarie . Ma dalle cofe fudette fi può cauare , che 
quella rifpofta in più modi pecca, nè fi può in alcun modo tole- 
rare.pi ima, perche fuppone il falfo,che il gouerno di Mosè foP 
fe gouerno di Prencipe temporale ; dipoi perche quando i facri 
Canoni vfano quefto termine d’ordinatione, precetto, o ius di- 
urno non vogliono fidamente hauer riguardo alfefempio , che 
fi legge nella fenttura ; ma fecondo la proprietà delle voci in- 
tendono 
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tèndono vero ordine, precetto, e légge diurna ; perche fé ben# 
tal volta fi Temono de gli elcmpi , non .fi fondano però prinei-' 
paimence in quelli ; ma ne cauano argomento à minori . Final - 1 
mente non To come l’autore pólla dire, che il Concilio non par- 1 - 
li de Prencipi,e lopremi Magiftrati , fe a loro particolarmente'* 
dirizza il parlare, e dice, che di loro confida , che non debbano* 
permettere, che (‘immunità della Chiefa fia in alcun modo vio-* 
lata ; ma che tanto efli , quanto i loro Magiftrati faranno fog- 
getti , & vbbidienti a i decreti de Concili; , e fiacri Canoni . E 
non doueà in quefto l’autore troncare le parole del Concilio, e- 
dir fidamente quelle, che toccano a’ Magiftrati, laficiando quel- 
le, che toccano a’ Principi, quali dice, che come protettori del- 
la Chiefa; Confida ius fuum Ecclefi a refittui non tantum ejji 
eoncrjfuros . E poi appreflò parlando de i Magiftrati dice , Sed 
wua tutn ipfis Prtmipibui dtbitam Jfdcris Summorum Ponti fi- 
eum , Ò" Conciliorum confi tt ut ionibus obferuantiam prafìen t . 
Ben fi vede chiaro , che mentre l'autore ambi fee loded’inge- 
gnofo , & acuto , non fi cura molto d’elfer tenuto di poca me- 
moria ; perche pur dianzi nel capo precedente trattando del 
Regno di Francia, con poco fondamento afferma, che nella»#' 
ragunanza fatta in Blois . fi conchiufe di non accettare il Con- 
cilio di Trento per non pregiudicare all'autorità temporale del 
Rè . Ma che accadeua far quefto , le il Concilio non tratta de 
Principi fupremi ì Quanto poi alla prima ri fpofta fiondata in_. 
fottigliezza di logica , dico che fe bene ne gli efempi , che l’au- 
tore apporta fi verifica quella dottrina, non fegue però che fia 
dottrina vniuerfale , conciofia che fanno per infino i fanciulli 
nelle fcuole , che la propofitione indefinita in materia contin- 
gente è cquiualente ad vna particolare. Ma al contrario in ma- 
teria neceflaria s’agguaglia ad vna propofitione vniuerfale^ ; 
onde chi dice l’huomo è animale ragìoneuole ; ancor che la 
propofitione fia indefinita lenza alcun fegno vniuerfale , ò par- 
ticolare , fi deue pero rifoluere in propofitione vniuerfale , di- 
cendo ogn’huomo effer tale . Hora al propofito bifognaua , che 
l'autore fapeffe diftinguere in qual di quelli due modi fi debba 
efplicarela propofitione del Concilio, ch’egli chiama indefi- 
nita. Iopermeho fempre creduto, che nelle propofitioni di 
colè morali, per conoficere fe la materia è contingente, o necef- 
faria , fa di meftieri conofcer ben prima la natura delle cole, 
delle quali fi tratta ; & attender dipoi alle cofe antecedenti , e 
confequenti , per intendere a che propofito fian dette le propo- 
fitioni. 
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. Hor le noi vogliamo Tare l’applic? rione alla propolìtione del 
Concilio, trouaremo.cheparla lòtto qtiePo termine d’immu- 
nità. Rcrta bora vedere fé il predicato, clic s’attribuifee a que- 
llo (oggetto , c in materia contingente, o necertaria. E qui vor- 
rei che 1 autore lì afsottiglialTe bene, e s’accorgefit d’eflerfi Cer- 
nito male delta logica : perciò che quello nome d'immunità im- 
porta cfentione , liberatione , o fottrateione da obligo , e Cog- 
gettione a qualche pelò . E quando fi tratta di limile efentio- 
ne giuridica da obligo, a cui per altro la perfona reftaua aftret-, 
ta,è necelTario, che fia concerta da perfona, che habbi autorità: 
altrimente la cfentionc non è giuridica , e non fulìlèe ; quando 
adunque fi dice immunità concerta da quella , o quella legge , o 
Prencipc , fiamo in materia necelfaria, c non contingente.-per- 
che è neceflario, che ogni immunità lia da alcuna legitima po- 
terti concerta . Per tanto quando il Concilio dice la immunità 
della Chiefa è concerta per ordine di Dio , fiamo in materia ne- 
certaria; e quella propolìtione hà forza di propofirione vni- 
uerfalc , ancorché fecondo la fua forma fia indefinita . A que- 
llo s’aggiunge , che la natura di quelli termini, libertà , efen- 
tione , immunità, & altri limili , è tale , che quando nelle cofe-. 
antecedenti , e furtequenti non fi feorge il contrario, ancorché 
fiano porti indefinitamente » hanno però forza di termini vni- 
uerfali . Onde chi dice la libertà deH’huomo , non può edere-* 
sforzata da cofa veruna , ne neccflìtata fe non da Dio; tante 
come fe dicerte ogni libertà humana . Echi dice la libertà di 
Venetia è libertà di Republica d’ottimati ; tanto è come fe di- 
ceflc , ogni libertà di quella Republica è tale . Ne credo , che-» 
l’autore ofarebbe in limile propolìtione feruirfi della logica.-- , 
che qui ha voluto adoprare ; perche lì come hora per fcriuere 
contrala Chiefa è flato premiato con titoli , e catedre; così 
s’egli ofalTc di parlar fini Araniente di qualche minima particel- 
la della libertà Veneta , perche quei Signori , come zelantilfi- 
mi di quella loro libertà ftimarebbono quello peccato graue , c 
delitto di lefa Maellà ; per confeguente fecondo il parer di lui 
farebbe giuridicamente foggetto alla loro giurifdittione , c ne 
farebbe Teucramente punito. 

Rella in quello capo vn foto punto, co’l quale pare , cheli 
porta l’autore in alcun modo difendere , maflìme con l’autorità 
del Signor Cardinale , il quale in alcun luogo dichiara i Cano- 
ni, che dicono la immunità de’Chierici eflère de iure dittino * 
perche fe ne trouaefempio nella Scrittura Tanta .Ma quella di- 
i'cfa non gli gioua : perciochc il Cardinale riferifee quel ebe di- 
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te la Chiofa con altri Dottori-; c per la loro autoritl riceue_» 
quella dichiaratione per probabile ; perche l’ifteffo tefto l'ac 
cenna . Ma non dice già , come fuppo;)e l’autore , che quella-» 
incerprctatione fia vniuerfale, e fi pò . li atcommodare ad ogni 
luogo . Per tanto non fi può egli gloriare d’hauer fciolto 1 argo- 
mento del Cardinale con la dottrina di lui . 


CAPO XXXIII. 

A Sfai breuemente in quello capo prende a rifpondere a gli 
altri tellimonij de Concili» , e Canoni: & intorno al Con- 
cilio Colonienfe , non fi contenta di dire , che non fa a propo- 
fito, perche non tratta in particolare della efentione delle per- 
lone dalla giuridittione fecolare ; ma vuole anco da quello pro- 
uare, che quella efcntionc delle perfone non fia ne de iure diui- 
no , ne humano : e quello non per altro fe non perche il Con- 
cilio dice, che la efentione de’ Chierici, da’ tributi , e la im- 
munità delle Chiefe fiano de iure diuino , & bumano . £ non-, 
s'auuede, che il Concilio di quelle due immunità particolar- 
mente ragiona , come quelle , delle quali poteua eflere maggio- 
re difficultd ; perche dell’immunità delle perfone , per le ragio- 
ni apportate di fopra , la cofa è più chiara , e rifoluta , e doue- 
febbe pur fapere , che l’argomento à minori è di molta forza-., 
nel quale fi fonda la ragione del Cardinale ; ma l’argomento ab 
auóìoritate negatine * del quale qui fiferue l’autore , non è di 
niun valore . E fe bene quel Concilio non è generale , deue pe- 
rò eflere di maggiore aucorità , che non fono i fette Teologi di 
Venetia_. . 

A i Concili» Laterancnfi dice , che rifponde come al Conci- 
lio Tridentino . Et io replico con buona licenza dell’autore , 
che non tutte le fcarpe danno bene ad ogni piede . & al ficuro 
quella rifpoda non può quadrare ; perche quedi Concili» par- 
lano vniuerfalmente de’iaici : 8c affai chiaramente accennano , 
che particolarmente vogliono parlar de’ Prencipi . Ma perla-, 
modedia, che vfa fempre la Chiefa, e per la riuerenza, e rifpet- 
to, che con efempio, e dottrina infegnadouerfi portare a Prin- 
cipi , non li nomina efpreffamcnte . Oltre che, come habbiamo 
detto nel capo precedente , la rifpoda è fenza veruno fonda- 
mento. 

Vuole di più, che I 3 medefima rifpoda fcrua a tutti gli al- 
tri Canoni , e decreti dc’Pontefici. E quando così fia effendola 
v -.« P a rifpo- 
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rifpofla in te fteffa nulla, non fa verun’effctto. Conchiude che! 
Canoni fe non efprimono i Prencipi fupremi, non gli compren- 
v. dono ;fe gli efprimono,fideuono intendere in caule meramente 
Ecclcfialliche,ò in caufe leggiere . Ma fecondo la logica , di cui 
tanto G pregiano i Teologi Venetiani fotto il termine vniuer- 
falè fi comprende ogni particolare . Per tanto quando i Canoni 
cont. c*l- vniuerfalmente affermano elfere i Chierici efenti da ogni giuri- 
mi». (.9. dittione ciuile, al ficuro comprendono anco i Principi , come in 
Cmrtng.iij mo j t j Concilij fi può vedere ; & in moltialtri Canoni riferiti da 
Te'*/*» Gratiano in diuerfi luoghi. Et al medefimo modo fi dice dello 
1. 13.*"' 3 caufede’Chierici,delle quali i Sacri .Canoni vniucrfalmenco 
ùnti fi»». parlano, e prohibifcono,che non fi pollino trattare auanti Giu- 
7 dici fecolari . 
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CAPO XXXIV, 
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Aiuifgr*. *rt R a le altre ragioni, con le quali il Signor Cardinale proua_« 
1. c.só. j a efentione de’Chierici, due fono molto principali. L’vna_» 
a**™ e ' tolta dalla firoilitudine dell’anima e del corpo ; l'altra daH’vffi- 
Epaunen. ciò de gli Ecclefiaftici, che è Teflfer pallori, e padri . L’vna.e l’al- 
r.i 1. 14. tra ragione fi sforza l’autore di confutare in quello capo . La_» 
Aiufitdo- p r j ma ragione c tolta da S.Gregorio Nazianzeno,& è approua- 
i t -3 f ta d a ]ia maggior parte de' Teologi, i quali dicono , che fi corno 
Vtrntn. e. neil'huomo l’anima è fuperiore, e commanda al corpo ; coli nel 
1 8. corpo miftico di S Chiefa, la poteftà fpiritualc, che è limile all’ 
fV* r ***’ anima, deuc fourallarc, e commandare alla poteftà laica , che è 
pi f»p a ^ e sembra del corpo . 

to.c.U. f. P er rifiutar quella ragione, dice che non tutte le fimilitudini 
io.c.i.p. conuengono ordinariamente in tutte le cofe,e n’apporta l'efem 
•°* . pio tolto pure dall’anima. e corpo humano, co’l quale S. Atana- 

Trfmtren. nc j simbolo dichiara il mifteriodelllncarnatione: doue ne- 
ra^ 7 /** celsariamente bifogna dire, che la fimilitudine non fi può appli- 
care in tutto . onde egli dice,che la fimilitudine di S.Gregorio fi 
ConUan- deue intendere folamente quanto alla dignità; perche (fi come 
l’anima è più nobile del corpo;cofi la poteftà Ecclelìaftica è più 
XA/ìUnfi nobile della fecolare . Ma mi ricordo hauer letto quello con- 
■ Taurine » . cetto anco in Giouanni Marfilio , perciò io non sò a chi di lor 
i-t.}. due ione debba dar la lode. Ma fiadi qualfiuoglia di lor due, al 
TAunnen. finirò è mamfcfta mente contrario à quel che vuol dire quello 
niùié ^ anto Teologo; percioche ragionando co’l Prefidente, che era-» 
in fin. Locotencnte dell’Imperatore, dice quelle parole: An me Uberto» 

Orai. 17 , Uquentem aquo animo ftretit ì nam voi quoque imperio meo , ae 
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tèrono /ex Cb ritti Juhijcit. Imperi um énim nos quoque gerì- 
mut t addo iti am praiiantius t ac perfsctius . nifi vero ctquum e fi 
^tritume orni fa fai fubmittere , & ealefiia terreni s cederei . 
JDoue ogn’vno può chiaramente vedere,ch’cg!i pretende di mo- 
ftrarC,che il Prefidente gli era foggetto , e che douca efserè foc- 
topoOoal fuo Imperio.E perche non gli parefsc flrano,foggiun 
gc , che il Tuo imperio come fpirituale,ecelefte, è molto piu de- 
gno, e perciò era ragioneuole, che l’autorità del Preludente, co* 
me carnale, e terrena fafces fubmitteret,& cederei alla fpiritua- 
le,e celefte autorità . Doue c d’auuertire » che la parola Greca 
figniiìca non (blamente cedere, come à cofa piti nobile, ma efser 
foggetto come a fuperiore . Anzi da quello lì caua , che quello 
Canto Dottore tenne per tantoj alTurdo che la poteftà Ecclelìa- 
ftica ti foggettafse alla ciuile, quanto fé l'anima lì fottomettefse 
al corpo, & il cielo alla terra. Il che quanto lia afsurdò,& incon- 
ueniente, non è alcuno coli cieco, che non lo vegga . Apporta-, 
poi l’autore molti inconuenienti , con li quali parte lì burla di 
quella ragione ; parte s’induilria di confutarla . Dice che non 
vale la confequenza . il barbiere gouerna il capo • & il calzolai 
re i piedi : il capo commanda a'piedi, adunque il barbiero com- 
cnanda al calzolaro . Non credo, che l’autore habbi detto altret- 
tanta verità in tutta quella fua fcrittura ; perche è veriflimo, 
che queflo argomento è vitiofo, ma è anco vero>che non ha che 
fare con la forma deU’argomento>che vfa S.Gregor io, & il Car- 
dinale . Percioche quel gran Teologo verlatifsimo nella dottri- 
na di S.Paolo, fuppone quel che l’Apollolo in tanti luoghi infe- 
gna,che !a Chiefa de’fcdeli è come vn corpo miftico; e non cor- 
po morto ma viuo , nel quale la poteftà fpirituale è come l’ani- 
ma, che muoue, & commanda al corpo , a cui è limile la poteftà 
fecolare. E pvrche nel corpo humano tutte le membra fono 
foggette all’imperio dell'anima , per forza delia fìmilitudine è 
necessario, che fegua il medefimo tri la poteftà Ecclclìaftica , e 
fecolare. Perche quello argomento dalla proportione che li 
troua in quattro termini , fecondo la buona logica ha gran for- 
za . Si come dunque l’anima paragonata al corpo non folo è 
più nobile, ma lo gouerna, c gli commanda; coli la poteftà fpiri- 
tuale per rilpctto della temporale, non folo è più degna, ma hi 
ancora autorità di commandargli . Hor io defidero, che l’auto- 
re accommodi quello modo d’argomentare al lùo efempio. per- 
che il capo fé bene paragonato co’l piede è più nobile di quello » 
non ha però la proportione che ha l’anima co’l corpo . E mala- 
mente dice l’autare,che’l capo commandi al piede;perche il có- 
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mandare è atto di ragione , la quale «ónuiene all’anima . Api" 
predo , il gouerno , che ha il barbiere intorno al capo , non c 
intorno a quella facoltà, con la quale il capo commanda;e per» 
ciò 1 argomento in più modi è vitiofo . Soggiunge ch’egli nie» 
ga, chelapoteftà Ecclcfiaftica polfa commandare ogni cofa# - 
quali che alcuno vogli affermare, ò difender quello. Anzi di- 
co di più , che s’inganna l’autore, dicendo che l’anima può co- 
mandare al corpo ogni cofa; perche certo non gli può com- 
mandar che voli, che non s’ammali ,che non s’inuecchi ,che> 
non fi fianchi . Et Ariftotele infegna , che le potenze dell’ani- 
ma vegetatiua dell'huomo, fono talmente irragioneuoli , che 
non fono atte ad vbbidire, e fottoporfi alla ragione . Onde nort 
può l’anima commandar al corpo, che non babbi fame, ne Ce- 
te, o che non crefca quando deue crcfcere, o crelca quando non 
deue . All’iftrifo modo concedono i Catholici , che non può 
la poteftà Eccleliaftica commandare alia temporale ogni cofa • 
Ma f# bene tutto quello che è necelfario Se ifpediente per lo fi- 
ne ch’ella pretende . coli l’anima in quanto forma , può , e de- 
ue commandare al corpo tutto % quel ch’c necelfario per l’acqui- 
fto del fine naturale* che è la conferuacione della vita natura- 
le^ ciuile } e dclfopranaturale,cheèla vita beata, e fem- 
piterna. i • " i 

Si ferue d’vn’altro efempio, che al mio poco giuditio è mol- 
to più fproportionato. Metterò lefue parole ,malfimc che 
cfTo le ha volute mettere in Latino . Si cut Je babet anima ad 
nauim , ita C/ericus ad nautam . fed meni , ò 4 anima regit na- 
uim , d?* non regitur à naui. ergo C/ericuj debet regert nau- 
tam, & ipfi imperare in moderamene nauis. Efoggiunge fu- 
bito (co fa da ridere .) Per certo è da ridere, ò più prefto di_» 
piangere del poco fapere, che qui moftra l'autore : c fe fi mo- 
ftra tale Metafilico" nella fua lettura, quale qui fi moftra Logi- 
co, poflono al ficuro piangere la loro difgratia quei che lo va- 
no a fentire : perche io vorrei fapere doue egli ha trouato, che 
fia la medefima comparatione tra’l Chierico, e’I marinaro, 
quale tra l’anima, e la naue. Perche s’egli parla, come per 
non fare fi gran fpropofito , bifognadire del Chierico , che (ia 
ò ConfeiTore , ò Parochiano del marinaro -, fi può quefta pro- 
portione in alcun modo colerare ; perche di qualliuoglia Chie- 
rico in generale, farebbe più che falfo. Ma qui bifognaua , 
che l’autor fi feruilfe delia fua dottrina, che le fimilitudini 
non caminano con quattro piedi . Lafimilitudine dunque con- 
fitte in quello; che fi come l'anima deue reggere ben la naue 
. . * per 



per condurla felicemente in porro ; collii Curato deue gouer- 
nar l’anima del nocciiicro perche viua bene , e facci l’vfhcio di 
marinaro fidelmente , e lenza oft'efa di Dio , per non perdere la' 
grafia ,& beatitudine eterna. Dal che fi vede , che la confe- 
guenza della quale l’autore fi ride è fciocca , e fuor di propofi- 
to ,emo!todiuerfa dalla confeguenza di San Gregorio, e del> 
Cardinale . Il medefimo fi deue dire dell’altro efempio ch’egli 
ha voluto aggiungere , paragonando l’anima co’l corpo , & il 
Papa co l medico \ perche il Papa non commanda al medico co- 
me medico , ma come medico Chriftiano . perciò fenza tocca- 
re i precetti dell’arte, che non s’appartengono al Papa , gli co- 
manda che dell’arte fua fi ferua C hriftianamente fenza offender 
Dio , ne il proflìmo , ofl'eruando la legge di Chrifto . Final- 
mente fi vede , che l’autore non ha intefo la fimilitudine , ne_» 
ha comprefo la forza dell’argomento ; perch’egli prefuppone 
che fi argomenti dalla potenza all’eggctto,e perciò fi va for- 
mando ftrauaga nri concetti, penfando che il Cardinale voglia 
dire ; l’anima commanda al corpo ; la potetti ciuile gouerna il 
corpo , e la Ecclcfiattjca gouerna l’anima ; adunque la Ecclc- 
fiaftica commanda alla ciuile . Ma, come ho detto , l’argomen 
to fi piglia dalla proportione tra’l corpo , e la potettà ciuile , e 
tra l’anima, e la Ecclefiaftica . Onde fi può dire, conforme al- 
la dottrina d’Ariftotele , che la potetti Ecclefiaftica è l’anima t.Rhetir. 
della potetti ciuile, e la ciuile il corpo dell’Ecclefiaftica . taf rime. 

S’ingegna poi di rifpondere all’altra ragione rolta dall’vffici» 
de Chierici, che fono padri , e partorì ; ma non badandogli l’a- 
nimo di ftrigarfene, dice d’hauergli già diporto di fopra: e per- J 

che noi ancora ne habbiamo nel medefimo luogo trattato , ri- 
metteremo il giuditioal prudente Lettore,ch*e vegga come il pa 
dre fpirituale polfa diuentar figliuolo, & il pallore diuentar pe- 
cora : & in che guifa fi portino follenere quelle formalità , ò di- 
ftintioni formali , che l’autore introduce. Aggiunge qui di 
nuouo, che non ogni Chierico è padre, ne ogniChiericoè pa- 
llore . Dal che raccoglie, che non fi può cauare vniuerfale efen 
tione , ma almeno tutti ò fono pallori in atto , ò in potenti*-» 
profììma , ò fono della famiglia di quelli pallori, e mioittri,e 
coaiutori nel vfhcio,e perciò partecipano deU’ifteflo priuilegi© 

& immunità . y 


C A- 


Digitized by Google 


CAPO XXXV. ‘ > 

7 . ' . ‘y t 

I N quello capo, fé bene l autore vi mette va ricolo raffretto.- 
folo al Canone IX, del Concilio Calccdonenfe.tuccauia trae 
ta molte cole di più; e replicando a confutare la ragione tolta»» 
dall’vfficio di pallore, e di padre, aggiunge, che feguitando quello 
modo d’argomentare dal nome attribuì co alla'poteftà, ne egui- 
rebbe"anco herefie ; e perciò fi deue tenere per inefficace , e di 
niuna forza . Per proua di quello dice effer cofà certa, e riceuu- 
ta da tutti, che le due potellà fi chiamano due bracci; e la poce- 
Hi Ecclefiaftica è il braccio deliro, fa fecolare è il finillro . hora 
il braccio deftro,fc bene è più nobile del finillro non gli può pe- 
rò commandare . adunque fecondo quella proporcinne fegui- 
rebbc,che la potellà Ecclefiaftica fufie più nobile della focolare; 
mi non gli potclfe comm andare pur vna minima cofa , il che* 
l’autore ingenuamente confefla elTere herefia . Ma mi rincre- 
fcc grandemente, che facendo l’autore profeflSone di fi bell’ia- 
gegno,fi lafci traboccare in coli fatte inauuertenze;perche l’ar- 
, gomento del quale fi feruc il Cardinale, non è fondato in limili-» 
radine, o in proportione; ma nella forza, & autorità dell'vfficio* 
e dignità ; conciofia che i Sacerdoti, e Prelati, fe bene con nomi 
tolti dalle cofe corporali, fi chiamano padri,e pallori, tuttauia», 
fotto quelli nomi, che fi poflòno chiamare metaforici , fi contie- 
ne vera, e reale dignità, e potellà : conciofia che fpiritualmente 
generano figliuoli, quando di peccatori per virtù de’Sacramenti 
gli fanno giulli ; gli pafeono con dottrina , e buoni ammaeftra- 
menti , gli reggono con precetti e leggi ; c finalmente gli .fono 
veri Superiori, e Prelati ; ne in quello vi è altro di metaforico • 
fé non il nome di pallore, c padre . e l’vno, e l’altro nome fi può- 
anco dare, e tal’hora fi da al Principe , e Superiore fecola re_» . 
L’argomento dunque del Cardinale non fi fonda nel nome , ma» 
nell’vfficio,e tanto è come dire : Gli Ecclefiallici generano i fe- 
colari a Chrifto,g!i ammaefirano,gli reggono, e gouernano per 
condurgli a vita eterna, adunque fono loro fuperiori,e non fud- 
diti . Ma l’argomento, che fa l’autore delle braccia, è tutto me- 
taforico^ miuico, & in vna fola cofa ha fimilitudine,& in mol- 
tiflìme contiene gran diuerfità . La fimilitudine confille ,che fi 
come le braccia nel corpo humano. feruono al corpo, e s’aiuta- 
no l’vno all’altro ; coli nel corpo millico della Chiefa quelle due 
potellà feruono vniuerfal mente a tutta la Chiefa , e fi porgono 
aiuto l’vna all’altra ; ma nella follanza poi vi è molta differen- 
za /perche la potellà fpirituale principalmente rifiede nel capo 
j della 
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rfenaCWcrajedaquellopoiviencomniunicata a gli altri mi- 

Diflri inferiori ; ma la poterti Iccolare confitte nelle membra . 

Pertanto l’argomento dell'autore nó è punto limile a quello del 
Cardinale; però fi contenti, che il fuo non habbia forza, e quello 
di S.S. Illurtrifiima rerti nel fuo vigore . 

Patta poi a feiogliere vn’altra ragione , con la quale il Cardi- 
nale prouala efentione de’Chierici per elfer Toro confccrati, 
e dedicati a Dio, e perciò liberi dall’autorità profana de’laici . 

A quetto argomento di l’Autorcdue rifpotte . La prima è , che 
tutta la forza di quello argomento dipende da quel che è fcrttto 
nel Lcuitico : èiptdquid Jemtl beo fuent ion/ecratum , far Slum 
Sanóìcrumerit Domino. Er egli dice che dalla fcrittura ittefla 
ficaua la nfpofta , perche i Lcuiri non ottante, che fufltro con- 
fccrati a Dio , tuttauia come huomim , & animali ciuili erano 
foggetti al Prencipe . Ma perche noi di /opra habbiamo proua- 
toquettoefler falfo,ogn’vn può efler chiaro, che la rifpotta noa 
fodisfa all'argomento . Onde non accadeua, che l’autore tanto 
ba danzofamente dicette.che il Cardinale ha perdutola caufa_>. 
Soggiunge la feconda rifpotta , che ronzìi par gran co/a , che il 
Prencipe laico habbia autorità tn cofa facrat perche noni' ha co- 
me buomo profano , ma come mimi irò di Dio , da cut riceue la L. 
potè fidi e però il Chunco è /oggetto al Prencipe non come laico , 
ma come Prencipe ,cioè come mmtfìro di Dio Hor qui vorrei,che 
li Signori Vcnetianhche fono di tanto giuditio , e prudenza.» , 
confidcraflero , che frutti nafeano dalla prattica cofi libera , e 
liccntiofa, che etti permettono ad ogni forte di perfone nella-» 
loro citta; pcrcioche chi è, che non veda, che quel chequi di- 
ce l’Autore èia propria herelìa del Rè d’Inghilterra , il qualo tìb.Jein- 
vuole che il Prencipe non fia mero laico , e perciò habbi poteftà Slit.fiii. 
fopra gli Ecclcfiattici ? Vegga anco l'Autore in che prccipitij lì 
vi a dare, quando fi piglia a fcriuere contra l’amoriti Apodo- 
lica . Quetto appunto accennauano rutti quei difeorfi , che di 
fopra ha fatto, mollrando l’autorità dc’Prencipi fopra i Conci- 
lij . E doue ha egli rrouato , che il Prencipe fia delegato di Dio 
fopra i Chierici ? Con che ragione , otellimonio lo proua. ? 

Chi mai, le non htTctico,dille tal pazzia ? ‘■c può il Prencipe co- 
me delegato di Dio , hauere autorità fopra i Chierici , perche^ 
nofi poteua l’imperatore Valcntiniano hauer autorità fopra le 
Chiefc ì Perche gli fece S. Ambrogio fi gran refittenza? Ma bea 
ditte Arittotile,chc pollo vn’inconucnientc ,e forza che ne fe- 
guano moiri . 

Quul fallo principio, nel qual fi fondano tutti i Teologi Vene- 
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tiani , che il Prencipe habbia l’autorità {immediatamente daj 
Dio , partorifee tutti quefti errori . perche fé volelfero vna-» 
volta capire quel che infegnano tutti i buoni Theologi , che-» 
l’oggetto, e l’vfo , e l’appiicationc della poterti fecolare dipen- 
de immediatamente da glihuomini, non direbbono al ficuro 
tante falliti , e tanti errori. Ne penfi l’Autore d’elferfi fuflì- 
cientemente coperto con loggettare i Chierici al Prencipe non 
rattorte perfona-, ma rattorte offici/ : perche qucfto appunto è quel- 
lo che fi riprende , e danna com’herefia d’Inghilterra , ch’egli 
voglia che’l Prencipato laico fia vfficio facro . perche fe bene 
. non fi nega , che fecondo la proprieti della voce Latina i Prin- 
cipi lì poflòno chiamar facri , come anco le leggi humane fi 
chiamano facre ; nondimeno ritenendo la forza di quella voce , 
facre,in quanto fi diftingue dalle profane, e lecolari,è manifefto 
errore chiamare il Principato fecolare vfficio facro, con dargli 
autorità fopra le perfone fàcre . 

Non contento di quello, palfa l’Autore à confutare quel chi 
nell’opcre fuc dice il Signor Cardinale, che i Chierici ancor che 
trafgredilcano le leggi ciuili , non poflono però elfer giudicati, 
ne puniti da Giudice, ò Prencipe laico . Quello dice egli elfer 
falfo,econ molta autorità pronuntiavna regola de Leggifti: 
Statuti t ltgari t & forum fortiri paria reputantur . Ma doueua 
auuertire, che quando il Signore Cardinale dille, che i Chierici 
deuono vbbidire alle leggi giufte de’Prencipi ■ non lo dilTe aflb-, 
lutamente,ma diflinfe quoad vim dtrefiiuam , & cfclule efprcfi- 
famente vim coaSliuam . E la regola allegata dall’autore, fi de- 
ue intendere de vi coa£ìiua,& non direéitua . perche etiandio il 
i.t Prencipe, come dichiara S.Tomafo coi Teologi, è tenuto ra- 
mr 'S '*d 3. tione vis direSìiu <t alle fue leggi , quando fono communi a tutto 
il popolo, ma perche non è loggctto rattorte vis coa&iua, non ne 
può cflcr punito . 

Entra poi a confutare la proua della propofitione del Car^- 
dinale tolta dal Concilio Calcedonenfe , intorno alla quale di- 
cej, che il Concilio non prohibifee altro, fc non che i Chierici 
non acculino in foro fecolare , ma non prohibifee chetelfendo 
accufati non pofsino, e non debbano rifpondere . il che fecon- 
do il fuono delle parole può parer vero ; ma chi confiderà la ra- 
gione , & il fine perche lì fece quel Canone, vederi manifefta- 
mente,che prohibifee in vniuerfalc, che i Chierici non compa- 
rifeano ne i Tribunali fecolari, come aflai chiaro accennano 
quelle parole : Et ad facularia iudicia non recurrant , Soggiun- 
ge poi vn’hiftoria , che fu ccclle nella decimaquinta* c decima- 
■ (erta - 


fèda attionedi quel Concilio, intorno alla precedenza del Pa- 
triarca di Coftantinopoli ; della quale farebbe molto da dire; 
perche fenza dubbio v’intrauennero delle co fe non troppo ben_ 
fatte,ne molto conformi a’facri Canoni, per l’ambitione di Ana 
tolio Patriarca, ma perche quello che qui dice l’Autore , non è 
differente da quel che ha detto di fopra , quando fi sforzò di 
prouareche in quel Concilio i Giudici fecolari dettero fenten- 
ze diffinitiue in caufe Ecclefialtiche , mi rimetto anch’io a quel 
che ho detto in quel luogo, doue mi pare hauerprouato affai 
chiato,che i Giudici fecolari foggetearono la loro definitone 
alla fentenza del Concilio,e per le turbulcnze,e paglioni, che re- 
gnauano in molti, come giudici delegati da tutto il Cócilio,ò co 
me arbitri differo il loro parere, che fu poi da tutto il Concilio 
autenticato.Si che non accadeua che qui l’autore fpcndeffe tan- 
te parole: perche la fua difficoltà fuanifee affitto, ne accade an- 
dar cercando altre dichiarationi,oltre quella che fi è data. 

CAPO XXXVI. 

R Ifponde in quello capo a ere Concili; : e prima al Concilio 
Agatenfe, incorno al quale vuole pur fare del bell'ingegno , 
e inoltrare, che la efeneione de’Chierici non fia de iure diuino , 
ne de iure natura ; perche il Concilio dice , che niun Chierico 
vada a Giudice fecolare fenza licenza del Vefcouo; & il Vefco- 
uo non può difpenCareiniure naturai ne diuino . Ma perche di 
quello habbiamo detto diffufamente di fopra , qui non voglio 
aggiunger altro » ma mi contentarò con auuertire l’autore, che 
scegli va facendo limili argomenti , perderà prefto il credito e 
di Teologo, e di Metafilico ; perche egli non può negare, che cia- 
Icun’huomo è libero , & iure natura può far di fe quel che gli 
piace ; c pure ciafcuno lènza dilpenfare in iure natura , può 
priuarfi della fua liberti , o vendendoli per fchiauo , o facendo* 
ftreligiofo , ò in altro modo obliandola all’altrui volere. Al 
medefimomodoeffendo i Chierici fudditi , e foggetti a’Prelati 
in tutte quelle cole , che loro conuengono come a Chierici, non 
i gran cola, che fenza difpenfare in iure diuino , ò naturali pof» 
{ano i Prelati per qualche giuda ragione delegare in parte, ò in 
tutto, fecondo che la cofa richiederà, la loro giuridittione. Nel 
redo non importa , che il Concilio non nomini efpreffamente i 
Prencipi , perche a noi bada, che vniuerfalmente parli de Giu* 
dici fecolari . Ben credo, che ficontentari l’Autore ch’io gli 
dia vnauuifo , che vn’alcra volta ftudij vn poco meglio la Geo- 
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grafia ; perche'trouerd che il Concilio Agatenfe non fu in Afri* 

ca, com’egli dice, ina in Francia fotto il Re Alarico ; e fe bene 
fu Concilioprouinciale, della prouincia della Gallia Narbone- 
fc, non è però cofa nuoua, ne infolica , che i Canoni de’Concilij 
prouiaciali fiano approuati , e riceuuti vniuerfalmentc dalla.» 
Chiefa , & allora hanno forza. & autorità in tutta la Chriftia- 
nità. 

Parlando del Concilio Cartaginenfe 3 . dice , che il Canone 
ottauo di quel Concilio non fa a propofito . E nel vero ha tut- 
te le ragioni del mondo . Ma egli è quello che fa lo fpropofiro > 
e non ii Cardio, perche S. S. Illudriflima eira il Canone nono, e 
non l‘ottauo,del quale egli fuora di propofito difeorre; ma s’egli 
leggerà quello, che cita il Cardinale, trouerà chiaro, che i Chie- 
rici, ne in caufe ciudi, ne in caufc criminali polfono edere giudi- 
cati da laici; e per edere qual Concilio confermato , è di molta 
autorità in tutta la Chiefa: ne olla che quello Concilio fia ante- 
riore al Concilio Calcedonenfe , perche come più volte s’è det- 
tole attioni feguitein quel Concilio Calcedonenfe, del quale 1* 
autore fa fi gran conto , non pregiudicano punto alla liberti 
Ecclefiadica . 

Del Concilio terzo Tolctano l’autore non ha altro che dire » 
fc non che non prohibifee più di quello , che prohibifea il Con- 
cilio Calcedonenfe . & a noi bada quello. Et il dire, che quel 
Concilio fode conuocato ad inllanza del Prencipe Recaredo , 
non gli toglie punto d'autorità , per quel che di fopra habbiamo 
detto, quando habbiamo dichiarato il modo, come i Principi 
podino cóuocar Concili;, e come i Vefcoui fi modrino loro vb- 
bidicnti Finalmente dice , che il Concilio Matifconenfe primo 
non prohibifee altro, che quel c’han prohibito il Concilio Cal- 
cedonenfe,e Toletano . il chc,come ho detto fa per la veritàjma 
non gli oda già quello che didelfo Concilio definifee nel Cano- 
ne nono , come di fopra habbiamo dichiarato ; perche il Con- 
cilio non dice, che in quei cali cfprefsi de iure , fia lecito a i Giu- 
dici fecolari giudicare i Preti : ma ò lo concede per priuilegio, 
òdichiara quello che fi debba fare doppoche i Chierici per ta- 
li delitti fono da’loro Prelati fenteutiati ,e degradati ; perche 
in tal cafo dcuono efler dati al braccio , & Giudici fecolari , che 
fecondo le leggi li cadighino. Et in qualnnqoe modo fi debba 
intendere quel Canone , è cofa chiara che il fecondo Concilio 
pur Matifconenfe fotto’l medelimo Rè dodici anni dipoi, olo 
riuoc.ò, o lo dichiarò. Si che fe nel primo la libertà Ecclcfia- 
Jìica ha la ferita , nel fecondo ha la medicina • £ non può 
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con ragione l’Antore con quel teftimonio prosare d’haucr 
vinco. 


CAPO XXXVII. 

S I sforza in quello capo l’Autore di rifpondere a gli altri te 
ftimonij del Sig.Card.particolarmcntedi Caio, e Marcelli- 
no fantini mi Pontefici, e fi fonda grandemente in vna dottrina 
«li S. Agoftino , il quale contra i Donatifti infcgna,che ne i pri- 
mi tempi non poteua la Chiefa valerli dell’autorità de Princi- 
pi.che ancora non erano Chnftiani . E fi ftcnde a prouare , che 
quei Papi furono a tempi di tiranni, e perciò con ragione prohi 
birono , che i Chierici non andaflero a’Tribunali laici . Ma la 
dottrina di S. Agoftino non fa quia propofito; perche molto Ep yo ^ 
bene parla quel Santo cótra i Donatifti, i quali fi querelauano, /omf. 
che i Vefcoui catolici ii feruiftero contra gli heretici dell’auto 
riti, e potenza de Prenci pi; attefo che per i tempi adietro non., 
fi era mai pre fa fimil ftrada per ridurre gli heretici . Rifponde 
S.Agoftino, che quella ftrada non li poteua tenere , quando i 
Principi non erano ancora Chriftiani . Hor vorrei fapere co- 
me l’autore applica quello al fuo propofito- Perche altra cofa è 
voler che i Prencipi fiano defenfori.e promotori della religione 
e fede catolica; altro è chiedergli giuftitia nelle caufe occor- 
renti . il primo follemente fi richiede da Prencipi infedeli , che 
piùprefto l’oppugnano, e cercano diftruggerla ; il fecondo fi 
può, fi deue , e fuole dimandare etiandio da Barbari , non che 
infedeli . Del primo ragiona S.Agoftino , del fecondo il noftro 
Autore . onde ogn’vno può vedere , che cofa habbi a fare quel 
che dice quel fantocon quel che qui fi tratta . Ma io aggiungo 
di pitiche nósò vcdere,come quello concetto dell’Autore s’ac- 
cordi con quello, del quale egli , e gli altii Tuoi colleglli Teologi 
Venetiani fanno tanto gran conto che è fondato nelle pardo 
dell’ Apott.Omnis anima fottjiatibuijublumoribui Jubditafit : A4 JUm. 
Nelle quali vogliono che fe tratti de Précipi fccolari,e Principi <3* 
infedeli, e vogliono che dt ture divino dica l’Apoft. ch’ogn’vno 
«iddio Eccidi attico gli debba elfer foggetto. tanto che per niu 
na legge, o autorità, etiadio del Papa fenza priuilegio de Prenci 
pi può elfer fatto dente dalla loro poteftà.Conie dunque addio 
l'autore feordato d’vn dogma tàco comune a tutta la (cuoia Ve 
netiana,che èprincipalilhmo fondaméto della loro feditiofa, e 
fci fumica. dottrina, dà licéza a quei due fonimi Pontefici di di- 
fpéfare m iure divino, e fotti arre i Chierici dalla giuriidictiono 
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de’lorolegitimi Prencipi, e prohibir,che nelle loro caute no fac- 
ciano ricorfo a quei Giudici auàti a’quali per forza di legge di- 
urna fono coftretti a cóparire?;Diri egli,chc quei Pótefici vifle- 
ro fotro Dioclctianojchc era fiero, e crudele tiranno,che fuor di 
modo infellonì contra i Chriftiani . Et io rifpondo che fe Paolo 
Apoft. quadodi tft:Omnis anima poteilatibus Jubiimtortbut fub- 
dita fit \ intefe folamente de Prencipi fecolari , parlò di Nero- 
ne, che all’hora imperaua ,chefe non fu peggiore diDiocIctia- 
no , non lo auanzò di molto in bontà . E pure S. Paolo vuole» 
che fe gli vbbidifea , e fi riconofca per fuperiore . Et aggiunge » 
che qui potè fiati reJiftit,Dei ordinazioni rejìfìlt . Come non re. 
fifteuano all’ordinatione di Dio quei Papi , che prohibiuano a 
Chierici, che non riconofceflero i Prencipi per fupcriori ? O 
quanta forza ha la verità ! poiché bene fpcìfo inauuedutamentc 
conduce gli huomini a confefiar quello , che per paflìone, o per 
altro interefl'e malignamente s’oppugna. Qucfto appunto é au- 
ucnuto all’autore,che qui confcfla, che quei Pontefici ò difpen- 
farono in iure diuino (cofa, ch’egli co’ fuoi compagni tiene per 
afliirdiflima ) o facendo quei Canoni, peccarono contra la leg- 
ge naturale , e diuina , cofa che non ardirà di concedere , trat- 
tandoli di due Papi fanti, e martiri ; o finalmente è conftretto a 
confefsare la verità , che intefero quei Papi la immunità de’ 
Chierici efser fondata in ragion naturale , e legge diuina.Ben’è 
falfo quel che foggiunge l’autore, che dopo che gl’imperatori 
diuentarono Chriftiani, cefsando la ragione della legge, ella re- 
ftafse vana, e nulla : anzi allora , come-ncl luogo allegato dico 
S. Agoftino, cominciarono i Principi a feruire [alla Chicfa , c 
come co’l teftimonio di tanti Imperatori habbiamo prouato » 
confefsarono la immunità de Chierici , e con loro leggi la pro- 
mulgarono, e difefero. Finifcepoi, e conchiude qucfto capo 
con la fua folita canzone, che ne i Concili) non foto i Chierici, 
ma anco i Vefcoui erano accufati a* Giudici laici, e da loro fen- 
tentiati . Alla quale perche più volte s’è rifpofto , non dirò per 
adcfso altro . 

capo xxxviy. 

». i 

F A vngran romore intorno ad vna epiftola di S. Gregorio » 
nella quale, (è’1 mio libro non erra , erra l’autore , che la.» 
fà la y+.dell’vndecimo libro, efsendo ne i libri ftampati di nuo- 
uo in Roma la j6. E liberamente dice, che non fòlo non fa a fa- 
ttore del Sig.Cardinale i ma gli è totalmente contraria ; E pure 
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l'fipiflola comincia con quelle parole : De per fon* Presbyterl 
bue attendindum e fi: quia fi quam caujfiam babuitnon ab alio te 
meri, fei Epificopus ipfius adiri debui t. Cereo quefte parole Dio- 
ttra no la e/èntione manifella de’ Chierici dalla poeeftà laica-»'. 

E perche meglio s’intenda, Io dice a proposto dell’ingiuria, che 
era Hata fatta a Gianuario Vefcouo. Qui dice l’autore, che 
non proua quella efentione , ne per legge diuina , ne per facri 
Canoni ; ma folamenee per leggi d’imperatori . Quanto alla-, 
prima parte già più volte fi è detto, che l’argomento, ab auéfo- 
rttate negatiuè non eoneludit . Quanto alla feconda parte, fe 
l’Autore hauefle confiderato a che propofito quel fanto Papa dà 
quelli auuifi,& inliruttione al fuo Nuntio , che andaua in Spa- 
gna , non fi farebbe marauigliato, che fi ferua di leggiciuili , e 
non di Canoni, o di teftimoni; facri . perche da Giudici laici 
era flato violentemente rapito di Chiefa Gianuario Velcouo . 

Per difcfa di quella caufa , argomentando (come fi dice) ad ho- 
minem , per maggiormente conuincere i fecolari , non fi ferue 
d'altra proua , che di quella delle leggi Imperiali, alle quali quei 
magillrati doueano vbbidire . Aggiunge!! a quello, che S. Gre- In tf*t. 4 . 
gono gouernò la Chiefa in tempi molto pericolofi , ne’ quali *•**•"*' , 
gl’imperatori ( come egli in alcun luogo fi querela ) fi piglia— 
uano troppo grande autorità , e tirannicamente opprimeuano 
U Chiefa . Et il voler con loro trattare con autorità de’Canoni 
era non folo vn perder tempo; ma maggiorméte prouocar l’ira, 
e lo fdegno loro , e fi douea tener per gran fauore il poter ri- 
tenerli dentro a’ termini delle leggi ciuili . Per tanto con molta 
lode poteua l'autore lafciar tutto quello , che dice in quello ca- 
pocci quale appreflò tutti auanzaua non poco,fe d’alcuni Scrit- 
tori,ch'egli nomina, hàuelfe parlato più honoratamente, poten- 
do maffime da loro hau*er imparato molte cofe;attefo ch’è dot- 
trina catolica,e non propria de i fiouij, de i Filotei, de i Cerni- 
toli, come l’ Autor penfa , che il Preneipe non è fuperiore a' Chie- 
rici de iure diuino ; thè non può far leggi j òpra eoje fiacre , ne an- 
no fauoreuoli per mancamento di potefia.E fe quello egli vuol ri 
prendere, non fi lamenti, poiché i buoni carolici dicano , chei 
Teologi Venetiani fcriuano errori, & herefie. Gli flelfi Impe* 
ratori.della cui autorità, c giuridittione fi trattaua, confeflano 
che a loro non tocca metterle mani in cofe faere . e liberamen- 
te dicono , che fimili caufe toccano a’ Giudici Ecdefiallici . E 
contraogni ragione egli per confutare gli autori nominatili 
fonda in S.Gregorio Papa, come che quel fanto Dottore, e Pon- 
tefice coofefei co’l citar le leggi degl’imperatori a fauore de’ 
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. . Chierici . ch’eglino habbino automi di far leggi in cofe EccJe- 
3 * : d2d~6 » conciofia che è veriffima dottrina fondata ne’facri 

injtJe. e fi. Canoni , c nell’autorità di molti Dottori , che le leggi de lai- 
de rei. Ee- ci , che trattano di cofe Ecclefìafticheetiandio che nano fauo- 
th.no» » l . reuoli alla Chiefa fono affatto di niun valore,fe la Chiefa non le 
s m" a PP roua » & * accetta , & allora non come leggi politiche , ma 
'rii, de co* come Canoni Ecclellaftici hanno forza d’obligare i Chierici. 
fin’ ibi Glo Potè dunque S. Gregorio approuar quelle leggi ; ò per dirme- 
p*nor.no- gHo feruirfì di quelle > come già approuate , per eflèr fàuoreuo- 
tab. i. & li alle perfone » dccaufe Eccleflaftiche . Per tanto non s’ingan- 
*n «7* Tde oano quegli autori , e non fa contro di loro S Gregorio . tifi 
immin. hanno ìnlegnato buona, e catolica dottrina, e S. Gregorio pru- 
Butiut ».} dentemence concra l'ingiurie de magiflrati fecolari , li feruedi 
f** ** quell’armijche più li poteuano in quei tempi , Oc in quella occa- 
lìoncgiouare. 

zabar.m.} Ne perche alcuni dottori habbino detto,che Giuftiniano paf- 
imol.n.y. so i termini della fua giuridictione in far leggi di cofe lacre ; 
& '• perciò vogliono biafmare tutte le leggi fatte da lui » malfimc 
**eod^‘ quelle , che come habbiamo detto fono approuate , & autenti- 
Beroùt ». cace da’Pontefici , o dalla Chiefa . E fe alcuni han detto ch’egli 
i.iK fu herctico, 8 t empio , han detto il vero , hauendo riguardo a 
Dee. ». 1 6 . quel tempo , nel quale egli fi partì dalla Chiefa , & abbandonò 
88. 91- <&■ j a dottrina catolica . E quei Papi, che lo b lodano di pio , parla- 
\lefi»*i6. no quel tempo, quando ( come dice Papa Giouanni, fauortua 
Baldin i, la Chiefa, honoraua la Sede Apoftolica , e con pietà , e rcligio- 
& c.fiduo ne gouernaua l’Imperio . Ben (ì fa, che S. Gregorio in quel luo- 
bus. n.^. de g 0 ( j f e rue non folo delle leggi di Giuftiniano , ma di alcuni al- 
t> U retre. tr ‘ Imperatori . Quefto pero non pregiudica punto alla liberti 
e .eum ad- Ecclefìaftica, sì per le ragioni già dette , si anco , perche gl'lm- 
uerum.n. pcratori Chriftiani bene fpeffo per eforfatione , e confegliodc 
4 - j - 96 - papi taceuano leggi , & incerponeuano l’autorità loro nelle co- 
troemio ad ^ » e perfone Ecclelìaftiche . Cosi S «Gregorio Papa fcriue a 
eoncor. Gl. Tcodorico Rè di Francia lodandolo del zelo, ch'ei moftraua del 
fihos.Rub. buon progrcfto delle cofe Ecclefiaftiche . E loeforta che vogli 
de rtgref. f ar f are vn Concilio per emendare ne i Sacerdoti il vitio carna- 
ci Umani * e » e * a ftmónia.Similmente a d Clotario Rè fcriue all’iftefsomo 
bur’i&T. <1°» chevoglifar congregar Vefcoui per rimediate alfa bufo 
•ut della Simonia. Finalmente a «Brunichilde Regina fcriue com* 
deiui i,& molta ìnftanzaincarricandole la confcienza, che douefse pen- 
ture g t 'J i ~ fare,c trouar modo come fi potefsero nel Regno di Francia cor- 
‘dfbcmìi. re g- 
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reggere , Se emendare gli abufi , e vici; » che ne gli Ecclefiaftiei 
moltiplicauano . Da limili efortationi, c confcgli tal’hora molli 
grimperatori, e Principi Chriftiani han fatto delie leggi , cho 
quando non fi fufiero appoggiati all’autorità Apofiolica, potè- » 
uano parere fuora de i termini della loro giuridittionc. così vo- 
gliono molti »chc con autorità di Damalo Papa facefie Valen 
tiniano quella* legge, della quale ragionano S> Ambrogio, e S. aC 
*Gieronimo; cosi * Teodofio con autorità Apofiolica feccia-. ttb.xsTda 
legge contra i Neftoriani; e e qnell’altra contra di coloro , che cpife. 
violauano l'Immunità della Chiefa.* & all’iftdfo modo fe ne po- Cler.l.io . 
trebbono feufar molte di /Giuftiniano, g Giuftino , e * Coftan- b u -1 e f’ 
tino Porfirogenita.così fenza dubbio fi deuono inteudere le < leg 

S i di Federico Imperatore . E fe l’autore fi contenta, che a que- NeottUn. 
o modo s'intendano le kNouelle di Giuftiniano, e le leggi de d i *«£<•- 
^Vuifegoti , non trouerà chi gli contradica ; pcrcioch* in quei mut • c de 
tempi le forze de i Papi erano debili , & all’incontro i Principi, 

& Imperatori haueuano molta potenza,^ autorità,onde erano kulgr. li'. 
i Pontefici confiretti fpeflo raccommandarfi alle loro forze , & i.*. u. 
inuocare l’aiuto loro; e perciò honorarli,e dar loro titoli di re- e />/*“■'* 
cognitionc,e riuerenza . c 

Poteua bene con molto maggior lode di modeftiaquefto no- Eccief.'" 
Uro Teologo, e Metafilico lafciar di pungere , anzi lacerare la_, (i.cum re - 
memoria di Bonifacio Vili, andando maflìme dietro alle fauo- ***• c - de 
le del volgo, che fenza fondamento fi fono fparfe , e troppo leg- ^ 77 / eli 
gìcrmente crtdute;percioche qualunque egli fi fia fiato nella vi- &Euagr. 
ta, certo non fi può dire, ch’egli nell’autorità Apofiolica fi arro- i i. 
galle cofa , che non gli competefie, porci e o vogliano, o non vo V- 
glianoi Teologi Venetiani, i veri, e buoni catolici fantamente % Eun S- l, ‘ 
confe (Timo, che la poteftà del Papa, come che fia in fe ftcfsa for- hi 
malmentc fpirituale , e facra nondimeno eminentemente con- oriem. 
tiene ogni poteftà lecolare, e profana , e può turefuo , quando i Amh.crt 
ciò fia al ben fpirituale della Chiefa ifptdicnre, o necelfario , d f n ! ,s ' c ’ 
efercitare autorità foprai Principi laici ; moderare, dici-, iara- 
re, e riuocar le loro leggi, fe in qualche parte fofsero ripugnan- q u .tcunj. 
ti alla legge di Dio, a’ fiacri Canoni , alla libertà Eccleliaftica. C .deUfif. 
Cosi leggiamo , che S. Gregorio m moderò la legge di Mauritio 
in quel che gii pai ue ripugnante alla legge di Dio . Con quella cmniì. ’ 
conclufione fi perfu^dc l’autore d’hauej* fcioltc tutte le ragio- \ub. \ 2 . 
ni del Sign. Card.'il che quanto fia vertylo giudicaranno gl in- tu. 3 . e. ij» 
tendenti . Fa dipoi vn’argomento confra di fe , che efsendoi & 14 - 
Chierici efenti da i tributi , deuono anco hauerc la efentione “ 7 * 

delle perfone , e liberamente nega, che quella confcquenza va- ** u 
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glia, perche i figliuoli de* Prencipl non pagano tributo, e non- 
dimeno reftano fudditi, e (oggetti alla giurifdittione de‘loro pa 
dri ; e così per ifperienza habbiamo veduto , che alcun Rè con 
molta lode ha condannato il proprio figlio alla morte . Ma in_. 
quella parte l'autore mi perdonerà , s’io dico, che non moftra_» 
di elTer troppo capace di quefta materia jperche fenza difputare 
qual fia maggiore efcntione in fe ftelfa, o quella delle perfone,o 
quella de i beni , è cola certa, & indubitata appreflò i Dottori * 
che in quefta materia della libertà Ecclefiaftica.con maggiori, c 
più (labili fondamenti fi proua la efentionc delle perfone , che 
quella de i beni . Onde fi trouano molti, che difendono la prima 
, . mre dittino, e la feconda, folamente ture bum ano . E nelle hi- 

ftorie, leggi ciuilijdottrina de’Santi,c facri Canoni de’Concilij» 
e Papi molto più fi vede fauorita , e priuilegiata la efentione-» 
delle perfone , che quella de i beni; Per tanto chi argomenta da 
quella de i beni a quella delle perfone, fa argométo dalla manco 
cerca alla più certa , e però conchiude efficacemente , e bene .. 

CAPO XXXIX. 

i’ 4 Onchiudel' Autore quefta lunga parte, con vn’argomento- 

V-/ tolto dall'vfo,& inuecchiata con(uetudine; pretendendo > 
che quefta poffa hauere forza di legge , non folo quanto all’of- 
feruanza ; ma anco quanto al derogar le leggi contrarie. E pre- 
tende anco quefto hauer luogo nelle leggi,e conftitutioni Apo- 
ftoliche . Soggiunge, che la Republica Venetiana è in vn lungo 
& antico poflefio, dal fuonafcimcnto,fino al prefente,di giudica 
re i Chierici ne'cafi graui; e perciò niuna legge, ò Canone Pon- 
f ( tificio gli ha potuto pregiudicare . 

firìp * tn 6 Primieramente in quefto cafo la confuetudine non fi proua_* 

perche noi trouiamo,che Gregorio XII.& Eugenio IV.riprefc- 
lo And n ^ ro il Doge, & il Senato di quei tempi, perche s’intromettcuano 
nelle caufede'Chierici;e l'vno, e l’altro era cittadino Venetia- 
f ”q * r *' no,e ben'inforraato delle cofe di quello (lato . E poiché l’vno , 
rrnnc.nu. e l'altro fi lamenta del Doge , e del Senato, che s’intromettano 
ir. nelle caufe de’Chiericijè argomento chiaro, che nò conofceua- 
oidr. conf. no tale confuetudine. Ne Pafquale Malipiero.chc con tanta hu 
'xa-t cllr fcri (Te a Pio II. e riuocò le leggi, come gli hauea comman 

^ato *1 Papa,chc erano contrarie alla libertà Ecclefiaftica,heb- 
Itb.i. be ardire di allegare tale confuetudine; ne fi fa che primad’adef 
Feltn.etnf. fo l’habbino mai prctefa,come da molti breui Apoftolici fi può 
p*“ 8, chiaramente comprendere. Aggiungo di poi che non la poffono 
lAf!»"*: proua re poiché dalla dottrina de« Dottori fi caua,che per pro- 
zi*.!. * ua 
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od della confiuetudine immemorabile» fi richieggono tante con- , 
dirioni, che la rédono quafi importabile, per le proue ifquifice di % 
teftimonijjche fono neceflàrie . . vbtPar.lr. 

Ne bifogna,che l'autore s’affatichi a prouare,chele leggi Pó 4 & 
tifici e poifino per vio contrario efiere riuocate, perche fecondo DfC • n ■ 3 * * 
l'opinione fua , non hauendo potuto i Papi far Canoni di efen- 
tione a fauore de’ Chierici , e {Tendo quelli de iure diuino fog- pf^'prep. 
getti a’ Prencipi » non è a propofito trattare di quella materia, rpij.sfft- 
£ifognaua,che egli confiderafle ife può eflere confuetudinealcu- 
na,che pregiudichi all’efentione » e liberti de’Chicrici . perciò- 
che ne’facri * Canoni.anzi anco nelle leggi * ciuili fi rroua defi- \udu.n. 4 ! 
nito* che niuna confiuetudine può pregiudicare a’ fiacri Canoni. De/n 
E moltir Dottori affermano, che non fi può introdurre per con- Stctn.lun. 
fuetudine quel che per legge o fiatuto non fi può ordinare. Et è 
cofia d certajcome fi è dimoftrato di fiopra,che non è a lama pò- c.fi. 
tedi laica, che porta far leggi toccanti a perfione , o cofic Eccle- 14 . ? . j. 
fiailiche,fuora di quello che vien perme fio. da 'fiacri Canoni. An- lano.c.qu* 
li è opinione tri e Dottori , che non portano i laici per virtù di tojetijve. 
alcuna confiuetudine acqui ftare iuridittione fiopra le perfione, o 
beni di Chiefa;E tutto quello fi dice quando bene fi confentifle „ , ’ 
all’autore , che la immunità Ecclefiaftica forte introdotta iure reU.c.cauf 
humano . Perche nella noftra fientenza, che la fondiamo in iure f am > nu -i- 
diuino è cofia certa, che non può per contraria confiuetudine ef- d * P r *f err ‘ 
fere violata. ‘ ’ 

Non portogli laficiare di marauigliarmi come fia ballato l’a- die. 
nimo all’autore dire così apertamente , che tale confiuetudine csai.e.tie 
Gallata approuata da Romani Pontefici Siilo quarto, Innocèn- r J“* d £ n ' 
tio ottauo , Alertandro fello, e Paolo terzo, e che in oltre quelli 
Pontefici commandino a’Patriarchi di Venetia,che in niunmo iì 
do ardifeano d’impedire quella fianta,& immemorabile confiue- P antrm.n. 
tudine.Conciofia che dalla lettura de griftelfi breui fi può facil- 6 - 
mente raccogliere la menzogna : Perche il breue di Siilo IV. 
fatto del mele di Giugno del MCCCCLXXIV. reltringendofi tlt . »«.;<!. 
folamente a i delitti di falla moneta,e di lefia Macftà , dice que- j 61.& 
He parole: Vt prò a/iorum exemplo , delinqucntiumq. punitione «**/• 1 
nomevidea tur opus ejfe remedio . E perciò commanda al Patriar- c 
ca , che quando in limili delitti fiano colti Chierici della fua_» „ ^ 
giuridittionegli faccia efiaminare dal fuo vicario, e difpcnfa co ior.&cbe. 
1 rei, che lenza pericolo d’irregolariti portino , e debbano riue- deci/. 
lare i complici . Hor doue troua qui l’autore , che fi approui 

R » confiue-' 

Bi/ìp.decif. rit. Dell e.i.de praben.ubi l».&U*ach.».i,Ioa».Andr.n.6. R»m. num.13. 

frane. H.‘\o.Preb,n.^.6.T.Panor.e.qmfquit.n.i.de c.quante,nu.iJe cenfuet. 



JJt • 

confuetudinc alcuna? Trouo ben’io, ch’ei vuole, che’lgiudi- 
cio (ìa efercitatocon interuentodi perfona Ecclefiaftica ; e di 
quello Metto dice, che è nuouoriiuedio,tanco è lontano dal ve- 
ro, ch'egli nomini confuecudine antica . Nell’alcro breue fatto 
pochi giorni doppo nell’iftettb mefe, dichiarando alcun dubbio 
che poteua nafeere dal breue precedente (tende l'autorità con- 
ceda al Patriarca,contratutti i Chierici del dominio Venetia- 
no. Onde non fo vedcre.come di qui fi polfa raccogliere appro- 
batione di veruna confuerudine, che non è pure nominata . Il 
breue d’Innocétio VI ! [.non Colo nó dice quel che l’autore affer 
ma;ma contiene tutto'l contrario, pcrcioche riferédoquel c’ha 
uea detto l’Orator Veneto, fcriuédo al Vicario del Patriarcha, 
dice quefie parole, che ouado è prefo alcun C hierico delinque- 
te, non poteii examinari. quando quid e tu examint buiufmodt in 
ter effe re.ufas.ne: prtfcrn effe vis , pr&'er quarti in exctjjtbus Uf* 
Maiefhtiiy crtmuti nefandi , cuius caujji venie ira Dei in fi- 
lios diffidenti*, ac fJfificaùone monetar umyn qui bus cafibus libi 
à Sede tipo Rotte a conce fium effe dicitur, vt intcreffe poj/ìs exami 
ni; qua quidem recufatio in c auffa e)ì,vt pr*fertur,quod quidam 
Clerici facinorofì\audaciores ad committenti i deh Sìa in diti red 
dantur. Hor’io domando all’autore, fe la Republica di Venetia , 
può de iure condannare i preti, & è in portello di cosi lunga con 
fuetudine; perche lenza l interuento del Vicario non li poteua 
cfaminare;pcrche ricorre al Papa per rimcdio?Perche il Papa... 
(tende l’autorità concetta al Vicario, al furto, latrocinio , & al- 
tri atroci, e graui deli tci?Mi vien voglia di feruirmi qui dell’ar- 
gomento di Gio.MarfiliOjil qual dice, che il Patriarca di Gonfia 
tinopoli harebbe fatto peccato a dimandare l'immunità aU’Im- 
peratore,s’egli l’hauca iure amino; perche appuro all’ifieflò mo 
do potrei dire.c’haucrcbbono grauemcnte peccato i Sig. Venc- 
tianijchicdcndo dal Papa, quel che loro cópeteua de iure diurno, 
& è proprio dcH’autorità del fupremo Principe . Ma mi balta-, 
per adefio hauer inoltrato, che quello breue d’innorcntio Vili, 
non folo non. approua alcuna confuetudinc in pregiudizio della 
liberti de’Chiericfima cuidentcmcnte dimoltra non crterui mai 
(tara limile confuetudinc e che quello, che ha potuto fare il Se- 
nato è fiato per concclfione Apollolica . £ quello fù nell’anno 
MC COGL XXXVII. Seguita il Breue di Alcflandro fedo 
fatto nel M D I I.nel quale ad infianza del Doge Leonardo Lo- 
redano, facendo mentione della conceilione di Siftoquano, 
e d’Innocentio ottauo, (tende la facoltà concerta al Vicario , 
etiandio à i Chierici regolari j perche quel buon Doge , e Se- 
natori 


i natori di quei tempi ragiorieuolmente dubitauano , che l’au- 
torità concerta da’Papi precedenti non fufle {ufficiente. Donde 
lì può raccogliere , che quelli Pontefici non approuano , ne pur 
nominano confuetudine immemorabile . Reda il Breue di Pao- 
lo Terzo, nel quale fi narra, ch’elfendo Doge Pietro Landò, l’Am 
bafciator Veneto allora Gabriel Veniero, efpofe al Papa , che.» 
per tempo immemorabile la Rcpublica era in polfelfo di proce- 
dere, e condannare qualfiuoglia Chierico delinquente per delit- 
ti atroci, con interuento però del Vicario del Patriarca . Ma_» 
foggiunfe , che il Vicario di quei tempi , e gli altri Giudici Ec- 
clelìaftici, non vi voleuano intraucnire , e ne rende la ragione.# 
con quelle parole • Ex eo quod de atiquo prtuilegio A pollo/} co , 
ex dmiurnitate temporii, for/ìtan confumpto , ve/ deperdito , a/i- 
ter quam per immemorabilem obferuantiam , & confuetudinem 
buiujmodi non con fiat . Dalle quali parole manifeflamente fi 
comprend. j ,che la Republica di Venctia a quel tempo,ancor che 
aflerilTe immemorabile confuetudine, non la fonda ua però, co- 
me hora fanno i moderni Teologi , in autorità di fupremo do- 
minio temporale, ma in pi-iuilegio Apolìolico; quale fe bene nò 
poteuano mollrare autentico , penfjmano però , che perla im- 
memorabile confuetudine fi doucfse prefumcre . E che fia il ve- 
ro , l’Oratore Veneto fupplica il Papa con quelle parole; vt lu- 
dices jacuìares p raditi}, cantra Utricoj , & perfonas huiufmodi 
prout battenus > vt prafertur , confueuerunt procedere, eofq. prò 
delitti quartate punire & caligare va/eant ; ac V'icarius, & a- 
Jy Ecclejiafiici ludtces pradittt, examini,& quafìiombus C/e- 
ricorum pr<cdittorum,iuxta nofìrorum pradecejforum dictarum 
literarum tcnoren ?, interucnire debeant . Doue fi vede, che in— 
quello riconofcono la fuperioritd, & autorità Apollolica . Ap- 

J irefso quando il Papa viene a difponcrc, & ordinare quel che fi 
eue fare, della pretefa confuetudine parla in quella guifa : Nos 
igitur, ne quod circa boc tanto temporii J 'patio fuit laudabìliter 
obferuatum , quod nonnifi (Janonicum principium babuiffe pra- 
fumitur . Significando con quelle parole, che fimtl confuetudi- 
ne fcnza principio Canonico, e fenza Eccle'fiaflica autorità, non 
poteua fufiflere . Fondato dunque in quélto.commanda al Vica- 
rio^ Giudici Ecclcfiaftici.che debbano affiftere alfcfame,e giu- 
dico de’Chierici in cali atroci, e graui . 

Quelli fono i Breui , de’quali l’Autore fa mentione , Re- 
fta che ogni buon'intendente giudichi , che forza habbino,per 
autenticare la confuecudine qualificata, nel modo che egli pre- 
tende . 
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tende . Per tanto l’argomento, che qui a modo fbo forma, no® 
ha vigore alcuno , perche la maggiore non fa a propofito ; trat- 
tandoli di legge diuina ; ò di cola a cui non può pregiudicare^ 
confuetudine alcunajla minore non folo non e prouata da i Bre- 
ui fudecci , ma da quegli ftefli fi proua il contrario . Adunque^ 
non può concludere cofa veruna, ancor che habbi voluto mette- 
re l’argomento in Latino con quelle parole : NuUut tranfgre - 
diturltges, qua per vfum approbata non funt y vel per confue- 
tudinem funt abrogata . Qued’è la maggiore , che come Gab- 
biamo detto, non fa a propofito . Segue la minore : Sed apud 
Veneto s leget Pontifici* de immunitate iudtcy Cieriealis , in ca- 
Jìbus grauibus per vjum non funt approbat a; & fi aliquando at- 
ceptat a fuijfent , immemorabili confuetudine funt abrogata . 
Quella minore ne fi è prouata, ne fi può prouare. Reda dunque 
che la confequenza non habbi forza . Aggiunge vn'altro argo- 
mento, che chi offerua vna confuetudine immemorabile confer- 
me alla legge , alla Scrittura diuina , alle traditioni de' Padri ^al- 
la ragion naturale , opera virtuof amente . Soggiunge per mino- 
re, che tali fono le operationi de’Venetiani, mentre giudicano i 
Preti ne’cafi graui ; e poi conchiude, che fanno bene, e virtuofa- 
mente; fuppone hauer mollrato la maggiore per tedi Canonici, 
e veramente non l’ha prouata ; ma è tanto bene circondantio- 
nata,che non fi può.in conto alcuno negare . La minore , che è 
quella che importa , refla non folo fenza proua , ma dalle co(c 
fudette ficonofce edere manifellamente falfa ; poiché quanto 
ha detto l’Autore in quella parte , è dato fufficientemente con- 
futato. 
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PARTE TERZA. 

In cui fi confiderà In Legge delle fabricbe pie . 

CAPO I - ' 

NT O R N O a quello capo poco accadereb- 
be dire, fé l’autore nó fi moftraffe fuori di pro- 
pofito curiofo in riferire le parole del Signor 
Cardinale, percioche quanto alla foftanza_ , 
egli mette follmente la fua propofitione, nel- 
la quale a(ferifce,che li Signori Venctiani prò 
hibendo,che fenza loro licenza non fi faccino 
Chiefè ne! loro dominio, non folo non peccano , ma oprano vir- 
tuofàmente . Per proua (ì ftrue di certe parole del Signor Car- 
dinale^ fe non è error di Rampa, erra egli in citare il luogo, no- 
minando il capo 1 4.dellib de Condì. douendodire il capo 13* 
il che ho voluto auuertire , perche anch’egli non ha voluto per- 
donare vn fimile errore , che fi legge in qualche Rampa delle-* 
opere di detto Signore, doue citandofi il eie- de Epifc. & Cleric. 
non sò come fi troua fcritto.de Epifc &presby. Quanto al refto 
dico, che le parole citate qui dall'autore non fanno a propofito, 
di quel che pretende prouare ; conciofiacofa che le ragioni ap- 
portate dal Cardinale, hanno molto fondaméto, per quel ch’egli 
in quel luogo pretendeua prouare , che ragioneuolmcnte gl’im- 
peratori haueflero a dare il loro confentimento,quado fi hauea» 
no a congregare Concilij,maflìme generali in qualche luogo del 
dominio loro ; perche le ragunanze di tali perfone di feguito,Jdi 
credito, e d’opinione, di coftumi, c nationi differenti , poteuano 
non fenza fondamento arrecar fofpctto di fcditione,o limile ro- 
more toccante allo ftato,c gouerno politico . Ma quella ragio- 
ne(come ogn’vn vede) non può hauer luogo quando fi tratta di 
fabricarevna Chiefa; perche in quello non concorrono le cir- 
conftanze c’habbiamo detto ; oltre che è cofa molto ftraoa eh’ 
altri non poffa per fua diuotione,o per voto ch’egli habbi fatto 
a Dio.o peraltro obligo di confcientia» fabricare vna Chiefa,ò 
loco pio ad honore del commua Signore. Ma perche l’Autore 
nel capofegueute caua dall’allcgate parole i fuoi argomenti , a 
-*■ . . quello 
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quello ancora riferbo la rifpofta, mafllrae che egli aggiunge vna 
difficoltà,chc nel titolo di quella parte non é comprefa, che è di 
non ammettere nello (lato loro nuoue religioni,o Congregatio- 
ni d’huornini foraftieri: douc pare , che meglio pollino calzare-* 
le ragionici Cardinale . Ma in ogni modo vi è gran differenza 
tra le Congrcgationi , che fi fàccuano ne i Concilij d’huomini * 
delle qualità fopradette, e tra vn Collegio, o Conuento d’huo- 
mini poueri,religiofi,e ferui di Dio, che non per propri; intercf- 
fi,ma per feruitio di Dio, e di Santa Chiefa, e per giouare all’a- 
nima fondano cafe,o Monafterij in alcuna ci trd. Perche da quel- 
li, come fi è detto , non fenza fondamento fi può dubbitare di 
qualche cola . Ma da:quefti , che fondamento vi può eflere di 
temere ? 


CAPO II. 

A Rgomenta l’Autore dalle parole del Sig. Cardinale, che fc 
efiendo gHinperatori Greci affoluti patroni dell’Imperio* 
potcuano prohibire,che fenza loro licenza non fi ammetteflero 
nel loro fiato nuoue Religioni ; potranno parimente i Signori 
Venetiani,che nel loro dominio hanno vguale autorità, fare l’i- 
ftefl'a iegge,fcnza che ne fiano da alcuno riprefi . Ma io vorrei, 
che fi auuertifle,che fono cofe differenti il dire che non fi polli- 
no fabricar Chiefe,o luoghi pij,e che non fi pollino fenza licen- 
za introdur nello fiato nuoui Ordini , e Congregationi di Reli- 
giofij attefo che quefte fono cofe leparabili , e l’vnapuò eflere 
fenza l’altra, potendoli fabricar vna Chiefa,e darfi in cura a’Pre- 
ti,ò Religiofi del paefe già introdotti, e riabiliti , & all’incontro 
non ripugna, che fenza nuoua fabricadi Chiefa , o Monafiero s’ 
introduca nuoua religione in qualche monafierio , e Chiefa già 
fabricata,come molciflime volte è auuenuto. Per tanto io non-, 
hard voluto che i Teologi Venetiani hauefleroconfufo vna co-! 
là con l’altra ,• perche trattandoli della giuftiria della legge, che 
prohibifee le fabriche facre, il fallare a trattar dello ammettere 
nuoui Ordini , e nuoue religioni , dà molto fofpetto che quello 
fecondo capo fi pigli per pretefto.per potere con qualche appa- 
renza ricoprire i’ingiuftitia della legge . Melfo dunque da par- 
te quello fecondo punto, del quale voglio trattare feparatamen- 
te, credo che ogn’vn vegga, che le preccnfioni de i fofpecti,e del- 
le paure , non hanno luogo nelle fabriche nuoue ; e per confe- 
guence non può negare l’Autore, che i Tuoi argomenti fono fuo- 
ra di propofito . Diciamo coli; Poteuano gl’imperatori per fo- 



.Ipetti ragitìneuotl prohibire !e ragunize de’Vefcoai nel loro fta 
tojadunque i Venetiani poflòno.nellorodominiovctare le fabri 
che delle Chiefe,e Monafteri. Ogni mediocre Logico dirà , che 
quella qonfequenza è difparata , e non ha che fare con l’antece- 
dente. Si che vanamente egli s'affatica , dimandando fc quello 
Leggi de gl’imperatori erano giufle, o ingiufte ; perche dato» e 
non concefTo» chefulfero gìuftiflìme ,effendo in cafo tanto diffe- 
rente da quello» non fi può da quelle prender efficace argometv 
to per proua di quel che fi pretende. , 

Mà dice egli, che fe non pecca ua no grimperatorì col prohi- 
bire le ragunanze dc’Concilij , molto meno peccaranno i Ve- 
netiani, prohibendo i Conuenti d’vna fola Religione , come che 
il peccato fi debba mifurare fecondo la materiale quantità , e 
non fecondo il fuo oggetto formale . Si dice, che non peccaro- 
no gl’imperatori > perche haueano o giallo, o apparente prete- 
fio per la conditone di quei tempi , ne’quali l’autorità Ectle- 
.fiallica non hauea ben prefoil piede, per elfcre i Principi nouel- 
lamente conuertiti alla Fede ; ma che non potendoli in quello 
cafo delle fabrichc facrc con fondamento ritrouarc ne limilo » 
ne akun’altro attacco, non può la legge Veneta elfere in alcun 
modo feufata . Se col prohibire le fabriche la Republica pre- 
tende anco vetare , che non s’introducano nuoue religioni . Si 
dice, che toccando alla Sede Apoflolica approuare, e conferma- 
, re le Religioni , dopò che fono da quella autenticate , non può 
niun Principe fenza far gran torto, egraue ingiuria a quella 
Santa Scde»hauer di lorofiniftro fofpttto, o dubbio dell’in- 
flituto, e modo di procedere loro. E fe mi diranno, che non». 
jdubbitano dell'inftif uto » ma delle perfone ; replico che a quello 
modobifogneràfar legge, che niuna particolar perfona polfa_* 
venire ad habitare nello Rato » cofa che è aliemflima da quella^» 
Republica, che ha fatto fempre profeffione di dar libero ricetto 
ad ogni forte di huomini , e fenza verun fofpetto comporta nu- 
merofa moltitudine di Giudei, di Turchi, e nemici della Fedo . 
Ondel’hauere finiftro fofpetto di perfone religiofe, c’hanno ab- 
bandonato il mondo, e quanto haueano, o poteuano haucre, e fi 
fono con voti religiofi dedicati a Dio, non può elfcre fenza gra- 
uringiuria della profeffione Chriftiana, e fenza graue macchia 
del buon nome, e credito di chi da luogo nell’anima fuo a fimi- 
li penficri. 

Ma fe lliamo nel folo punro delle fabriche l’autore la piglia^ 
per vn’altro verfo,e dice che fi fanno machine , torri , e fabri • 
che notabili, che tornano in pregiuditio delie cittàjefortezze. 

S &ap- 
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ti apporta fefe'mpio di Verona, di Bergamo,di Breccia . tafSb 
che quefto pretefto non può effe re vniuerfalc ;« perciò fiiora 'di 
ragione fi prende per legitima Caùfa di fare vna legge , che co- 
me dicono i Teologi,deue hauere per oggetto rvniucrfale,e noti 
quel che tocca alle perfone,e cali particolari . & in ogni modo i 
Principi Carolici hanno Tempre (limato non effer contra la di- 
gnità, c maefti del loro fupremo dominio, riconofccre in quello 
l'autorità Ecclcfiaftica, & in particolare della Sede Apoftolica , 
cofa che per infino i Gentili fckuano vfare ; perche dall’Epifto- 
-k di Plinio a Traiano fi raccoglie, che Te bene ei giudicaua, che 
alcuna cofa concernente alla loro falfa religione folle ifpedien- 
te,o neceffaria per lo buon gouerno politico, non ofaua però cò 
- me prefidente della Prouincia tentar cofa veruna lènta licenza 
"di Traiano , non come Imperatore , ma come Sommo Pontefi- 
ce, che coli appunto egli afferma in più d’vn luogo . ' E fecóndo 
la dottrina dell’Autore non può parer cofa ftrana, hauendo egli 
detto di fopra.che la poterti Ecclcfiaftica, e ciuHe , fono corno 
due braccia della Chiefa, e l’vnodeue aiutar l'altro; come chia 
rameneediffe Ricardo Velcouo dì Cantuaria in vna epiftoladi 
Pietro Blefenfe. Quando dunque auuiene, che le fabriche facre 
apportino o danno, o pericolo alte colè publiche.e ciuih‘,deuono 
i Principi farli intendere a Prelati, o al Spremo paftore;perche 
fenza dubbio non permetteranno, che fi faccia loro pur vn mi- 
nimo pregiuditio . Altrimente lè apriamo la porta a i pretcfti , 

Se a i vani fofpetti, che fi può cialcuno fingere a modo Tuo , non 
lari cofa tanto facra, ne tanto propria de'Chierici , nella quale 
lotto quella copcrta non poffano i Principi fecolari metter la-, 
mano . Sappiamo, che tanti anni fono,i«n Sicilia il fegno del Ve- 
fpero ferui per cótrafègno d’vna delle più folenni nbellioni, che 
fi leggano nell’hiftoric ; onde refta ancora ilprnuerbio delVe- 
foero Siciliano . Potrebbono adunque fare i Principi legge, che 
lenza loro licenza non fi cantaffe, o non fi fonaffe il Vefpero; Se 
altretanto fi potrebbe dire della Mefsa, e di tutte l’altrc cofe fa* 
ere , le quali fon ficuro , che nè i Signori Venetiani , nc alcun-, 
Prencipe Chriftiano diri mai, che tocchino alla loro giuridit- 
dittione ; perche quefto farebbe abbracciare l’herefia d’Inghil- 
terra, e fare vna facrilega & empia Monarchia, che comprendi-» 
Jfecofe temporali, e fpirituali, e togliere affatto il gouerno Ec- 
clefiaftico.& il Primato della Sedia Apoftolica , che è principa- 
lillìmo fondamcntodclla Fede noftra . 

E fe alcuno dicefse , che ciafcuna Republica è a fe ftefsa fuf- 
ficicnce, e non ha bifogno per cófeguire il Tuo fine, cercare l'aiu- 
to 

t 

. — _ Digitized by Googlel 



t© altrui ;rifpondo, che fe bene qualche Teologo ha parlato iit* 
quella maniera , non è pero quella dottrina applicata, a queflo 
propofito.ne loda, ne ficura : perche, (1 come piu volte fi è detto 
di /opra, laRcpublica politica Chriftiana paragonata cop la^ 
potetti Ecclefiaftica» è come il corpo dell’huomo in compara- 
tìone dell’anima . £ come il corpo fenz’anima rimane cadauero’ 
lenza vita/enfo.e moto; coli il gouerno politico in molte cofo 
ha bifogno dcli’Ecclefiaftico,e lenza quello rimane quali vn ca- 
daucro . Perche non v’ha dubbio come confefsò anco AriftotCr* 
le, che per lo gouerno politico è necefsaria la religione , e per 
quella i Sacerdoti, e miniftri facrije parlando della Rcpub.Chri- 
ftiana è cola chiara, che non puó.il Principe metter le mani a far 
i Sacerdoti, & ordinare lecofc fiacre. Aggiungo,cberiftcfso Ari- 
fiorile nella Politica afferma, il fine del buon Principe ef$ere 
mantenere il felice fiato della Republica, e render per quanto *fi 
può i fudditi felici , e beati . Per quello vuole il medefimo,cho 
fiano necefsarie le virtù morali ; fi che malamente pofsaefserc 
buoncittadino,chi non è veramente virtuofo,e da bene . Certo, 
quello fine non fi può in modo alcuno confeguircda’Principi fien 
za le vere, e malficce virtù Chrilliane . Quelle per la maggior 
parte fono interne dell'animo, doue il Principe non ha , ne può 
efcrcitarc giuridittione alcuna. All’incontro gran parte della 
giuridittione Ecclefiaftica , tocca all’interiore dell’animo per 
mezo del Sacramento della penitenza , e lo purifica d’ogni col- 
pa , e tanto per mezo di quello , quanto de gli altri Sacramen- 
ti, communica la diuina grafia, per vigor delia quale fifa ac> 
quifto d’ogni forte di virtù, e fi attende all’ofseruanza de i pre- 
cetti di Dio, e delle Leggi humane . Tutto quello ho qui volu- 
to dire, perche incenda l’Autore, che non deuono i Principi /li- 
mare, che fi pregiudichi all’autorità loro , quando fi dice che in 
alcune cofe per beneficio del loro gouerno deuono far ricorfo a 
Prelati Ecclefiaftici . 

Per fine di quello capo mette l’Autore in confideratione al- 
cune parole del Sig.Cardinale, nelle quali dice, che il Papa rico- 
nofceua l’Imperatore per Signore temporale, al che già più vol- 
te fi è rifpofio, che s’intende de non de iure-, perche fi co- 
me la Sinagoga con le fuc antiche cerimonie, fecondo la dottri- 
na de’Santi, e particolarmente di S. Agoftino douea efsere fe- 
pelita con honore, e pian piano douea hauer fine ; cofi l’auto- 
rità della Sedia Apoftolica douea pian piano introdur/ì nella 
Chriftianiti , come appunto vediamo efsere auuenuto : perche 
nonpareuaconuenknte, che efsendoi Principi conuertici di 
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frefco alla Fede, & hauendo fottopofto il collo a! foaue giogo di 
Chrifto,fu (l'ero anco corretti a riconofcere in tutto la fupcrio- 
ritd della poterti Ecclefiaftica, e la fuprema autorità del Vica- 
rio di Chrifto . Anzi come gli Apoftoli nel primo Concilio 
■GieroTolimitano códefcendendo alla debolezza de'Giudei per- 
meffèro a’Gentili alcuna ofleruanza de’ riti Giudaici; coli i Pa- 
pi, come imitatori degli A portoli, nel principio della Chicfa_» 
pennellerò a’Principi molta autorità per intcrelfarglia quefto 
modo con la Chicfa, affinché più volontieri prcndeflero la dife- 
fa, e protettione di lei , fin che con progrefib di tempo ricono- 
fcelfero chiaramente , che diferenza fia tra l’autorità tempora- 
le , e /pirituale ; tra’l capo,e le membra ; tra i paftore, e le peco- 
relle . Per quefto parlauano con gl’imperatori come con fupc- 
riori* gli dauano titoli di honoreuolezza, e di maggioranza ; 
ma nelle cofe puramente fpirituali » ritennero Tempre il loro 
grido, e moftrarono chiari Tegni, & effètti della loro fuprema 
autorità , come fece Fabiano fcoratnunicando Filippo Impera- 
tore . S. Ambrogio Teodofio , lunocentio Primo Arcadio>& al- 
tri ùmili . ; - 

CAPO III. 

M I difpiace di doucre in quefto capo venir molto alle ftret- 
tecon l’Autore ; perche lèguitando egli tuttauia il Tuo mo 
do d’argomentare fa incredibili paralogifmi : perciocheegli ar- 
gomenta, che non potendolUabricare Chicli in vn luogo priua- 
to fenza licenza del padrone di quel luogo, molto meno fi porta 
fare fenza licenza del Prencipe foprano di quel luogo . E vuole 
che quando nel Concilio Calcedonenfe fi ordina, che non li 
porta far Cbiefa fenza licenza del Vefcouo, s’intenda fenz’al- 
tro , che vifulfe anco neceffariala licenza dcH’Imperadoro . 
Et hauendo apportato l’efempio di Dauid , che per fabricare 
vn’altarecompròil fondo dal padrone , conchiude con maffime 
Logiche malamente applicate, che molto più fia neceflaria‘1* 
licenza del Prencipe . Doue fono coftretto a dire, ch'ci mo- 
ftradi non intendere, che differenza fia tra’l dominio che ha_» 
il Prencipe lopra tutto lo ftato , e tra quello che havn priua- 
to fopra i fiioi beni particolari . Percioche quello fi chiama.» 
dominio di jgiurifdittioue, d’autorità, di protettione.- Que- 
llo è dominio di proprietà , in virtù del quale può ciafcuno 
difponer liberamente del fuo, pur che non facci contro alcu- 
aa legge . E fono quelli domini; tanto fra f~ differenti, che noa 

hanno 
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hanno che fare inlieme . onde può il fuddito clonare, o vendere 
«1 fuo al Prencipe . Così Nabocnon volle dare la iua vigna ad 
Acab } & all'incontro Dauid comprò da vn fuo fuddito il terre- v, ‘ 
no per fabricar’vn’altare , le quali cofe chiaramente dimoftra- 
noeìTer tràl’vno , e l’altro dominio , gran differenza . Non è 
dunque marauiglia, che per fabricare vna Chiefa in vn terre- 
no di qualche priuato vi bifogni la licenza del padrone; per- 
che è contra giuftitia, che alcuno contra fua voglia fi a priuato 
del dominio , e proprietà delle cofe fue , il che canto e vero , 
che neaaco il Prencipe , non volendo procedere tirannicamen- 
te » lo potrebbe fare ; Ce però in qualche cafo rariflìino ciò non 
fufle ncceffario al ben commune ; nel qual cafo il fuddito fareb- 
be obligato in confidenza a contentarfenc . Ma quella ragione, 
della quale qui fi ferue l’autore non hà luogo per rifpetto del 
Prencipe, fe non in quei beni , doue egli ha dominio di proprie- 
tà . Per tanto gli •argomenti , e le regole , che qui mette , noiu. 
fanno a propofito ; perche la regola del JimpUcittr ad jimpli- 
cifer, e del majfis ad magli , s’intende in eodem genere . E qui , 
come habbiamo detto , fi tratta di domini;, che fono di genere ' 
differenti . 

E nel vero poteua l’Autore lafdar tutto quello difeorfo, per- 
che non è chi nieghi , o pofii negare ,che il dominio del Prenci- 
pe fia maggiore di quello del priuato , cioè di oggetto più no- 
bile, di maggiore autorità , e dignità; ma quanto alla proprie- 
tà , & vfo della cofa , non lòlo non è maggiore , mà non ha 
comparatone alcuna con quello. E gli argomenti, co’ quali 
egli fi vanta di voler mollrare,che il Sole rifplende, fanno vn’al 
ito effètto, mettendo in chiaro, ch’egli và* molto fuora di llra- 
da. Perche il dire , che il dominio del Prencipe ècaufaade- . 
quata del dominio de’priuati , può fare due fenfi . primo che il 
Principe co’l fuo dominio fia caufa , ch’ogni particolare pofleg- 
ga quello, o quel bene. Equefto con fopporcationc dell’Auto- 
re è falfo ; perche fecondo tutti i buoni Filofofi , & Hi fiorici ; 
prima fu il dominio priuato , & economico , che il politico ; 
anzi fecondo Ariftotile quello dipende da quello ; perche mol- 
tiplicandoli le cafe, e le famiglie fi fecerò le città, e fatte lf cit- 
tà s’inftituì il dominio politico . 11 fecondo fenlo può eflere_i » 
che il dominio policico, per l’autorità ,egiurilditcione che hi, . 
la leggi, &ordinidelmodod’acquiftare, e trasferire i domi- 
ni; . & in quefto fenlo fi può concedere la propofitione del- 
l’autore come vcrilfima , & approuata da Santo Agoftino nel 
luogo eliaco da lui, perche lenza dubbio in virtù delle leg- 
gi 
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gì de Prencipt fi fanno giuridicamente i contratti , per me-" 
zode’quali s’acquifta, e fi muta dominio, dal che noniio 
fegue altro» fé non che il Prencipe ha maggioranza di domi- 
nio per l’autorità » e giuridictione » in virtù della quale c anco 
vero, che quando il ben commune lorichiegga, può buttare à 
terra i Palazzi, e fpiantar le poffefsioni de’priuati ; ma non co-, 
me pare , che accenni l’autore , fenza degna ricompenfa : per* 
cioche altrimenre farebbe il Prencipe manifefia ingiuftitia.at-. 
tefoche fe bene ogni priuato deue pofponere il fuo bene parti- 
colare al ben commune , vuole pero la giuftitia che chi è par-, 
recipe del ben commune , con la medefima proportione Tenta-» 
la parte fua dell’incommodojne vuole la giuftitia quando fi po£* 
a c de ioH- fa commodamente fare,che il bene di molti fi compri.ò fi man- 
(“Zi *t d ‘ '* ten ? a al ^ e ^P e ^ c d’vn foIo.Pcr tanto contra ogni ragione fi fcal- 
t EtcUfi». l’autore confutando non fo chi , qual moftra hauer hauuto 
c.iumt io ' opinione differente dalla fua , pungendolo in molti modi fenza 
to ut de *c fondamento più che tanto . 

cief.tdific. Dalle cofe fudette fi vede , che tuttauia il noftro Metafilico 
ritate , de va ^ uora ftrada, dicendo, che chi vuole fenza licenza del Prin- 
fr, uilè. ii* cipe far Chiefe, pecca contra la legge di natura, togliendo quel 
6 c.quctì» d’altri fenza licenza del padrone . conciofia che nè il Papa pre- 
ecclefiarù , tende quefto,nè alcun qatolico infegna fimil dottrina ; perche» 
t.Ece/ef.s. ne j luoghi publici, doue il Principe , olaRepublica hadomi- 
ti&c.Hu. n *° di proprietà , è cofa chiara, che fenza licenza di chi n ! è pa- 
194. Bari, drone non fi può far Chiefa, ò altra fabrica facra . Ma la dilpu- 
l.i.C.defa ta ; non è di quefto , ma delia legge Venetiana , la quale prohi- 
crof. Ecclt. bifee vniuerfalmente ? che nel dominio Veneto non fi pollino far 
%odam, Chiefe , o fabrichc Ecclefiaftiche.fenza licenza del Senato. On- 
\u$d inti- de ne fegue, che fe alcun priuato vorrà dedicare a Dio vna fua_# 
fu .fiali- cafa ,0 podere, per vna Chiefa, o Monaftero , non lo pofia fare 
Vcafojfef- f enza licenza del Principe . E quefto è quello , che fi dice elfere 
Abb confi contra ‘ facri «Canoni, e contra la libertà Ecclefiaftica.perche 
oltre che quefto non tccca al dominio di giurifdittione , ma al 
Butr. confi dominio di proprietà, fecondo il quale può ciafcuno liberameli 
4 - te difponer del fuo in vfo licito, & honefto , e molto più in vfo 
c ard.eonf. f aCrq<e religiolò, priua anco la Chiefa di quel che gli compete 
Keman.fi* per ragion naturale , e diuina . il che manifeftamente ripugna 
£u/*r.3'4 alla libertà Ecclefìafl ica ; la quale in quefta parte è tanto fauo- 
bPetr Gre fica, che in alcun cafo vogliono i fieri Canoniche fi poffi sfbr- 
gor.ub. 1. zare u p a trone a dare il confenfo, che nel fuo territorio lì poffa 
Eliconi tic. ^ arc vna Chiefa . Et alcun * Dottore non fenza ragione diflfe » 
4. r. }.!»/. che chi non vuolc,o non permette, che fi confacri o facci Chic- 
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-■fa* commette facrilegio . E per quanto dice l’Antore eflerfi tal 
hora villo , che per eflerfi fenza licenza de Prencipi fatte Cbie- 

* fe,fi fono fabricate in fiti per icolofi , e di molto pregiudizio al- 
le fortezze, & alle città j onde alcuna volta è flato neceflario 
demolirle, e gettarle per terra , il che egli ftima per grande in- 
conuenientc ; non accade dire altro di quel che riabbiamo det- 
to difopra,che il rimedio è ricorrere al Pontefice , come in cafo 
-limile determinano i Canoni.il che quando fi faccia non è dub- 
bio, che il Vicario di Chrifto non permetterà, che con pregiudi 

- tk> delle città , e fortezze fi labrichino Chiefe , che s’habbino 
' 'poi a profanare, e gettare per terra . 

E perche l’Autore torna di nuouo a toccare l’altro punto, 
che polla il Principe prohibire,che nel fuo flato non entri gen- 
te foraftiera , e per confcguente , ne anco i Religiofi ; e quinci 
raccoglie , che molto più polla prohibire lo ftantiarui, e’1 farui 
•fabriche; replicoche quelle fono cofe molto differenti , e la leg- 
ge Venetiana è molto più vniuerfale , e non comprende fola- 

• mente cafe religiofe, ma qual fi voglia Chiela , o fabrica lacra , 
'ctiandio fatta da cittadini, e per vfo loro. E perciò l’argomen- 
to dell’ Autore non conclude . E perche la materia non è necef- 

-iàriamenteconnefla con l’altro punto , per non aggrandire fo- 
pramodo quella fcrittara,jaon ne diro altro , 

. CAPO IV. 

V r Olendo in quello capo l’ Autore rifpondere ad al cune oget 
; tioni viene>ancorcrie affai occultamente, a mordere la fen 
tenza della fcommunica di N. Sig. perche habbi fcommunicato 
•i Venetiani per cpfa, che è commune a tutti i Principi ; concio- 
ila che facendo l’argomento in quello modo , anco i laici polipi 
no con le loro fabnche far pregiuditio alle città , e fortezze , 
adunque la legge, che prohibifee il fabricare, a Chierici ,c non 
a fecolari è ingiù fta , vetando ad vna parte quel che vgualmen- 
te fi douea vetare a tutti . Rifpondc che non prede, che fua San- 
tità fia per ammettere quella eonfequenzaj perche ne feguireb- 
be.chc la lentenza della fcommunica contra Venetiani fuflè in- 
giù fta; perche non Icommunica tutti gli altri Prencipi che fan- 
no il medefimo . Quello è tanto come dire , che ingiuftamente 
-fiano impiccati quei ladri.che fono colti in delitto» perche mol 
ti le ne vadano liberi , c fcampj . attefoche i facri Canoni vni- 
uerfalmenta mettono le ccnfure a tutti coloro , che fanno leggi 
contra la libertà Ecdduflica , i Signori Yenetiaai fono flati 
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perciò dichiarati fcommnnicati , perche di frefco hanno volu- 
to fare . o rinouare vna fimil legge , la quale non cosi facilmen- 
te prouaranno che fia commune a tutti i Prencipi ; anzi tengo 
per fermo, che fc l'autore hauefle potuto nominare alcun Prin- 
cipe, non l’harebbe tralafciato , come nella legge de i beni (la- 
bili, se ingegnato di fare il fuo collega F.Paolo, 

Soggiunge appreflo vn’altra rifpofta per giuflificar la legge 
contro gli fccclefiallici, dicendo, che gli edifici; religiofi,& Ec- 
clefiaftici Sogliono eflcr più grandi , e fpatiofi con torri grandi 
fimili alle machine, e per conferente più nociue, e pericolofe, 
oltre ché le fabriche profane più facilmente fi fogliono gettar’» 
terra, che le Sacre &ecclefialliche, alle quali i Prencipi porta- 
no rifpetto, e riuerenza . A quello fi replica, che poflbno con ra- 
gione i Principi hauer riguardo alla ficurezza delle città, e for- 
tezze loro; ma non ptr quello gli è lecito tra fgredire i termini 
della loro giuridittione . Poflbno ne i cafi particolari far coa- 
rtare al Pontefice il perìcolo che fon ficuriflimo. che non tro- 
uarono mai difficoltà in quello, che in quella parte ragioneuol- 
mente proporranno ; non folo per impedire che non fi faccino 
in luoghi pericolofi fabriche cosi grandi , ma anco per gertar.à 
terra delle già fatte quando folle ncccflario . Ben deuonoau- 
uertire i Signori Venetiani.egli altri Prencipi, che bene fpelfo 
i Monafleri, le Chiele,c luoghi pij feruono maggiormente alla, 
difefa delle città , che non fanno i baluardi , le rocche , e le for- 
tezze; attefo che fpeflo Iddio N. Sig. per rilpcttodi fimili luo- 
ghi facri , piglia egli la protettione, c la difefa delle città, come 
alle volte leggiamo hauer fatto Dio con la città di Gierufa- 
lemme, perche non fi profanasse il tempio di Salomone . Onde 
Tappiamo che anticamente foleuano le cofe più care riporli ne 
i Tempi;, come in luoghi ficuri , del che n’habbiamo chiaro 
efempio ne’ libri de Machabei , doue fi legge , che nel Tempio fi 
confcruauano i tefori, & i danari delle vcdoue,c pupilli. E quan 
do per neceffiti alcuna di quelle fabriche s’habbi a demolire, e 
gettar per terra ; purché fi faccia con licenza di perfona Ecdc- 
fiaftica,che la pofsa legitimamente concedere, non nedeuono 
i Prencipi hauer fi gran fcropolo, come qui pretende mettere 
l’autore . Percioche fe S. Ambrogio concede , che per neceffiti* 
e bifogno de poueri fi diffacciano i facri vali d’oro , & d’argen- 
to ; non farà gran cofa , che all’iftcfsomodo quando il ben pu- 
blico lo richiegga, fi demolilcano fabr ehe ancorché fontuofe, 
e belle, come lappiamo efserfi non poche volte fatto , e di più 
cfscrlì anco profanato Toro, e l’argento delle reliquie . perche 
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la-Clue’fà'non cerca, nè poflìedequefle colè, fé non per honor e) 
gloria di Dio.E quando giudica che fia maggior gloria di Tua di 
uina Macftd,volontieri fé ne priua. 

• Framette qui di nuouo l’aurore quel punto di non ammette- 
re nuoue religioni nello (lato, che nó è come habb'amo moftra- 
to ucce (Tari amcnre congiunto con quella legge . Et argomenta 
Cantra fe ftefib,con dire, che all’ifteflb modo fi douea prohibire, 
che non entraflero laici foreftieri.e rifponde ciò dfer latro, per- 
che i laici fi poflòno ( quando non fi portino come conuiene ) 
facilmente punire, e gaftigare: ma i Chierici , e religiofi , per la 
ioropretefa immunità hanno delle difficoltà, tantoché il Papa, 
ancorché fiano fccleratiilimi , non vuole che (ìano caftigati . 6c 
apporta l’efempio di quefli due per cagion de quali fi fon fatti 
tanti romori.con efler rei di grauifiimi , & enormiifimi delitti * 

Ma quefta(con fopportatione dell’autore) è vna grandi filma ca 
lunnia.-perche il Papa vuole ,che gli Ecclefiallici quando fanno 
il perche fiano puniti, e gaftigati; ma vuole, che fi faccia co’l de- 
bito modo.da chi ha legitima autoriti, e giuridittionefopra di 
loro.Soggiunge poi, non fo a che propofito.c, n parole piene di 
fontimento,l’efempio del Re di Francia defonto vccifo per man 
d’vn Frate e del viucntc condotto a pericolo di vita per opera 
(com’egli dice) di religiofi . Ma il primo efémpio non è a pro- 
pofito ; perche l’autore pretende parlare di religioninuoue , & 
incogniteje quel Re fu ammazzato da vn Frate di religione an- 
tica.ben nota, e conofciuca da tutto il mondo; e fe per quefto vo 
gltonoi Prencipi deludere le religioni, non ne doucranno rite- 
nere alcuna per antica, fanta, e di buona vita ch’ella fia. 11 fecon 
do efempio contiene mamfefta menzogna, effenao noriffimo à 
tutto quel Regno che il malfattor non era religiofb , e che pu- 
bicamente rettificò non efler flato indotto a finiil’c rrore da per 
fona veruna. Onde il volere attribuire quel fatto à religiofi, 
procede o da affettata ignoranza, o da malitia diabolica. , 

- Aggiunge vn’altra rifpoftadiccndo,che poito.chefia il mede- 
fimo pericolo ne laici, che ne’t hierici, ancorché la legge non_. 

- comprenda fe non i Chierici, nó per quefto lafcia d’efler giuda, 
fo ben forli poteua edere più perfetta, quando fi foflc ftefa anco 
a laici;bafta però ch’ella fia giufta perrifpettodc’Chierici . Ma 
a! ficuro poteua quefto Teologo lafciare quella difficoltdjperche 
il male di quella legge non confitte in quefto ; anzi quando ella 
fofl'e fiata vniuerlale per efler giufta, e-non contraria a’facri /**«'•*« 
Canoni.bifognaua interpretarla in mpdo ch’ella uon corri pren* £*** 
'defl'e i Chierici . L’ingiuftitia adunque , e nullità della legge , 
i . i. , T (come 
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( come diremo piu apprelTo ) confifte nel mancamento di giu- 
rifdittione , & autorità ; perche non tocca a Principe laico far 
legge di cofe,ò perfone facrc . S'auuidde l’autore di quefto;pcrò 
rifponde fenza volere difputare deH’anteccdente , che altro è 
giudicar delle cofe facre , altro è dar licenza che vno venga in_» 
cafa fua, o nò,e che fe tocca al Vefcouo dar licenza di far Chie*- > 
fe, tocca al Principe giudicare fe il fito , o la mole della fabrica 
può pregiudicare à Tuoi popoli ; a lui tocca cedere il cenfo > che 
racoglieua del luogo, oue fi fabrica Chie/a ; e finalmente , con* 
fiderare le parti publiche delle città , come fono le Chiefe. 
Onde conchiude , che quella materia non è puramente facra_»» 
ma mifta :E perciò in quanto fi riferifee a fine politico , e fog- 
getta allagiurifdittione del Principe; & in quanto facra tocca-» 
al Vefcouo . Et io torno à dire , c’harei voluto , che l’ingegno 
Metafilico dell’autore hauefle proceduto in quello particolare 
con maggior diftintione . ma poich’egli congiunge , ( per nonL. 
dir confonde ) quelli due capi infieme , delle fabriche facre , e 
dello ammettere religiofi nello fiato, dico chel'vnacofa, e 
l’altra è materia Ecclefiaftica;e delle Chiefe non fe ne può dub« 
bitare per quel che n’habbiamo detto di fopra . Quanto al am- 
mettere religiofi, i Rè carolici hanno fempre riconofciutoquc* 
ftoelfere proprio dell’autorici Apoftolica, perciò volendoti Rè 
di Cartiglia ad inftantia (come fi crede) di altri religiofi, prohi- 
bire,che i Cappuccini non entralfero in quel Regno, non fi arro 
gò autorità da fe ftefio , ma efpofe al Papa , che in quel Regno 
tutti i Frati minori erano olferuanti,& apportando altre ragio- 
ni , che paruero al Papa fufficicnti . ne ottenne da lui quanto 
chiedeua . 

Torna poi alla licenza di fabricar Chiefe, e dice , che la leg- 
ge è giufta ; perche non prohibifee, che non fi chiegga licenza.* 
di far Chiefe , al Vefcouo ; ma ordina , che fi dimandi ancora-» 
al Prencipe . il che non è contrario à quello: perche fe fuffe leg- 
ge nella città , che nidno fenza licenza del fupremo magiftrato 
potefle vfeir fuori delle mura , quella legge non farebbe con- 
traria alla legge, che hanno alcuni religiofi di non vfeire da vna 
città fenza licenza de loro fuperiori . Solo da quello feguc , che 
farebbe uccellano a quelli religiofi hauer due licenze , vna del 
loro fuperiorc , e l’altra del Magiftrato, come a Chierici; polla 
la legge Veneta,per fabricar Chiefe fono nccelfarie due licerne 
del Vefcouo, c del Prencipc.Ma fi rifponde che la difficoltà con»- 
• lille in quefto.che il riferbarfi il Prencipe limile licenza è vfur»- 
pare giuridictionc Ecclefiaftica,comc con vn’cfempio più a prò 



pofito fi può chiaramente dimoftrare. Il Chierico per ordinarli 
ha bifogno della licenza, edimiflorie del fuoVefcouo. Se il 
Prencipe voldTe,che ne dimandale licenza anco a lui, queft’or- 
dine farebbe ingiufto ; non perche fia contrario a’Canoni', che 
vogliono, che’l Chierico dimandi fimil licenza dal fuo Vefcouo» 
Ma perche il Principe mette le mani in cofa , che non gli tocca, 
e che puramente è Ecclefiaftica. Al medefimo modo fi dice del- 
le fabriche delle Chiefe; L’efépiodell’vfcirc della città : ncl qua 
le l’Autore fi diffonde molto , e vuol moftrare non folo acutez- 
za, ma eloquenza,non faal cafojperche il Magiftratoche com- 
manda, che niuno fenza fua licenza efea dalla città, fa vna legge 
dentro i termini della fua autorità.E quando habbi giuda ragio 
ne del ben commune potrà vi rationis , & fecundum vim diretti 
uam obligare i Chierici, e rcligiofi,(che così fi deue intendere la 
commune opinione de’Canoniftifede’Teologi, della quale l'au- 
tore fa mcntione ) e così non farà in modo alcuno contraria a 
Canoni . 

Quello,che tocca del tributo, o cefo, {che nó fi può più efigerc 
dopo che è fabricata vna Chiefa , fi può facilmente confutare ; 
perche fe il fondo, oue fi fabrica la Chiefa, era già grauato di cen 
fo, o tributo ftabile,la Chiefa non Io ricufa di pagare, efl'endo ve 
riflimo in cafi tali,che le cofe paflàno alla Chiefa cum onere fuo 
& a quefto modo fi dcuono intendere le parole di S. Ambrogio 
dette a Valentiniano,e quelle deU‘Imperatore Valétiniano,che 
riferifee Teodoreto , che le Chiefe, & i Vefcoui pagano a’Pren- 
cipi il tributo; Ma s’egli parla di tributo , o cenfo , che fi debba 
imponete di nuouo.bifogna chè i Sig Venetiani habbino patien 
«a, come fidimoftrerà più a pieno nella parte feguente , quando 
£ tratterà della legge de i beni fiabili . 

Finalmente dice, che chi fa legge, che non fi poifino far Chiefe 
non tratta di cofe facre,ma di cofe profane , perche le pietre, le 
legna,il fito,e tutto quello che è neceffario per far Chiefa , pri- 
ma che fi metta in vfo fono tutte cofe profane, e perciò legitima 
mente fono foggette a leggi ciuili.Rifpondo che queft’argomé- 
to è fiato a lungo trattato da F. Paolo, e dottamente è fiato con 
futato da molti . Ma perche non penfi l'Autore che fia infolubi- 
•le , -dico che la legge Veneta non perquefio è contra la libertà 
Ecclefiaftica, perche l’oggetto fuo materiale fia facro ; ma per- 
che intorno a cofe materiali, e profane contiene manifefia offe 
fa di Dio,& ingiuria della Chiefa.E che fia il vero, chiaramente 
dimoftro l’vna cofa, c l’altra. Percioche tutte le Chiefe o fono 
per diuotioni offerte da laici à Dio N. Sig. o fono da Chierici 
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per vfo proprio fabricate. Per rifpetto degnici, la legge oontie- 
ne oflfefa di Dio.priuando gli huomini di quella liberta che han- 
no dalla naturaci poter liberameute di fponere del fuojmaflime 
per vtile dell’anima propria, e culto di Dio.e non fi deue {lima- 
re poco male qucflo;pcrcioche molte volte forco quefla forma 
fodisfanno moki ad obligo di voti, di legati , di rcflitutione_> . 
nè può effere clic quefla legge non metta molta difficoltà, & im- 
pedimento àfimilivffici di pietà, e diuotione. Per rilpetto de 
Chierici , fa loro manifefta ingiuria , priuandogli di quella ra- 
gione, che per titolo Ecclefiaftjco gli conuiene di potere eferci- 
tar tutte quelle cofe.che fpcttano al culto di Dio, come appun- 
£ - t 0 J q ui to fono fabricar Chiefe & oratorij. E fc Bonifacio Vili, giudi- 
ce immun. cò degni di fcommunica coloro, che con leggi priuauano i Chic- 
Ecrf. m 6. rici dell’vfo delle cofe communi , e neeelfarie per la vita huma- 
na ; chi porri dubitare , che maggiormente fiano degni di Cen- 
tura coloro, che impedifeono quelle cofe , che fono proprie dcl- 
l’vfficio de’Chierici.e per quello fono del tutto neeelfarie? Non 
dica dunque l’autore, che le Chiefe da fabricarfi, ancora non fo- 
no facrejperchc le biade, il pane,e tutte l'altre cofe venali, delle 
quali parla Bonifacio, non fono cofe facrc,ma laiche,e profane» 
c pure le leggi, che prohibifconofimili cofe a’ Chierici fono " 
contra la libertà Ecclcfiaftica,c perciò ingiulte. 

JjjUSà 

C A P O V. 

X' - • 

P Ropone l’Autore vn’altro argomento , che H Principe non 
può far leggi, che alcuno non fi faccia Chierico fenza fua_# 

* licenza . adunque non potrà manco far leggi , che fenza ilfuo 
beneplacito non fi pollino far Chiefe . Rifponde prima , che le 
• cofe non fono limili ; perche quando fi fa vn Chierico non fi fa 
• nuoua parte della città , la quale in quanto è parte della città» 
tocca al Principejma in quanto c facra appartiene al Vefcouo. 

-per tanto per fabricarla ci vuole la licenza dell’vno , e dell’ah* 
tro . In quella rifpofla tocca l’Autore alcune cofe , che in rigo- 
<re non Hanno à martello /perche gli edifici) o publici , opriua- 
ti,non fono propriamente parti della città, auuenga che que- 
llo nome di città ò fi piglia per la cittadinanza , egli cittadini 
fon parte, non gli edifici; ; o fi piglia. per lo circuito delle mura- 
■glie , e tutto quel fito , che daquelleècomprefoè la città , e le 
• parti del fito fono parti della città, o vi fiano fabriche,o nò. Co- 
«si fogliamo dire, che alcuna parte della città è habitata, e piena 
«di edifici;, vn’altra dishabitata,doue fono horti,o giardini. Siche 
* i, * inniua 
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. wl niun diqtidli modi gli edificij fono parte della città; pure per 
che in alcun fenfo la città in quatto corrifpòde alla voce Latina 
Vrbty può lignificare raccolta, o ragunanza d’habi cationi, fi può 
concedere che gli edifìci; fono parte materiale della città . Ma 
perche quefto nò importa molto alla quefiione di che fi tratta , 
non ne io cafo più che tanto. Quello fi bene affermo, che coli co- 
me il Chierico, fatto Chierico per effere confecrato à Dio efce 
dalla giurifdittione del Prencipe; coli le fabriche facre, o fiano, 

0 non fiano parte della città,non fono in modoalcuno foggette 
aU’autorita fecolare per efser fatte facr e,& dedicate à Dio . 

Oppone poi a fe fte(so,che fe per efser le Chiefe parte della.» 
città, bifogna chieder licenza al Principe per fàbricarle ; per la 
chedefima ragione bifognerà che ancora i laici chieggano licen- 
za per fare le loro fabriche. Rifponde,che parlando in rigore co 
fi douerebb’cfscrc : ma che i Principi non le ne curano, perche 
non fono fabriche coli notabili , nè coli qualificate come fono le 
Chiefe,e Monafteri,per le ragioni fopradette. £ perche vedcua, 
che fi poteua inferirebbe quello zelo che nò fi fabrichino Chi e- 
ifeporeua nafcere da principio non troppo buono,entra có mol- 
ta Retorica nelle lodi de’Signori Venetiani , e della loro pie.tà : 
del che à me non cocca parlare, ma lafciàdo il tutto à luogo fuo, 
«fico con l’ A portolo -.Domino Juo Jiant,aut cadunt . e voglio cre- 
dere che filano, e fperare che debbano Ilare fino alla fine . 

; Propone vn’altro argomenta tolto da i padri , i quali polTono 
impedire , che iloro figliuoli non fi faccino religiofi quando fo- 
no necefsari; per proprio foftegno, e mantenimento . Adunque 
dice egli, il Principe, che ha maggior dominio fopra la città, che 
•non ha il padre fopra il figlio per più alto fine, che è il buon ge- 
nerilo, della città,potrà impedire che in qualche parte necefsa- 
-riaal buon gouerno, non fi faccia fabrica facra. Ma qucft’argo- 
-mento a mio giuditio è molto male applicato; conciofiachc il 
• padre non può impedire il figliuolo, che fi faccia religiofò , nel 
cafo dell’argomento,per virtù dell’autorità, o dominio paterno, 
ch’egli babbi fopra il fieliuolo;ma in virtù del precetto diuino , 
. che obliga i figliuoli a leni ire; e fouuenire alla necefiità del pa- 
dre: onde quando il figliuolo poifa per altra via fofficientcmen- 
. te prouedere. a’bifogni del padre, non può da lui effer ùnpedito , 
; che no entri in religione. Troui l’autore mprccecto diuino » al 
. qual s’appoggi l’autorità ch’egli precède, che babbi il Précìpc di 
prohibir le Chiefe, & io cócederò che l’argométo fìa a propofito, 
: & babbi forza. Ma fondadofi egli nel puro dominio politÌco,dico 

1 tbe’l Prccipc nò ha che fare intornp alle fabriche I,cciefiafiiche, 



nc ha maggiore autorità per impedirle, di quel che habbia nel- 
le perfone , perprohibir loro, che non fi ;faccinp Ecclefia Itici# 
o Religiofi . O fe egli pretende qualche cofa di più , porti altra 
ragione di differenza ; perche quella che è tolta dalle parti della 
città proua più pretto il contrario , attefo che ogni cittadino » 
come fi raccoglie da Ariftotile, e parte della cittadinanza , del- 
la quale il Prencipe deue haucr maggior cura , che de gli edifi- 
cij, i quali per ciò fi deuono conferuare, perche feruono per vft» 
de cittadini . E s io volefsi in quello particolare imitar il modo 
d’argomentare dell’Autore io potrei empire molti fogli di re- 
gole logiche, e politiche che confutarebbono manifcftamente-» 
quelli luoi fofifmi . 

Conchiude l’Autore quello capo, e Parte,con vn tettimonio 
L»i. i di S. Tomafo, nel (quale ei moftra di trionfare . conciofia che^ 
regi.fr in- quello Tanto Dottore ( poiché egli fi contenta che quello Santo 
eif.t.ii. fia l’autore di quei libri )deH’inllitutione d’vna città,dice quelle 
parole : Si autem inftitutioni ciuitatis opera dttur prouiderc 
oportet, quis focus fit facris , quii turi reddendo , quii arùficibut 
Jingulis deputandus . E poi nel fine del capitolo foggiunge que- 
lle parole: liete igitur funtvt fummariet dicatur qua ad Re- 
gi s officium pertment in infiitutione ciuitatis, aut regni . Ma al 
ficuro ò egli non ha letto tutto il capo,ò fi è dato a credere, che 
altri no’l debba leggere . E s’egli l’ha letto ,può hauer(intefo* 
che quel Santo alla fomiglianza.di Dioiche ha creato, e gouerna 
il mondo , dice che due lòno gli vfficij del Rè,inftituire vna cit- 
ta o regno, e gouernarlo . E poi foggiunge: Horum autem, fecun 
dum quidem magis propriè pertinet ad %egis officium . Vndt-m 
ad omnts Reges pertinet gubernatio, & à gubernationit regimi* 
ne Regis nomen accipitur . Primum autem opus non omnibus 

j egibus conuenit -, non enim omnes ‘Rjgnum, aut Cimtatem /«-„ 
ituunt in quo regnant , fed regno ac ciuitati iam infiitutis re- 
giminis curam impendant . E nel rimanente poi tratta del pri- 
mo vfficio del Rè, cioè d’inftituire vna cittd,o regno . Per tao - 
to le parole nelle quali fi fonda l’Autore, non trattano dell’vffi- 

ciodi gouernare, e dell’autorità che ha il Rè in quello ; ma folo 
del fabricare, & inftituire vna città ; e fenza dubbio tutte quelle 
cofe fon£ necefsarie a chi vuol fondare vna città . Ma bifogna- 
ua che egli pafsafse più auanti nel feguente capitolo , doue il 
Santo tratta dell’autorità del gouernare , doue diftingue il go- 
uerno politico dallo fpirituale , e dimoftra che il Prencipe non 
ha che fare in quelle cofe, che rifguardano il fine fopranaturale 
dcirhuomo»del quale dice quelle parole: Huius ergo %igni mi » 
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nìflerium , vt à terrenis efient Spirituali* difimSla non terreni t 

*JBjtgibus,fid Sacerdotibus e fi commijfum ; & pracipuè Summo 
Saet rdott fitte tjfori Petri Cbrifii Vicario Romana Ponttfiti,cui 
omnes Rtges populi Cbrifiiani oportet effe fubditosfitut ipjì Do- 
mino le fu Cbri fio . Hor poiché egli dicedi voler creder più a 
S.Tomafo, che a tutte le ragioni, e fo filmi de gli altri, farà bene 
a difdirfi di quanto ha fcritto in quell opera Tua ; muffirne di 
quel che tanto diffufamente s’è ingegnato di prouare,che il Pré- 
cipe fecolare polli commandare all’Ecclefiaflico, e far leggi del- 
le cofe facre ; poiché chiaramente dice S. Tomaio, che il gouer- 
no fpirituale non tocca al Prencipe, ma li bene al Sacerdote. 

Finalmente le parole con che egli conclude quella parte, non 
contengono altro, che mera iattantia » e però non meritano al» 
tra rifpolla . 


PARTE QVARTA, 

In sui fi confiderà la Lej^ge del non alienare beni fi abili 
in ferfone Eeclefiafìicbefenzà Itcenga 
del Principe temporale . ■ 

CAPO I. 



N quello capo l'Autore fa alcune lùppolìtio- 
ni, le quali parte non fanno a proposto, parte 
fonofalfe . Quelle che toccano alla confer- 
uatione dello flato , e de popoli , non fono a 
proposto i pèrche fe bene egli glie le vuole 
tirare per forza , nondimeno ogn’vnoconfcf- 
fari, che le cofe , delle quali lì tratta adefso , 
non hanno che fare eoo la difefa Ideilo ftato contra gl’infideli ; 
perche fanno beniffimo i Signori Vene cianiche quando hanno 
nautico bi fogno di aiucoconcra gl'inlìdeli non hanno ritrouato 
chi gli dcfsc piùopportnno , & efficace foccorfode gli Ecclelìa- 
Rici, & in particolare della Sedia Apoftolica . Onde io non pof- 
fo credere. che quella Republica tanto prudente, e fauia,habbia 
hauuto coli baffi penlìeri , come in quelli difcorlì fuppone l’Au- 
tore ; perche ha prouato di quanto vcile,e giou amento fiano al 
publico l’entrate Eccleiìalliche, dalle quali per priuilegio Apo- 
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Quanto poi alla quantità decentrate della Chiefa, fisi be- 
nifsimo, che non arriuano a quella fomma , che fuppone l’ Au- 
tore; e chi ha con fuoi fcritti diuolgato vna fi gran falliti , o c > 
ftato male informato , o malamente fi potrà fcufaie da mali- 
gniti, c calunnia . Ne fi può manco dire, che la Chiefe fia co- ’ 
me il mare.nel quale entrando i fiumi non n'efcono più ; parte-» 1 
****^ 1 ’ perche la fimilitudine ripugna alla Scrittura, la quale dico: 
Omnia J lumina intrant in mare , & mare non redundat . ad lo - 
cum vnde exeunt f lumina reuertuntur , vt iterum fluaut . Ap«‘ 
predo, perche quando bene fi ammetta quel ch'egli dice del ma- 1 
re , non è vera l’applicatione alla Chiela , come ne poflòno far 
fede innumerabili beni, che bora pollèggono i fecolari,che pri-- 
ma erano della Chiefa, & hora fono venuti a loro mani per via_> 
d’enfiteufi, o altri limili contratti . Per tanto la regola. Umnc 
finttum ubhtione finiti ab/umitur , è polla qui fuori di luogo, 
ne sò come polfa dfer vero, che i Padri Gieluiti habbino fatto 
in trentanni tanti acquifli quanti egli afferma . E dell’altre re- 
ligioni Dio si come palla la cofa , perche dubito aliai, che fi fia_» 
fatto grolfo errore nell’ Abaco. Ma fia come fi fia, fe bene per o- 
gni ragione i beni Ecclefiadici deuono edere liberi dalle gra- 
Caf.àne- uezze.chc fi pagano a’Principi. hanno perù i facri Canoni pru- 
bis &cap. dentemerite prouillo,che ne 1 bifogni communi, a’quah le facol- 
non minus ^ d c ’(ecolari non fono fofficienti a rimediare, fia lecito a’( hie- 
detenji . r j c j contr ibuire, & ha preferitto il modo, e la forma come ciò lì 
podi, e debba fare . onde Iequerele,che in quella parte fa l’Au- 
tore fono del tutto ingiufte,e fuora di propofito. Nè accade eh* 
egli voglia giultificare le pretenfioni dc’Prencipi, fotto pretelle 
di pericolo d’infideli, che tentino d'occupare lo flato: perche-» 
( come fi è detto di fopra ) in fimile bifognofdal quale Dio li 
guardi) non trouarebbono nè più ficuro.nè più certo aiuto, che 
da i beni, e facoltà Ecclelìalliche . Da quello fi può chiaramen- 
te conofce re, quanto fia vana la dimolìratione prima , che dalle 
fuppofitioni fatte raccoglie l’Autore . Pcrcioche ammeda pel- 
vera la maggiore, che pecchi il Prencipe , che per fua colpa la* 
feia ridurre lo flato in termini, che podi edere ageuolmente oc- 
cupato da infedeli, fi nega la minore, che calchi in tal pericolo 
lo flato fe fi lafcia liberamente far acquiflo di beni a gli Ecclc- 
fialtici . Nè quella reda prouata(come fi è detto)dalle fuppofi- 
tioni fatte. E quando coli fofl'e,fi nega la conlequenza ; perche 
in talcafo deue il Principe ricorrere al Superiore de gli Ecclei- 
fialìici, & da lui chieder? & impetrare il rimedio » E le non va- 
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troppo grande autorità a’Principi focolari . E che fi a ri vero di- 
ciamo cofi;il Principe che perfua negligenza tolera.chenel fuo 
flato moltiplichino i peccati, s’introducano l'hcrefie. e fi corrò- 
pa Tincegrità della Fcdc,c buoni collumi, fenza dubbio commet 
te grauiflimo peccato, quella maggiore non può haucr dubbio • 
Soggiungo la minore ancor efsa. cerciffima dal mancamento ód 
Sacerdoti, che predichino la parola di Dio, correggano i pecca- 
ti, miniftrino i Sacramenti , e faccino altri clero ti; fpiriruali , 
ne nafcooo tutti i fudetci mali . potrà dunque in tal cafo il Prcn- 
cipc inllituire, & ordinarci Sacerdoti . cola che ognun vede ef- 
fère alTurdiflima ,e manifellamente heretica . Dira l'Autore, 
che in tal cafodeue il Prencipe ricorrere al Prelato , a cui tocca 
ordinare i Sacerdoti . Et il medefimo fi dice doucr fare quando 
s’accorge, che crefcendo foucrchiamcnte le ricchezze Ecclelia- 
lliche, viene il ben publico politico notabilmente a patire . Per 
tanto non proua l'autore.che la legge di cui fi tratta fià giufta , 
perche giallo non può efsere quel che non fi fa con la debita au- 
torità^ col fuo legitimo modo, il che appunto è queHojche man 
ca a quella legge, che per altro poteua efscr legitimamcncc fati- 
ca dal Vicario di Chriflo,e fornaio pallore della Chiefa ■* 
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P Afsa l’autore ad vna feconda demoftratione, com’egli dice; 

eco’l teflimonio di Gianfenio e dèi Padre S.Agoftino, fuppo 
ne che il priuare i figliuoli per dare alle Chiefe fia pcccaco Argo 
menta poi che la Republica di Veuetia ha canti figliuoli da w£- 
{tentare quan ri popoli. i & hauendodato il terzo del fuo alla.» 
Chiefa, conchiude che peccarebbe fe permettefse che la Chiefa 
facefse maggiori acquilli. Io confefso che quello modo d’argO* 
montare mi pare tanto bafso , & indegno di Teologo , che fe io 
non l’hauelsi letto con gli occhi miei, non mi potrei dare a cre- 
dere, che potefse efsere vfeitodi bocca cfvn {«colare , non che 
divno,cne fa profetitene d’infegnar altrui . Perche; lobligo 
che è tra padre e figlio è oblìgo naturale fondato in legge di na* 
tura, & in precetto diuino . Ma l’obligoche ù crar’t Prencipe ,& 
il fuddito èobligociuile . ' 

Onde quello non fi può Iciogliere mentre dura la natura,' que- 
llo fi può ciuilméte rópcrc, quello ha maggióre neceflìtà, quello 
affai minore; perche quàdo fofse altrimente farebbe obligato il 
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Senato leuar giallo Spedale tutti i pouerì , & a fpefe publicht» * 
mantener tutti i mondici; perche altrimenti facendo non fi mo- 
ftra buoni padre; ne alcuno feufarebbe vn padre ricco , che fenza 
caufa lafciafle cofi patire vn fuo figliuolo . Aggiunge, che quaa 
do bene fi ammetta, che la fimilitudine corra del pari fra’l pa- 
dre, & il Principe, & i figliuoli, e iudditi ; non è pero la ideili-, 
ragione ne i beni paterni , c ne’beni de quali tratta quefta leg- 
ge del Prencipe . Ben può, e deue il padre dilponer de Tuoi be-^ 
ni, de’quali c padrone.ad vtile,c beneficio de’figliuoli , a 'quali 
per legge di natura è tenuto di prouedere ; ina non può il Pren- 
cipe impedire la libera difpofitionede beni de fnoi fudditi , de-» 
quali, come s’è detto, egli non ha dominio di proprietà . La on- -• 
de conchiudo, che quello argomento non'pi oua cofa alcuna , ne 
VritJ. lib. giuftifica punto la legge, che da alcuni è (limata meritamente-» 
i .dtliber. contraria alla legge di Natura ; perche impedifee i lenito; ho- 
Ghri/i.e.3. nordiDio, e vieta a gli huomini fenza legirima caufa, che à be- 
neficio dell’anime loro non difpongano de’berii c’haraio riceuu- 
toda Dio .. E la dottrina di S.rAgoftino quando bene fipoteffe-» 
applicarealcafanollro, farebbe cantra l’Autore . Percioche-» 
ben poteuaS.Agoftinocome Prelato ricufare , quel che a parer 
fuo, noirfiiafciaua debitamente alla Chiefa; ina non Teglie però 
che fia lecito al Prencipe fecolare vniuerfalmente prohibire che 
non fi lafci,o fi doni alla Chiefa, come non potrebbe vetare,che 
non fi faccino .limofinc,« non fi diftribuifeano a pouerì le pro- 
prie facultà . 



•J*. r • hC 'Ai P O l ì Io 





n 


Q Vi mette l’autord altre ragionò Dice, che (è fulfe ingiufio * 
& illecita per conferuatione de’popoli prohibire ».che lo 
cofe profane .non diuentino.facre; molto più farebbe illecito,. & 
ingiufio profanare le cofe già facre. Ma quefta è cofa lecita per 
connine parere di tutti; tiunque maggiormente deueefler lecito 
il primo. Da quello fi può vedere di che qualità fiano gli argo- 
menti dell’aurore,che concedendoli tutti, non per quello hanno 
forza di prouarecofa alcuna di quelle ch’egli pretende . Perche 
non ftà la dirficolcà, fc-la cofa di che fi tratta fia lecita,o illecita; 
ma fe (illecita a Prencipe fecolare,mcttiamone vn’efempio . Il 
fare che vn laico diuenti facro per mezo dell’Otdine , è cofa le- 
cita, e fanta, il profanarlo per virtù della degradatione, quand’ei 
lo merita, è parimente cofa giufta.e lecita; ma ne l‘vna,ne l’altra 
è leciti ad vn Prencipe fecolare. All’iftcflò modo dico all’argo- 
• - y mento 
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meato dell’autore, perche il prohibire', che le co fe profane non 
-• fiìuenrino facre,e profanar quelle,che gii fono làcre,quando per 
giuda cagione fi fanno, o fi commàdano da chi ha cale autoriti» 
lor o lecitele fi poflono giu&amentc faremo. còma ndare, ma noit, 
già da Prencipe laico, che non ha autorità di poterle ne fare, ne 
commandare.' •. • . > ,« -, Jt 

v , S’auuede l'autore , che con quefta.rifpofta il fuo argomento 
reftaua fneruato,però foggiunge che in ogni modo quello penile 
r© tocca al Prencipefil quale douendo condurre i cittadini al fi- 
ne pohtico,e ciuile,necelfariamente deuc adoprare imezi, che# 
per.acquifto di quello fi richieggono. Hor qui sì non lì può nega- 
re ch’egli argomenta per eccellenza; ma con fua buona licenza , 
prima di rifpondere al fuo ». gliene, voglio proporre vn’altro del 
rutto fimile^l quale (è egli darà rifpolta, potrà proportionata- 
tneote accoratnodarU al filo. E: perche egli mi ha'già data licen 
za, ch’io mi lerua dell'Opufculo de regim. Princip.come di opra 
di S.Tomafòdico che quel Dottore fcriue in'quefto modo ; Ho- Lìb.i.e.x 4 
ma vtuendo fteundum virtutem ad vlteriorem finem ordinai ur , 
qui confiditi in fruitiont diurna. E poi dopò hauer detto,che l’i- 
fleflò fine , che ha l'huomo priuato deuc hauere la moltitudine 
Congregata,foggiunge: Non e fi ergo vltimut finn multitudmis 
congregata viutre fteundum virtutem; fed per virtuojam vitam 
peruenire ad fruttionem diuinam . E perche intenda l’Autore a " 
elfi tocchi condur glihuomini a quello fine, dice poco dopò: Std adRtm.6. 
quia finem fruitionis dtuina non confequitur homo per virtutem 
bumanamjed virtute diurna, iuxta iUud Apofloliygratia Dei vi 
fa aterna, perducere ad iUum finem , non bumani erit ,fed diurni 
regiminis. E dopò hauer prouato,che quello tocca a i Prelati, e 
particolarmente al Papa, e che perciò a lui deuono c fiere foggee 
ti tutti i Principi, conchiudcià'ir enim ei ad quem finis vltimi cu- 
ra pertinet fubdi debent iiii,ad quos pertinet cura antecedentium 
finiurutér *ius imperio dirigi . Si che vede l’Autore,che il fine de 
Prencipi nel gouerno de’fudditi>èfoggetto,e fubordinato a quel 
lo del Papa. E fuppofto quello, io argomenta* Il Papa ha cura del 
fine vltimo del gouerno politico , a chi tocca giudicar del fine » 
tocca anco giudicare , e terminare i mezi per l’acquifto di tal fi- 
ne. Per l’acqui fio di quello fine è neceflario il ben viucre ciuile, c 
politico, fon neceflarie le buone, e giufte leggi, l’ofieruaza de’Ca- 
noni,e fopra tutto della legge naturale^ diuina. adunque di tut- 
te quelle colè può il Papa hauer penfiero , & in tutte quelle in-, 
quanto fi riferifeono a quel modellino fine, può efercitarc la fua 
giurifditcione,& autorità . Per tanto nò deue parer Urano ad al» 
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cunoche N.S.Papa Paolo V.richicgga dalla Signoria di Venetio. , 
che vogli riuocar quelle leggi , che per eflcr cótrarie aTacri Ca- 
noni no pofi'ono ctfer giufte . Ma per rifponderc all'argomento 
co’l modo-fiolito delle Ccuole,dico che è vero, che chi cófìderail 
finc,deue parimente cóliderare itnezzi;maqaiHo il fine è riftrec 
to,e limitato.nó polfono i mezzi vfcir da quei termini décro a’ 
quali i rinchiufo il fine. Hora il fine del gouerno politico è il vi- 
ucr -ciuile, e virtDofo,ma Ghriftiano»ohc vuol dire riftretto den- 
tro a ; termini della legge Vangelica,edi quello che in virtù di 
quefta legge viene ordinato da i Pallori, c Prelati della Chiefa a’ 
quali dille Chrifto;^»/ voi audit , me ludif. Da quello ne fiegue 
che il viuer ciuite Chrilliano deue edere cóformeal Vangelo, & 
aTacri Canoni^he fono leggi. Si ordmatiom de’Prelati , & all'ir 
fteflo modo è neceflariosche il Prencipe , che ha la mira a quello 
fine, fi fcrua per quello delle ricchezze. & afltfi meati sc2a pregiu 
ditio delle leggi diurna & Ecclclìailicà . ll che lì può raccogbcre 
euidentiflìmamente dalla dottrina di S Chrifoll. il quale dittin- 
guendo i due fini deH‘huomo e le due maniere di dominio, e prin 
riparo, dice che l’Ecclefiallico è tato più fublime del ciuilc.qua- 
to il cielo è più nobile ; dellaterra.E fioggiungethe Flmpcrio Ec- 
clefialliCo non folo è fiuperiore a qualfiuogha Magi lira to-; mu 
etiandio ai Prenci pi fupremi per rifletto del fine più nobile, & 
efercitij più fublimi.nc'quali li ocCupa;onde è forza che il Pren- 
cipe fecolare regoli le Tue attioni ciuili conforme a quello, che.» 
dall’autoriti Ecclelìallica vien preficritto. Non polfo gii finir dt 
marauigliarmi della llrana dottrina che Fautore actribuifice a S. 

A gollino, & a S.Chrirollomo,quafi che quelli due Dottori indi- 
gnino che il Précipc temporale Ila padrone della robba, della vi- 
ta, e della volonti de’fiudditi in tutto quel che toccatila felicità 
ciuile. PerciocheS. AgottinonellHógodtatodalFAutore non.» 
dice pur parola, che polla fare à quello propofico.E S.Chrifòftò 
mo nel luogo pur allegato da lui accenna più pretto il córrano • 
Pcrcioche molìrando la differenza , che è tra Timpano ciuile , e 
TEccleliaftico,olrre a quel che habbiamo detto di fiopra,dice che 
il dominiociuile efercita lafua automi fidamente nelle cole-» 
efternc,e corporali, e lo fipiritualc palla nell’anima ; onde infieri- 
fcc efscrc il dominio Lcclefiattico. tanto più nobile quanto Fani 
ma è fiuperiore al corpo. E fi poco è vero , ch'egli voglia , che il 
Précipe lècolare lìa patrone della vo!ótd,che dichiarando tutta- 
uia ladifierczadi quei due principati dice quelle parole :Rur/ut 
qui prafentn vita imperio poti untar , tato ijs penes qaos EccltJÌJ- 
iticU Ì mperiii efi infertores,Junt quanto nn»us praclaru e fi ittui- 
tis,quS voltntibui imperarti poco dopo foggiungc : Lttnim U- 


He (cioè nel dominio ciuii t)' omnia metu ae nece ffìtate perficiun 
tur.bic (nel dominio Ecclcria.(lico)voluntas,libertj. animi fen - 
tentia ornili i exequttur. Concetto che prima di lui haueua detto 
S. Gregorio Nazianzeno parlando dell’ificfla differenza di que- i. /ir* */•- 
fti due domini; E fenza dubbio l’autore confonde il dominio po ,0 & tu 
litico, c ciuilcjche di l'opra habbiamo detto, efsere fidamente do 
mirfiodi giuridittione col dominio di proprietà. Emoflradi 
non intendere la differenza che mette Ariftctelc crà’l dominio Lit. i. p„. 
cibile, e politico, & il domìnio, ch’egli chiama defpotico , e noi Ht.e.j. 
no niniamo Signorile.quello è molto limitato, e neretto , que- / 
ilo è più afsoluto,& independente. Perciò vegga bene l’Autore, 
in vece di dichiarare, e difendere l’autorità dc’Prìncipi, non in- 
troduca , e ftabilifca vn dominio tirannico , quale fenza dubbio 
farebbe , fe potefsc tutto ciò che qui afferma l’autore . Perche 
chi mai difse.che per ril'peteo del ben commune pofsa vn Prin- 
cipe prillare il fuddito affatto di quanto pofììedc, e confegucntc 
mence della liberti di poter difponer del fuo?Certo molto diffe- 
rentemente l’intefe Coftantino Imperatore , il quale facendo /. f . c . de 
vna legge contraria a quella de’ Veneriani, e concedendo a eia- 
féuno libera autorità di lafciarc quel che gli piacefse alle Ghie 
■fe dice quelle parolc:.V/ò;7 enim eii y quod magie hominibus de - 
beatur,qu*m vtfuprem* voluntatii , pofiqud ta aliud velie non 
po/funt Itberfit iìilus, ir licitu,quod iterum non redit arbitrili. 

Onde è grà marauiglia,che voglia l’Autore che quella fua dot- 
trina tato ftrana,& aliena dal comune fentimentode gli huorni 
ni lìafauorita dalla ragione, e nò s’auucde,che come habbiamo 
detto di fopra quantuque il Principe habbi autorità di feruirlì 
de mezz^dic fonoproportionati per l'acqui (lo del fìne,ch’eide 
tìe pretendere fa però lem predi rtieilieri, ch’egli intenda ch’egli 
Commanda ad hiiòmini,e non a beftic . e però deue portarli con 
cfso loro co i termini di giullitia fenza far pregiudizio alle per- 
fone, e beni loro. auuenga òhe le bene egli deue' preferire il ben 
commune al partieolare, nondimeno bifogna ch’egli auuertifca 
che non fi deue il ben commune comperar con la rouina , e di- 
ftructione dakunparcicolare.fc da eftrema necdfità non fufse 
a ciò con (Ire tto. Dal che fipuò raccogliere quanto mal fondato 
fìa tutto quel che qui dice l’Autore per difefa della legge Vene- 
ta. E le leggi ciudi che qui apporta non prouano l’intento . 

Aggiuge nel fine di qllo capo, che nò può la detta logge efser 
cótra la libertà Ecclefiallica.perefser fatta in ca fèdi ncceflità: 
perche nò pecca colui,che rubba per necefiit »,nè chi vccide al- 
trui pet necefsaria ditela di fe ftelsojLfcédo duq;flata fatta qfia 
legge p necefsaria difefa, e màttuiméto dello fiato nò può elser 
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peccato, nè contraria a’facri Canoni, o libertà EcclefiafiieaZ»? 
Ma s’inganna di gran lunga , prima perche non proua fimil ne- 
ceffici, maffime che la necefliti.Ia qual fcufa dall’ofleruanza dei 
laleggc deu’eflereoeceffitàprecifaprefence,oinftante. la quale 
pel cafo noftro nè fi proua, nè fi può prouare. Di poi, perche acH 
ciò la necefiìtà fcufi da peccato,è neceflario ch’ella fia tanto vt 

f ente, che non lafci luogo ad altro rimedio . Ma qui, come h»b- 
iamo detto quando fi potefle concedere tale neceffitd.haueua- 
noi Signori Venetiani facile, e pronto il rimedio ricorrendo» 
come hanno fatto altre volte in cafi limili, alla benignità dell» 
Sede Apoftolica . 


«. f CAPO IV. 



S Eguita tutcauia l’Autore le fue.proue , e femprc lì moftra fi-, 
mile à fe fielTo . E prendendo vn principio, del quale giudi- 
tiofamente fi ferue il Sig.Card. Bellarmino, egli fuora di propo- 
li to l’applica al fuo intento. §>ui fuo iure vtitur t dice,a/teri nul 
hmfacit iniuriam . Il Serenifiimo Principe (foggiunge,; mentre 
ha fatto quella legge per difefa del fuo fiato fi è fcruico di quel 
che per ragione gli compete. adunque(conchiude)non fa ingiù-, 
ria ad alcuno, ancor che per accidente ne fegua danno alla Chic 
fa. Porta vn’efempio di chi ha per vn tempo lafciato godere al . 
vicino l’acqua del filo pozzo, il quale, fe poi per qualche giuda.» 
cagione lo vorrà ritenere per lè,non per quello potrà eller chi» 
maro in giuditio , perche vtitur iure fuo , ancor che quindi ne* 
fegua qualche danno,& incommodo al vicino. Ma fi rifpondo» 
che il Principe laico non vtitur iure fuo in fimil leggejma oeeu^ 
pat attenum , prohibendo alfuddito quel che gli compete pei? 
legge naturale , e diuina , e priuando la Chicfa di quel iui , che 
per ogni ragione fe gli deue , nè gli può da veruna^ autorità hu«* 
mana effer tolto. E l’efempioaddottodall’Autore non è a prò- 
polito, perche il vicino non ha ragione alcuna per la quale po& 
la conftringere il padrone del pozzo, che gli dia l’vfo di quello, 
ancorché per qualche tempo glie l’habbi gratiofamente concef 
fo. Ma la Chiela di Dio ha per priuilegio dello fielfo Dio auto- 
rità di acquiftare tutto ciò, che dalla liberalità, e pietà de’fede- 
li gli viene offèrto ; nè può alcuno con verità dire , che quanto 
ha goduto de'beni temporali la Chiefa fu fiato per fola libera- 
lità, e priuilegio de Prcncipi ; perche fe bene riconofce Sa Chie- 
fa gran parte delle fue ricchezze da’Principi catolici,e pij, non- 
dimeno moltiifimi beni ha acqnifiato per la diuocione,e libera- 
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lìti de priuari, nè mai ha pre te fo alcun Principedi poter con_» 
ragione impedire fimili acquifti.Keaccadeua che l’Autore s’af 
faticaflè a prouare,che il poffeffo de 'beni temporali non conuie 
ne allaChiefa iure diurno ; perche non è.chi non fappia ( come 
. habbiamo detto di fopraj che il dominio , la poflefìionc,e pro- 
prietà delle cofe temporali, s’acquifta in virtù dileggi, e eonfti- 
tutioni humane ; ma l'autorità di poter acquiflare, e pbfledere, 
lenza dubbio dipende dal ius diurno . 

Ma non fo già a che propofito entri a trattare deirautoricà 
d’alienare i beni della Chiefa fe fia de iure diuiuo , o nò ; perche 
fenza dubbio , parlando in vniuerfale , la Chiefa ha autorità di 
alienare quel che ha acquiflaro ; ma perche l alienatione deue 
edere fatta con molta confideratione, e maturità, non ha volu- 
to Dio , che ciafcunapcrfona Ecclefiaflica poteffe liberamente 
a fuomodo alienare j ma come ha dato al fuo Vicario in terra-, 
fuprema autorità di gouernare , & amminiftrare la Chiefa , ha 
voluto anco ch’egli polla far leggi del modo d'alienare* e prohi- 
bire,che fenza fua autorità non fi pofla fare. Ne qneftoripugna 
all inftitutode gli Apoftoli,nè al configlio della perfettione , nè 
a quello , che anticamente fi vsò nella Chiefa di Dio . E per la- 
nciare quel che dice Vrbanó, poiché alcuni non vogliono dar ere 
dito a quella, & altre fimili epiftole,non poll o no negare, che S. 
Paolino, e S. Hilario Arelatenfe con molte heredità , e beni de 
fedeli ampliaffero grandemente il patrimonio delle Chiefe loro, 
attefo che con ragione dice S. Profpero , quello effere vtile , & 
ifpediente alla Ghiela. E fe l'Autore volefledirc il contrario, & 
aderire ciò ripugnare alla perfettione della vita Euangeiica , o 
alconièglid, chedette Chrifto per l’acquifto della perfettione, 
fimoftrarebbe feguacedi VViclef, il cui errore è dottamente 
confutato dal *Valdenfe,e condannato poi dal Concilio^Con- 
flantienfe , E la dottrina, che qui apporta -, tolta da S. * Chrifo- 
ftomo, non gli è punto fauoreuole ; perche fe bene quel Santo 
Dottore afferma, chela Chieià al tempo de gli Apofioli renna 
altro modo di procedere intorno a i beni temporali , egli però 
concede , che all’hora harebbe potuto la Chiefa poffedere ; ma 
aggiunge , che per quei tempi era meglio il vendere . E fe bene 
egli non ne rende ragionejfi può però congietturare dfcrne fia- 
ta caufa parte la prefente neceffità di coloro , che giornalmen- 
te fi conuertiuano alla fede , viuendo maflime in Gierufalem_* 
incommune; parte l’obligo che haueanogli Apofloli d’andar 
peregrinando per il mondo per conuertirc le genti , onde non-, 
poccuano hauer cura de’beni temporali della Chiefa ; ma ccffan 
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do quelle cagioni afferma fifleflo S. Chrifoflomo , mafiìme per 
efTcrfi raffreddata la cariti de'laici, effer ftata sforzata la Chie- 
fa a mutar modo , c prender cura di cofe temporali , ancorché 

J iuefto penderò non paia cosi conforme alla profcfiìone Eccle- 
Saftica. per quefto dice, Non libenter fe adhanc deformitatem 
immiferunt.Wi non accadeua gii, che qui fautore fe la pigliaf- 
fcco‘1 Cardinale, come ch'egli habbi polio per regola infallibi- 
le, che tutto ciò che ha qualche efempio nella Scrittura fia dt iu* 
re dtuino ; perche non lì troueri mai in tutte le fue opere, eh’ e- 
gli habbi infognato fimil dottrina . Ben’èvero, che trattando 
della immunità de'Chierici , fece mtntionc della dichiara rione 
della Glofa e d’altri , i quali vogliono, che in alcun luogo de’fa- 
cri Canoni, il ius diuino fi debba intendere in quel modo ; ma 
nè il Cardinale, nè alcuno mai diffe,che tutto quello che fi caua 
da gli elcmpt della Scrittura fia ius diuino;E le confequcnze.che 
ne caua l'autore.fono fuori di propofito;nè può con verità dal- 
la fudetta dottrina di S.Chrifoltomo cauare, com’egli pretende 
che fia meglio il vendere, che ritenere, e conferuare i beni (la- 
bili della Chiefa ; anzi dicendo quel Santo effer fiato neceffario 
il cosi fare , chiaramente dimoftra il contrario; e l'ifperientia 
ci fa conofcer chiaro , che fenza quefto modo di procedere non 
fi potrebbono mantenere tante opere pie, tanti hofpitali. tanti 
Monafteri di religiofi.e religiofe.tanti ornamenti di Chiefe , & 
altre limili cofe , che feruono all'aiuto de’fcdeli , reduttione de 
gli hcretici , conuerfione de gentili, & in vna parola.alla difefa, 
e propagationc della fcde,econferuatione,& aumento del culto 
diuino. 

Ma non ha ragione , volendo paragonare quella legge Vene- 
tiana alla legge , che hanno i Chierici di non potere alienare 
faluo con cuuidente vtifità della Chiefa ; perche èmolto diffe- 
rente ragione per conferuare i beni Ecclcfiaftici di quella, che (i 
polfa ritrouarc ne i beni de’fecolarirconciofia cofa che i Scola- 
ri fono padroni de i loro beni,e poflòno , e dcuono ragioneuol- 
mentc potere difporre di quelli con ogni libertà , mafiime per 
vtile delfanime loro , e per accrefcimento del culto dtuino. Ma 
i beni della Chiefa non fono d'alcun particolare ; ma di Dio , & 
i miniftri della Chiefa . ne fono (blamente amininiftratori . Per 
canto di ragione fono tenuti a maneggiarli vtilmence nè in-, 
quello la chiefa ha mutato cofa alcuna ; perciocheda che ella 
cominciò a pofTedere hebbe queft’obligo d’amminifirare fedel- 
mente i beni di Dio , che da Fabiano, e da Profpero fono chia- 
mati patrimonio de poueri , prezzo de peccati , e voti de fedeli, 

Nc 

Dicjìtizcd by Goc 


i rdi 

Né pnò còn venti dire, che fi fia mutata rinftituto di C bri fio, 
e de gli Apoftoli; perche egli nontroueri , che gli Apoftoli , ò 
altri miniftri Ecclefiaflici habbino venduto beni offerti alla-, 

Chiefa , ma leggiamo fi bene, che i fedeli in particolare vende- ^ 
vano i loro beni, e portauano il prezzo a gli Apoftoli , perche-, 
con quello fi manteneflero i fedeli. Ma doppo che la Chiefa co- 
minciò a poflederc, cominciò anco a fare ordini e ftaniti intor- 
no all’vfo, &amminiftratione di quei beni, per non ne rimanere 
defraudata, e perche non fi perdefle il frutto , che per gloria di 
Dio da fimili beni fi pretcndcua . Da quello fi può raccogliere 
quanto malamente argomenti l’Autore paragonando l’inftitu- 
to di Chrifto con le leggi de gl’imperatori , e concludendo che 
fe i Chierici han potuto mutare l’inftituto di Chrifto col probi 
bire l’alienatione de'beni Ecclefiaflici, potranno i Prencipi rem 
porali mutare vna legge fatta da’loro prcdeceffori , & ordinare 
per buon fine, che non fi porta donare alle Chiefe . Perche vera- 
mente in quello modo d’argomentare vi fono piò errori, il pri- 
mo òche, come pur hora finifcodi dire, la Chiefa non hamuta- 
toinftituto,nè di Chrifto, nè degli Apoftoli ; ma con fua legge 
ha dichiarato l’obligo,che hanno i miniftri Ecclefiaflici, e pre- 
ferì tto il modo da compir con quello. Il fecondo,ch’egli fuppo- 
ne,cbe la liberti,che hanno i laici di poter liberamere difponer 
de i beni loro, dipenda da legge d’imperatore , o Prencipe tem- 
porale, auuenga ch'ella è fondata nella natura del dominio, che 
ciafcuno ha de’beni Tuoi. terzo, perche non fa conto del pregiudi 
tio effondale che fa quella legge Veneta alla legge naturale , e 
diurna, & alla Chiefa.ouarto fupponemanifcftamente il falfo di 
cendo, che l’acquifto delia C hiefa , o il non alienare i Tuoi beni 
torni in pregiuditio de laici ; atrefo che quello non fi può diro» 
per rifpetto di quei laici, che donano , o vendono alla Chiefa; 
perche facendo o l’vna cofa,o l’altra fpontaneamente , e di loro 
libera volontà,noariceuono ingiuria alcuna , nò per rifpetto di 
quelli due capi viene a gli altri laici dàno alcuno. Ma fe per que 
fio vigono in altro più aggrauati.la caufa proflìma del loro cia- 
no immediatamente dipede da chi fa foro rimpofitione,nó ofler 
uado la regola,che cóuerrebbe, (ecòdo la giuflitia diflributiua. 

E fe qualche danno ridonda al Principe, deue cófiderare,che ef- 
fondo il fuo dominio foggetto a quel di Dio, gli è necelfario tole 
rare co paciéza tutto quello, che Dio peltnette, & ordina, o fia 
gioueuole,o da nnofo al fuo dominio, ficomc farebbe ncceflario 
ch’ei toleraffo fe Dio facelfo allagare i capi.o diuentar del tutto 
fienile difutili,o facefie tagliar a pezi,o morir di pelle gli efor- 
^ X citi 
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citi intieri, o con terremoti gli facette perdere le città;perche fi 
come tutte quelle cofe végono per volótà,e permifiionc di Dio, 
che pretende con limili flagelli cauar alcun bene , che noi non_. 
polliamo facilmente indouinare; così alla medefima volontà di 
Dio li deue ricorrere quando la Chiefa fa nuoui acquilli, c pen- 
fare , che qualche bene pretenda , o da Principi, quali priua di 
qualche commodità,o da gli Ecclefiaftici, a quali accrcfce libe 
ni, perciò li come quelli fono flagelli mandati da Dio. cosi que- 
fta c difpolitione della fua diuina prouidenza, la quale per mezi 
occulti a noi, gouerna la fua Chiefa , non fempre aH’ifteflò mo- 
do, perche ad vn tempo l’ha voluta pouera,e perfeguitata da Ti 
ranni.in altri poi l’ha aggrandita, arricchita, &efaltata.E come 
nella Republica li veggono limili mutationi,diuentando altri di 
ricchi poueri,& altri di poueri ricchi, così in alcun luogo i Ceco 
lari fon più ricchi de gli Eccleliaftici, altroue li vede il cótrario, 
c di tutto quello, bifogna riconofcere autor’Iddio, che come di- 
ce la Scritturala, e toglie i regni lase^come & a chi gli piacere 
così anco da, e toglie le ricchezze.Ne vale quelche l’autore fog- 
giùge,che la legge Veneta lia più mite della legge Eccleliaftica, 
lafciando alla Chiefa il prezzo de beni (labili, la doue la Chiefa 
prohibifce affatto ogni alienatone, perche, come li è detto, le_* 
cofe non caminanodipari.E non c vero, che la Chiefa prohi- 
bifea totalmente le alienationi;ma vuole che fi olferui la forma 
preferitta; perche la ncgligcnza.ò tralcuragine de’miniftri non 
venga co’l tempo a farli notabile pregiuditio. 

Soggiunge poi che le leggi fono come le medicine ; perche fi 
come quelle variano fecondo le infermità;così quelle fi deuono 
mutare fecondo la diuerfità de’coftumi . Da quello raccoglie , 
che fi come la mendicità della Chiefa hebbe per rimedio la li- 
beralità de’Prencipi per pofledere, & i Canoni de’Papi per non 
alienare, cosi adeflò l’abondanza della Chiefa deue haucre me- 
dicina contraria, e tale vuole, che fra la legge Veneta . Ma non è 
chi non vegga la fallacia di qucft’argomento;perche quando be 
ne fi conceda che lo fiato prefente della Chiefa.ptr l’abbondan 
za de beni habbi bi fogno della medicina, ch’ei fuppone,deue pe 
rò riceuerla per cófeglio,& ordine del fuo medico ; c Houécio ri 
ceuer nuoua legge, dal fuo legislatore la deue riceucre, clic c fen 
za dubbio il Papa. E fi come non farebbe cofa ficura pigliar me 
dicina non ordinata 9i Medico cosi è cofa ingiufta , che voglia 
l’autore, che gli Ecclefiaftici riceuano leggi, maflìme con tanto 
loro pregiuditio,da Principi feco!ari,che non hanno fopra di lo 
rogiuridittione alcuna. Aggiungo ch’egli fupponc il falfo , ò al- 
me* 
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meno quello che non ha ancora prouato,che l’abbondanza del 
la Chiefa habbi bifogno di vn tanto rigorofo rimedio . 


CAPO V. 

E Ntra in quello capo a voler prouare che la legge non è in- 
giufta ex defe&u tur ìJdiB ioni i \ poiché commanda aTudditi 
fuoi,e tratta de’bcni fecolari,& è fatta per nccelKei, la quale no 
è fottopofta a legge alcuna, mentre iure fuo vtitur . Ma a quello 
già lì è detto di (opra, che non fcufa la legge , perche nel c. tot , Deimmm. 
Bonifacio VlII.condanna per ingiulle , e contrarie alla libertà EctL *■ * 
ecclefiaflica quelle leggi, che commàdando a 'laici, & in co fe lai- 
che impediuano la liberta della Chiefa nell’ vfo delle cofe tépo- 
rali.E quanto tocca alle necelfità già lì è detto pur dianzi,che nè 
fi proua;ne fi giullifica come necefiario, perche ella fcufi dal fa- 
re contra la legge.Che il pregiuditio, che fente la Chiefa fia con 
tra la mente, & intentione del Senatori può credere, ma quello 
non bada, quando il fatto è tale, che per natura fua apporta dan 
no a gl’Ecclefiallici . E non fi può dire , che quello danno fegua 
per aecidens , poiché Soggetto di quella legge è in fe ftelfo dàno- 
fò,prohibendo 1 acquino a gli Ecclefiallici. Nè l'cfempio di co- 
lui, che facendo prima limofina,lalciadifarla,è a propofito,per . 
che come fi è detto più volte ciafcuno è patrone del fuo , e può 
difponer di quello,come gli piace,e fe hoggi fa limofina , dima- 
ni può lafciar di farla fenza far torto,ò ingiuria ad alcuno.Nc il 
Nauarro nel luogo citato dall’autore dice cofa, che faccia a fa- \ n 
uor fuo ,* anzi afferma che lo ftatuto.che deroga ad alcuna cofa, ’ >7 ** ,u * 
che per natura fua conuiene alla Chiefa fi deue filmare contra- 
rio alla libertà Ecclefiaflica. E dà l’cfempio dello llatuto, che- 
prohibifce,che non fi faccia limofina alle Chiefe , o a gii Eccle- 
fiafiici,che è quali come ogn’vn vede il cafo della legge Veneta. 

Palla poi ad vn’altro argomento, & opponendoli, che non può 
il Prencipe impedire , che il priuato non polfa difponer del fuo, 
come gli piace; rifponde che il Prencipe non impedifee la libera 
difpolitione ; ma vi mette vna conditione, ch’egli pofia lalciare 
con obligo che fi debba fra tanto tempo vendere . E oon è ma- 
rauiglia feil Prencipe vi può mettere quella conditione, poiché 
ogni priuato può fare fimil patto, & imporre obligo tale . Ma fi 
rcplica,che fe bene il Prencipe può metter conditioni nelle alie- 
nationi, che fi fanno da’ priuati,non può però metter conditio- 
ni, che fianopregiuditiali alla Chiefa . né vale l’argomento tol* 
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• to dal pacco, che può fare vn priuato, mettendo alcutìa conditi© 
ne quand’egli aliena il fuo . perche come fi è detto più volte il 
priuato ha dominio di proprietà ne’fuoi beniima il Principe ha 
/blamente la giuriditdone . Onde mentre vno priuato poffiede 
vna cofa, può libefamcnre prohibire,che non fia alienatale do 
nata alla Chiefa,e vendendola.o donandola , può mettcrui vna 
tale conditione ; ma non può già efier sforzato a non darla , o 
a l. nemo non venderla alla* Chiefa,s’egli vuole o donarla, o venderla, an 
patifeedo . z i fono tanto fauorite le cofe facre.che etiandio i * Gentili, non 
(Ì^'iVgÌ c ^ e i»Chriftiani,han voluto che pofia vn priuato eficre sforza- 
voti. to a ^ndere il fuo per fare vn luogo facro, il che poi con molto 
b vipian. maggior ragione hanno approuato» Dottori Chriftiani . Oltre 
l./ìquitfe che ic bene tal volta concedono i Leggifti, che fi pofia argomen 
putchru.f tare ci a j p a t t o alla leggero ftatuto,tuttauia in quefto cafo Targo 
fump.fuH, mento non vale > perche come bene dille ^alcuno, il patto del 
cF/onaJ. priuato è in vna cofa particolare; la legge , o ftatuto, e di cofa_» 
l./ìquitfe- vniuerfale , però quello non pregiudica alla Chiefa , ma quefto 
fuichrum, Aggiunge/! , che il priuato', mentre con conditione dona , o 
r ìr*T de venc * e » transfcrifce il dominio limitatamente, cofa ch’egli può 
pii ciuf, lecitamente fare; ma il Prenci pe, che non ha fe non giuridittio- 
priu . 67. ne come se detto, non ha ùmile autorità - 
d Bai. i.fi. potrebbe forfi replicar l’autore , che può il Prencipc far 

fnferemtr ^ e Sg*»P cr quali s’impcdifca la traslatione del dominio; come 
&venl!t. fono le leggi di Spagna, che prohibifeono che non fi pofia tra- 
fila/. in sferir dominio per via di giuoco , fe non di quello,che fi giuoca 
addu. in contanti. parimente può il Prencipe metter patti, e condi- 

9* U peect t * on * ** * contratti, può prohibire alle communità,che non fpen- 
de temer- ^i 00 » ò alienino fenza fua licenza, c preferiuer loro il modo , e 
ben. e. conditione , con che l’hanno a fare. Potrà dunque fare TiftefTo 
6 ver. « co’ priuati, & irritare i loro contratti, e la traslatione del domi 
patio . nio quando non oficruino le conditioni,& ordini da lui preferit 
ti. Certo queft’argomento ha vn poco più d’apparenza di quel-*- 
li dell’Autore; ma con tutto ciònonfauorifcc puntolaleggt* 
Veneta . percioche bifogna auucrtire , chele leggi , perche fia- 
ti.j.q.qo. no giufle, fecondo la dottrinadi San • Tomafo , deuono hauero 
ar. ». riguardo al ben commune, del quale il Prencipe deue hauer cu-, 
ra , e da quello deue prender la mi fura del fuo potere . E per ri» 
fpondere a i particolari , che fi fono toccati nell’argomento,dif- 
co,che è vero, che può il Prencipe far leggi , per le quali s’tm- 
pedifea in alcun cafo particolare per qualche giufto rifpctto, la 
traslarionedeldominio, come nel cafo delle leggi di Spagna^ 
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fi cteue giudicare eflfer fiato fatto gìuftiflimamente ; perche può 
auuenire, che molti tirati dal calor del giuoco, giuocando a ere 
dito rouinino le cafe, e difiipino grandiflìmi patrimoni; . il che 
non coli facilmente può auuenire quando fi giuoca di contanti j 
perciò quella legge fi deue cener per giufta , ma perche non fa- 
rebbe la medefima ragione del ben communc in ogni cafo, non 
potrebbe il Principe far legge vniuerfale , che non fi potefle in_. 
verun cafo trasferire il dominio, il che maffimamente farebbe 
vero quando s’impediflero cofe fpcttanti al ben dellanima , alla 
religione, & al culto di Dio . E fe bene in ogni contratto può 
mettere il Prencipe quelle condi rioni , che faranno giudicato 
hooefte, e conuenienti, non può però mai eflèr tenuta honefta , 
e conueniente conditone alcuna che pregiudichi alle cofe fu- 
dettc . E quanto tocca alle communità , e beni loro» e (Tendo il 
Prencipe particolar protettore, e difenfor di quelli * può fenza_» 
dubbio commandare, che le communità non fpendino,o alieni- 
no, perche fimili attionì non fi fogliono (are di confenfo di tutta 
la communita,ma da alcuni pochi, che fono in Magifirato,o per 
altro vffido a nome della communiti danno il loro confenfo. E 
perche può il Prencipe giuftamentc prefumere che elfi per qual- 
che loro interefie non amminiftrino fedelmente i beni commu- 
ni, giuftameare può far legge, che fenza fua faputa , e confcuti- 
mento non pollino alienare . Ma per rifpetto de’priuati non ha 
cofi libera autoritd, potendo ciafcuno’difponer del fuo come gli 
piace-, pur che per altro non fia impedito come fono le donne , i 
minor i,& i pupilli, a’quali giuftamente è prohibito Talienare_> , 
prefumendo le legqi, che non poflono fimili perfone ben difeer» 
ner l’vtil loro. Nel refto il prohibire vniuerfalmente, che niun^ 
priuato pofla alienare fenza licenza del Prencipe farebbe tenuta 
cofa troppo graue , & ingiufta . Ben può ogni Prencipe metter’ 
ai contratti quelle conditioni, che conforme alla qualità delle.» 
perfone, c luoghi parranno conuenienti; ma quefio s’intende de 
1 contratti meramente humani ; perche nelle donationi cheli 
fanao a Dio, o per Dio; come nelle limofine, ne’voti,& oblatio- 
ni, & altre cofe fomsglianti, che appartengono aU’anima , Se a) 
culto diuino, non ha alcuna autorità. Percioche in quefie colè 
la potefià fecolare.non ha che fare, ne può prohibire che non fi 
facci» limcfinaync’ voti; nepreferiuer modo, o dar leggi di queir 
li. E percbela legge Veneta mette le mani in donationi facre, e 
legati pij,refiringcndo, e modificando la libertà de’laici.c le ra- 
gioni della Chiefa, è fiata mcritameute da N.S.Papa Paolo con- 
danna». . . . > 

Re- 
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Replica l’Autore, che fe bene i fudditi fono padroni di fe ftet* 
fi, e delle proprie perfone,più che della robba, nondimeno quan 
do fi tratti del ben commune, non fono padroni ne di fe fteflì,ne 
meno della propria volontà.ma fono obligati (otto pena di pec- 
cato di vbbidire al Prencipe, come particolarmente fi vede in** 
tempo di guerra . E tale vuol che fia l'obligo deTudditi in que- 
llo particolare, nel quale trattandoli deH'intcrefse commune,* 
conferuatione publica,deuono conformare le loro volontà alla, 
mente del Prencipe . L’iftefso conferma con l’efempio delle 
membra,che fi efpongono a pericolo per difefa del capo. E poi 
conchiude che tanto debbano fare i fudditi, e loproua co’l tefti- 
monio del Concilio di Parigi fotto Lodouico , e Lotario . Et io . 
veramente confefso, che fe quello argomento fi potefse commo 
damente applicare alla caufa prefente, harebbe gran forza; per- 
che fcnza dubbio coli richiede la ragion naturale ; come fi rac- 
coglie dalla dottrinadi S.Tomafo,e de gli altri Teologi. Ma non 
1 ' diri già l’Autore, che debba alcuno preferire il ben communc * 
temporale alla propria falute dell’anima . E perche lecofe che 
fi donano alla Chiefa fi donano a Dio per l’anima non entra qui 
il rifpetto del ben commune . Oltre che fi nega, che qui fi trat- 
ti della conferuatione publica, e del ben commune , che fenza_» 
dubbio non dipende da quelle cofc particolari , che per qualche 
accidente pofsono peruenirealla Chiefa . E finalmente quando 
bene con ogni verità fi giudicafsc efser’vna fimil legge ifpedien 
te al ben commune , non (tendendoli tant’olcre l’autorità feco- 
lare, era necefsario ricorrere al Papa come in altri limili cali 
han fatto altri Prencipi, e la Rcpublicadi Veneti! iftefsa. Per- 
cioche non è la neceflìtà tanto vrgente,e precifa che non fi po- 
tefse commodamente fare fimil ricorfo . Ne ciò(come habbia- 
mo prouato di fopra) pregiudica punto all’autorità del Prenci- 
pe . E dalle cofe fudette fi può chiaramente conofeere, che non 
ottante che la legge habbia per fine il ben politico,e quanto al- 
le perfone fia impolla a ‘laici, e quanto alla materia tratti di 
beni fecolari, eccede però i termini della giuridittione del Prin- 
cipe, per le ragioni più volte replicate . 

Aggiunge qui vn’altra ftrauaganza, la quale io non sò veder* 
come pofsa feruire a propofito ; perche quando bene fi ammet- 
ta la dottrina del Nauarro intorno alla giurifdittione del Prete, 
a cui il Papa fottrahe la materia & i fudditi; (la quale però non 
è nccefsaria per feioglier la difficoltà propolla ) non ha che fa- 
re con la controuerfia che qui fi tratta ; perche dice il Nauarro 
che quando il Papa libera vn fuddito dalla giurifdictione di vii* 

Sa- 
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Sacerdote, non prlua quel cale Sacerdote della potetti della gin* 
rtTditcione > ma (blamente gli fottrahe la materia, nella quale la 
deue efercitare . Applica Tautoje quella dottrina, dicendo che 
il Principe con quella legge fottrahe Ja materia della giuri die-* 
tione Ecclefiallica ; e pero non offende la giuridittione , malli** 
me ch'egli non toglie la materia , che gii fia (come fa il Pap* 
quando fottrahe vn fuddito) ma quella folamente che potrebbe 
«Isore . Ma come ho detto non è tra quelle due attioni fimilitu- 
dine veruna ; perche quella legge, della quale lì tratta , non fot- 
tra he materia alia giuridittione Ecdeliallica, ma dìrcttamento 
impedi fee il ius che ella ha d’acquillare beni (labili,e mette ma 
no nelle oblationi facre,con prohibirle,o limitarle . Si che ogn’ 
én vede che la lìmilitudine non fi può accommodarc . . > 
Conchiude l’autore quello capo tornando ad argumeneare 
dal patto allo llatuto , fe bene forma l'argomencocon termini 
differenti . Può,dice egli, ciafcun priuato metter condì tieni a’ 
beni fuoi fenza pregiudicio delfimmuniti Ecdeliallica , che nò 
pofsano mai peruenirealla Chicli . adunque fe tutti i partico- 
lari s’vnifsero inlìeme potrebbono fare l’illefso. hor quelche 
pofsono fare tutti i Ridditi, può fenza dubbio fare il Prcncipe , 
che ha tanta autorità quanta tutti i fuoi popoli inficine . Que- 
llo per certo èafsai fotcilc fofifma degno appunto dell’ingegno 
dell'Autore . Ma perche s’intenda bene larìlpofta, bifogna au- 
«ertireichc è vero, come habbìamo detto di fopra,che ogni pri- 
llato può mettere a’fuoi beni quella conditione che gli piace.Mà 
quando inferi fee l’Autore ; adunque tutti radunati infieme po- 
trebbono fare fitte fio, bifogna diftinguere . Perche s’egli inten- 
de che lagunari infieme per via. di llatuto , o legge pollino fare 
Eille flò in tutti i beòi , la confequenza non vale? perche lo ftatu 
fOiO legge lì facon autorità commune , come a nome di Repu- 
blica, eia communiti, non hauendo dominio di proprietà de* 
"beni particolari, non può a quelli mettere oblìgotale, quale 
fuppone l’Autore . Ma s’egli intende che ciafcnno per via di fi- 
deicominiffojO futtitutione, o altro fimil modo può mettere prt 
Datamente a’fuoi beni fìirtilobligo, egli dice il vero , ma quello 
oon lì fa a nome còmmnne,ma a nóme di ciafcnno in particola- 
te, non per via di ftanite ,tnd per via di patto, ancor che tutti 
Raccordo cònuengano in quello. Quando poi inferifee, che il 
Prencipc può tutto quello che pofsòno i fuoi fùdditi inficine, bi- 
sogna ali’ iftc&o modo diftinguere . perche s’egli vuole ebe pof- 
ù il Prcncipe tutto quello che pofsono i fudditi a nome di coro- 
muniti, lugli concede lìberamente . ma fi come h abbiamo dee* 
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to> che non può la communità fi ir ftatuto', ò legge (òpra i beni 
particolari, coli fegue,che non lo polfa fare il Prencipe.Ma s'eeli 
incende, che il Prencipe pofla tutto ciò che poflono i fuoi fuddi- 
ti priuatamence,è faifo,per la ragione gii detta, ch’egli non ha 
dominio di proprietà fopra i beni particolari di ciafcuao, come 
hanno i particolari,che ne fono padroni . 

CAPO VI. 

$ 

S Eguica tuttauia fenza molto ordine a moltiplicar ragioni’, 
propofte da luì a fauore della fententia Pontifìcia, e rifpon- 
dendole s’ingegna confermatela giuftitia prece fa della legge-# 
Veneta. E le bene in gran parte repecc le cofe dette , e ci lari 
necclTario replicar ridete rifpofte; tuttauia perchel’Autor non 
dica,che non li fia fufticicnceméte rifpofto alle fue oppofìcioni » 
andrò breuemente toccando ogni punto , com’hò fatto lino al 
prefente . 

Propone adunque nel primo luogo le parole del Leuiticot 
Qatcquid ferrici Juerit confceratum , janèìutn Sanéìorum erti 
Domino. Et omms confecratio, qua ojfertur ab bommt non re- 
dimetter . E perche pareua,che da quello luogo fi potclfe racco- 
gliere, che non folle lecito alienare i beni offerti a Dio , che è 
contrario alla legge Veneta ; rifponde che l’efempiodi Chrifto» 
e de gli A portoli, che nella primitiua Chiefa vendeuano i (labi- 
li, dimoftra’che quella fcrittura non fi dene intendere in quello 
modo . Ma a qnefto già habbiamo rifpofto di fopra , che non.» 
trouerà mai l'autore nella Scrittura (anta, che Chrifto, o gli 
Apolidi vendeflero pure vn palmo di terra, che folTe ftatooflfer- 
to a Dio . Ma trouiamo lì bene ne gli Atti Apoftolici, che quel- 
li che fi conuertiuano , vendeuano i loro beni , e portauano ii 
prezzo a'piedi de gli Apoftoli . Apporta egli in contrario alcu- 
ne parole dell’irteffo luogo, nelle quali fida licentia,che lì (limi- 
no le cafe , e poderi, che fi votano a Dio, e fi vendano . Dal che 
raccoglie, che la legge Veneta, che commanda vna cola limili » 
fia conforme alla fcrittura, & all’vfo di Chrifto, e de gli Apollo^ 
li . Ma di quello vfo Apoftolico pur hora fi ni (co di dire , ne al- 
tro accade aggiungere . Quanto aH’elTere conforme alla fcrittu» 
ra, farebbe buona la confequenza, fe’l Prencipe di Venctia po- 
tete moftrarc d’hauere da DioqueU’autoriei, che hauca Mofc . 
E quando ciò pretendefse, potrebbe anco, come fece Mosé , far 
leggi di tutte le cofe facre, e fpirituali . Dico adunque breuemé- 
te, che dal luogo della Scrittura non ù può cauarc » le non che# 
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iii tecito vendere le cofe che Tono offerte a Dio .' ma quello non 
per autorità di Prencipe laico ; ma a giuditio de’Prclati della.» 
Chiefa, come accenna l’iftefso luogo della Scrittura, che il tut- 
to rimette al giudiciodcl Sacerdote. Porto dunque che Tardone 
In fc ftcfsa fia buona, e lecita , non può però efsere efercitata da 
Prencipe laico. 

Soggiunge apprefso, che la legge Veneta non tratta di cofe 
già facre, ina di profane, e mette qonditione come può fare il 

f ladrone . Ma gii fi è detto, che quefta confequcnza non vale , e 
a ragione della fupcriorità del dominio non conclude, per quel 
che fi è fufficientemente detto a’fuoi luoghi . Dice di più , che 
l'oggettioni che fanno alcuni a quefta legge, ch’ella prohibifea 
il fare limofina, ha maggior forza contra le leggi, e Canoni 
dtreb. Ecclef.non alteri, tanto più chci rtabili della Chiefa^ 
iure dittino fono ordinati a beneficio de’poueri . Maflìme che 
gli Erclefiaftici fono più ricchi de’laici , & a loro non cor.uieno 
propriamente limofina; però la legge prohibifee l’cccefso delle 
ricchezze dell’Ecclefiaftico , e fouuiene all’eftremo bifogno del 
laico. Oltre dicchi non può fare limofina dello ftabile , lo può 
fere dd prezzo equiualente , che non gli è vietato i A quello fi 
jifponde , che le leggi de reb. Ecclef. non alien, quefto appunto 
pretendono , che conferuandofi intiere le facoltà , e beni delle 
Chiefe, pofsano gli Ecclefiafticifupplireaglioblighi del culto 
diurno, e delle limofine necefsarie. Ne quando alcuno lafcia le 
fue facoltà, o parte di quelle alla Chiefa, fa limefina alla perfo- 
ra Eccicfiaftica ; ma per mezzo di quella la fa a’poueri , e bifo- 
gnofi. Onde quando bene fufse vero quello che l’Aucor dice>che 
gli Ecclefiafiici fufsero più ricchi de laici, non per quello lafcia 
d’efser limofina quel che s’cflerifce alla Chiefa maflìme quando 
fcrue per mantenimento di perfone rcligiofe ; anzi all’hora è di 
molto maggior merito, coire fi raccoglie da S Tomafo, & altri. 
Ke eioua il dire, che fi pofsa dare il prezzo,pcrchc in qualunque 
modo fi rtftringa l’autorità di lafciarc alle Chiefe, fc gli fa nota- 
bile pregiudicio. _ • 

Quello che foggiunge poi , malamente fi pur fcufarc da mol- 
ta prefuntione , & animofiti , nata parte da fouerchia paffione 
contro alcuni fcrittori. parte dal non hauer confidcrato quale, e 
quanta fia l’autorità del Pontefice. Mette adunque l’autore l’ar- 
gométo d’alcuni.che dicono e fser quefta legge ingìuriofa a Dio, 
vetando che i fedeli non cffcrifcanc i fuoi doni a S.D.M. e non-, 
adempifeano i loro voti fatti. E perche alcuni hano dettrmente 
fcritto,che hauédo quefta legge alcuni frettili ragior.cucli,fi po 
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tcua fare con licenza , & automi del Papa , cfclama , e chiama 
quelle pazzie , & agramente fe la piglia con chi ha fcritto limili 
cofe. E conchiude, che coloro mettono il throno del Papa foprà 
quello di Dio , c fe pure vogliono che il Papa la polla concede- 
re, infcrifcc ch’ella non fia ne contra la legge di natura , ne con- 
tra la legge diuina . E fe bene qui l’Autore palTa alquanto i ter- 
mini della modeftia, non voglio però pagarlo della moneta che 
meritarebbonoi termini che vfa cótra i difenfori della Tenten- 
na Pontificia . Solo dirò, che vn Teologo quale egli profelfa-» 
d’elTere , douerebbe pur fapere, che fono quali infinicecofe, che 
fatte daìaici fono manifellamente contra la legge di Dio, fatte 
con legitima caufa del Papa , fono lecite , e fante . Se vn Pren- 
cipe fecolare volelfe difpenfare ne i gradi prohibiti del Matri- 
monio, o feparare il matrimonio rato, e non confumato,o com- 
mutare alcun voto, chi dubita , che tutte quelle cofe farebbono 
ingiuriofe a Dio , e di graue offefa di fua Diuina Macftd ì Ma-, 
non c hoggidì alcun Catolico, che non confclfi che tutte quelle-» 
cofe con autorità Pontificia fi polfono con caufa lecitamente-» 
fare, e non per quello fiamo collretti a dire , che la potellà del 
Papa fia fopra il tribunale di Dio . Anzi diciamo, che perciò il 
Papa può tutte quelle , & altre limili cofe , perche Dio l’ha fat- 
to fuo Vicario in terra , e gli ha dato tutta quella potellà , che 
per lo buon gouerno della fua Chiefa , c per aiuto fpirituale_» 
dell’anime è fiato necefsario . Hora venendo al nollro parti- 
colare , Tantamente dicono quei Teologi ,che la legge Vcncta_» 
fatta da Principe fecolare con automi meramente laica c 
contraria alla legge naturale, e diuina, e non farebbe tale fe 
fulTc fatta con autorità del Papa . E chi non sd che vccider vn’ 
huomo ( ancor che fia colpeuolc ) con autorità priuata è pec- 
cato contro la legge naturale, e diuina. Ma quando fi faccia-, 
con autorità legitima di Giudici, è opra di giullitia? Ceffi a- 
dunque la marauiglia dellautore, cefiino le Cue efclamationi , 

& impari che molte cofe polfono efser fatte con legitima au- 
torità , non folo lecitamente , ma etiandio con lode .che fen- 
za qnellanon fi pofsono farefenza peccato. & in quello nu- 
mero mettiamo tutte le leggi Venete , delle quali fi difputa . 

Riferifce poi l’Autore molto a lungo alcune parole di Gian- 
iènio , nelle quali qut.1 Dottore trattando della traditione Fa- 
rifaica riprcia da Chrifto, molto piamente digrcdifce a inoltra- 
re l’^obligo , che hanno i figliuoli di fouuenire alle necefiicà de’ 
padri ancor che tal'hora bifognafse lafciarc alcun opera di fu- 
pcrerogationc . E per parere ch’egli babbi ciò fatto a propos- 
to, 
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eo, foggi unge che itPrencipe è capo, padre, e papere di tutti i 
laici . e con vn poco di collera foggiunge , che fi vegga fé gli ar- 
gomenti delli oppugnatori delle leggi Venete , fi pofTono fcio- 
gliere aH’ifleffo modo, che fono fciolti quelli de Farifei dal Già- 
renio citato. Al che fi rifponde.chc non è alcuno Dottor Caeo- 
|ìco,che metta limile obligatione nelfuddito pcrrifpetto del 
Frencipc, quale confelfano tutti eflfer nel figliuolo in compara- 
tone del padre, per le ragioni, che fi fon dette di fopra, e per Ia_, 
differenza, che habbiamo moftraro edere tra l’vn’obligo , e l’al- 
tro. perciò poteua l'autore lafciare tutto quello difcorlò,il qua- 
le veramente non fa punto a propoli to , perche per lafciar di di- 
sputare, quando concorrelfero pari nccdfità,del padre, ode!la_* 
patria, a cui l’huomolìa maggiormente obligato, e Supponendo 
in quello le vere regole de Teologi , ch’il maggior bene, e più 
importante, Tempre deueeffere preferito, il calo noflro è molto 
differente . Si che perche non fiamo in limile neceflità , come fi 
Suppone elTer quella «del padre , perche il figliuolo fia obligato 
lafciar la religione : fi anco perche quello che fi dice del figliuo- 
lo, s'intende quado per altra llrada non fi pofla fouuenire al pa- 
dre ; e qua fi è detto, che fi poteua con automi del Papa fòccor- 
rere a quella neceflità dal Principe , quando fùlfe (lata tale, che 
richicdcfse, o merirafse limile aiuto . 

Oppone vn’al tra ragione apportata da altri, che la legge Ve- 
neta toglie il libero arbitrio; erilponde , che l’iflcfiò fa il fidei- 
commim>,il Fifco, e la religione, che rende i Religiofi incapaci 
di herediti . Ma del fideicommiflò già più volte s’è detta la dif- 
ferenza . il fifco Tempre fuppone colpa , e giullamente procedo 
alla pena della priuàtione . La religione fpontaneamente è ab- 
bracciata da ciafcùnojchc fa profelfione , Se ogn’vn sà,che 
fetenti , & volenti non fit iniuria . Si che può vedere l’Autore 
quanto fiano fiacchi , e deboli i Tuoi argomenti . E perch’egli 
replica, che il Prencipe è padrone della vita , e della robba de* 
fudditi} li rifponde che quello dominio fidamente è di gfurifdit- 
tione, e protettione , come fi è detto ; perciò non ha libera di- 
fpolkione della vita, nede’beni de’fudditi; ma molto rillretta,c 
limitata(come li è dichiarato di fopra)intantoche può il fuddi- 
to metter tali condìtioni a’beni Tuoi, che ne anche per delitto vi 
polTa il Fifco hauer ragione . 

Propone vn'altro argomento de gli auuerfarij Tuoi, i quali di- 
cono, che la legge Veneta è cótraria al confegliodi Chrillo,che 
prohibifee la fouerchia follecitudine delle cofe temporali. Ri- 
fponde, che il medefimo fi può dire della legge Ecclefialtica,che 
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prohibifcc l’alienare, e tanto più cheChriflo/e gli Apoftolf ha* 
no vfato il contrario . Ma dalle cofe fudette fi può raccoglierei 
che quefta replica dell’Autore non vale > fi perche è falfo (come 
fi è dimoftrato quel ch'egli dice dell'vfodi Chrifto, e de gli Apo 
floli ; fi anco perche la legge Ecclefiafiica non procura la con- 
feruationede’fuoi beni con fouerchia follecitudine di cofe tema 
porali, ma con prouida cura di conferuar quelle cofe , che fono 
da fedeli offèrte a Dio per l’aumento del culto diuino , per man- 
tenimento delle Chiefe,e de miniftri Ecctefiaftici,e fulfidio,c fo- 
uentione de poueri.che fono cofe, che tutte fpettano per obligo 
.alla cura, e prouidenza della Chiefa. .1 V -, : 

Aggionge di nuouo vn’altra ragione de gli auuerfarij., che i 
Signori Venetiani con la lor legge fanno gli Ecclpfiaftici di peg- 
gior conditione delli Sacerdoti della legge antica, i quali hauea- 
no tanti beni . Rifponde, che a quello modo fi fa ingiufto Cim- 
ilo Redentor noftro.il quale volle, che gli Apoftolfe fuoi fegua- 
ci fodero poueri . Ma ogn’vn vede, che l’Autore Ila fempre nel 
jmedefimo , e non finifee d'intendere, che il confeglio di Chrifto 
non prohibi fee le ricchezze communi della Chiefa ima le pro- 
prie, e particolari di ciafcuno: e quello ( come dichiarano S» 
Tomafo, e S. Bonauentura ) per lo ftato di coloro, che camina- 
no alla perfettione . Senta dunque quel che dice S. Profpero ? 
Expedit fzeu/tates Ecclejì a prouideri , & propria s perfectionit 
amore contemni : non enim Junt propria, fed communes EtcUfìa 
facultatei . 11 che proua con l’efempio di S Paolino.e di S.Hila- 
j-io Vefcouo d’Arii i i quali hauendo lafciatole ricchezze prò* 
prie per amor di Dio, fatti Vefcoui , non folo pof$ederono j e 
ricchezze delia Chiefa, ma le accrebbero , & aumentarono . E 
conchiude che lènza pregiuditio dplla perfettione,!! pofiòno pof 
federe le ricchezze della Chiefa . Aggiunge l’autore, che la.Chie 
fa ha più che non haucano i Sacerdoti antichi,haucndo il quar- 
to de tutti i filabili, e nonefsendo efli la ccntefima parte de’lai- 
ci . Il che fe bene da molti fi niega, pure perche confifte in fat- 
to, poco importa al cafo noftro ; a noi balla che quello giudi- 
zio non tocchi a laici , che non hanno che fare nei beni della 
Chicfa_ . 


1 Mette vn’altra ragione pure de gli auuerfarij fuoi, chela leg- 
ge è contraria alla prouidentia di Dio, la quale non lafcia mai 
mancare nelle neccfiìtà . £ torna a replicar quella della fo- 
uerchia follecitudine , & all vna , e l’altra rifponde , che il 
medefimo fi può dire della legge Ecclefiafiica di non aliena- 
re. Ma per quanto tocca alla follecitudine > già fi è detto 
- * pur 
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pu* aiafizr,e non accadi replicarlo di nuóuo. Per quel che tocca 
alla prouidenza,fe l’Autore haucfle letto i Canoniche trattano 
di quella materia li farebbe accorto, che i Pontefici, "e facri Con 
cilij da grauìfiime neceflìci furonconftrecti a far le prohibi do- 
ni, che fi leggono in iurt,per ouuiare a molti inconuenienti>che- 

0 feguiuano, o poteuano fegtfire in grauc pregiuditio delle cofe 
£cclefia diche, c del culto diuino. 

, Palla tuttatiia auanti, argomentando contra fe ftefio , e rife- 
rendo leoppofitioni de gli altri. Oppugnano dunque alcuni la_» 
legge come ingiufta , perche può auuenir calo, che alcun luogo 
pio babbi bi fogno; onde la legge in tal cafo farebbe ingiuriofa a . 
quel luogo. Rifponde, che atl'i ftefio modo bifognarebbe ripren- 
dere come ingiufta la legge di Dio, che vniuerlalmente prohibi- 
fee il furto, e l’homicidio; e pure l’vno, e l’altro in cafò di necef- 
lìti fi feufa da peccato . Aggiunge , che douerebbono pur fapere 
gli auuerfanj la forza della virtù deH’Epi/cia. Poceua in qucfto 
l’Autore moftrare manco collera ; perche fi deue ricordare del 
precetto d’Ariftotele, il qual vuole, che le buone leggi debbano »• 

.eflere tauro chiare, e venir tanto al particola re'che pocoo nien 
terefti in arbitrio di chi le deue efequire . Perciò non hadubr 
Jhio, che anco perquefto capo la vniuerfalitd della legge Vene- 
ra merita riprenfione: perche fe bene la necefiìtà non ha legge, 

-di ftinguono però i Dottori molte forti di nece/fiti, e non tutte 
feufano, nè ogni perfooa fa mettere rrà loro la differenza che 
bifogna ; nè ogn’vno ha ftudiato Ariftotele,o S. Tomafo per fa- 
pere doue babbi luogo l Epiicia. E quel ch’egli oppone dell'Ilo- 
mici-iio,e furto non fa molto al cafo;poiche la neceflìci che feu 
Tada peccato fi riduce ad vn cafp folo di necefiìtà precifa : nè 
idourà volere l’Autore, che la legge Veneta fi mifuri con l’iftcf- 
famifura. < ' .• •• . i . fi j 

1 Torna di nuouo. adire , che fela legge Veneta è contraria», 
alla legge di Dio non la può il Papa concedere^ perdendo tem- 
po Cerna propofito, argomenta ò che il Papa è fopra il itti diui- 
po, (e quella confegucnza, dice egli merita i titoli, che fi danno 
a’ Teologi Venetiani ) oche non pofia dare fimil licenza . il che 
fecondo la dottrina de gli oppugnatori della legge è fallo, o che 

legge fia giufta, ebuona . Ma noi di fopra habbiamo dimo- 
flrato, che il Papa come Vicario di Dio , & interprete della vo- 
lontà di lui, può fare , c dar licenza , che fi faccino molte cofe , 
che fenza l’autorità fua non fi pofiono far fenza peccato. Cosi 
ogni giorno fi veggono dilpenle ne’ voti, e giuramenti, che pure 
obligano ture diuino, e quando v’interuenga l’aatorità del Pa- 
‘ ’’ P a 
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pa lanciano d’obligare. Onde tutto quello, che qui oppone TAo^ 
tore prouando che il Papa non può dar licenza di peccare , fa- 
cilmente dalle co fé fudette fi confuta . Perche fi come il Prenci- 
pe quando difpenfa con alcuno nelle Tue leggi non di licenza di 
peccare » o far contra la legge . Ma toglie l’obligo di quella per 
la pedona, e cafo,in cui difpenfa.Così la licenza del Papa toglie 
qucll’obligo.al quale altri era tenuto. E fi come il creditore ri- 
lavando il credito al fuo debitore non gli di licenza di rubbarc, 
o tener quel d’altri ; ma facendolo padrone di quel che douea_>, 
lo libera dall’obligo di pagare,e reflituire;cosi il Papa, che è fu- 
premo, & vniuerfalcamminiftratore delle ragioni, e beni Eccle 
battici, dando licenza, che fi facci vna legge, che altrimente fa- 
rebbe pregiuditiale alla Chiefa,c però ingiufta.cede la ragione, 
che ha la Chiefa, & in virtù di tale ceffione non rimane la legge 
ingiuriofa nè ingiutta. Da quefto può veder l’autore quanto fia 
mal fondata la dottrina, della quale qui fi ferue con troppo gran 
* difpregio di coloro, che difendono l'autorità del Papa . E per- 
che vegga ch’egli non ha bene intefo quel che fi dice de’Teologi 
Venetiani , lo voglio amicheuolmente auuertire d’vn errore, 
ch’egli ha prefo intorno alle parole di S.Paolo:perche egli que- 
relandoli de i titoli che fono flati dati a i Teologi Veneti, dice , 
che tri gli altri fono flati chiamati.maeftri pruritntes attribuì. 
Nel che dimoftra di non intendere il luogo di S. Paolo ; perche 
quel participio, Pruritntes , non è accufatiuo, come egli penfa, 
ne fi accoppia con la voce, Magifìros , ma è nominatiuo, come 
chiaramente dimoftra la voce Greca , e fi congiunge 

col verbo , Coaceruahunt: il che voglio, che fia detto baiamen- 
te, perche le perfone incendanochc l'autore non fa tantodi Scric 
tura, quanto moflra,e fa prò fedone di fa pere fe bene fi potrebbe 
dire, che li adulatori , che parlano baiamente per piacere vera- 
mente grattano l’orecchie , come han voluto dire quelli , che fi 
fono fcruiti di quefto luogo . 

Torna di nuouo a lamentarli deH’ccceffo delle richezzc Ec- 
clcfiaflichc , & apporta la dottrina d’Ariflotele , il quale dice , 
che 1 eccetto , e lproportione grande , che fi vede nelle ric- 
chezze^ cagione della diflruttione , e mina delle Rcpubliche . 
Ma nota s’auuede, che Ariftotile parla dell’eccetto delle ricche* 
ze priuate; e le ricchezze della Chiefa fono ricchezze publiche,, 
che corri Ipondono alle ricchezze del Prencipe,comedi fopra ha 
detto S. Profpcro , le quali non entrano in comparatione delle 
ricchezze de priuati ; e non folo non nuocono alla conferùa- 
tìone delle città, ma gli apportano grandiffìmo giouamento , & 


è va 



i vaniti il pen fare, che per quello commandafle Dio nel Leuiti' 
co, che * beni (labili offerti a Dio (I vcndelfero; attefo che l<a ve- 
ra ragione fu , perche iuutndo Dio ordinato , che i beni d’vna 
tribù non potenero paifarc in vn’altra , e douendo nell’anno ,44 
Giubileo ogni cofa cornare al padrone, non volle, che il Sacer- 
dote douefle reitar priuo delle offerte del popolose però ordinò 
che lo (labile (ì vendefle afhn che rimanere al Sacerdote il prez 
zoficuro. 

Conclude poi,c dice, che queda legge è giuda, che viue in Ale 
magna, in Francia, in Tofcana,in Polonia, in Genoua, in Sicilia, 
nella Marca, & in tutta la Chriftianità. Il che perche confide in 
fatto non tocca alla nodra djfputa.Ben tocca ua all’Autore eli- 
minare fe doue queda legge è data introdotta vi fia intrauenu- 
ta l’autorità Apodolica, o nò, e fe doue non vi ha hauuto luogo 
Fautori ti Eccleiiadica da data riceuuta per buona, e giuda , o 
nò, perche come altri hanno didimamente prouato, o è datari- 
uocata, o per parere de Dottori , e de gli (tedi Prencipi è data 
tenuta per mgiuda,& inualida; tolti però quei Regni, oue i beni 
de particolari fono per diretto dominio foggettti al Prencipe , 
come fenza dubbio fono in alcuni Regni nominati dall’autore 4 

Hora perche mi pare d hauer’a diffidenza fodisfatto alle op- 
pofitioni dell’Autore voglio (oggiungere alcune cofe, dalle qua- 
li fi potrà raccogliere, che giudizio fi poffa , e debba fare di que- 
lla legge Veneta. E per cominciare di qui , Giouacni Driedonc 
di limili datuti parla in queda guifa : Taha liatuta, (tu manda- 
ta tjfe cantra ius diuinum videntur : nam impium tfi impedirti 
tornine! hb eros, aut prohibtre tis ne res ( uas poffint in ptos vfut , 
in eleemojynas , aut propter Deum donare , feu difpenjare in ali- 
m ontani pauperumjludio forum , qui & facris Inerii impenden- 
te 1 operavi, tandem valeant EccUfia pr od effe* Fide tur ergo con - 
tra tus diuinum effe, mandatum Prinapis probi beni u , ne quia 
fundutn Juum , aut pradium donet , aut teli amento leget in la- 
ici» v(um pium ; Jìcuti impium effet mandatum quo probi bere- 
tur , ne vllus homo ingredtatur rtitgionem . V nde videtur hot 
mandatum Principi!, effe dirette cantra confilium Chrifii ,fi vis 
perfetta! effe vade,& vende omnia qua babes r & da paup/nbui , 
P raterea impium videtur effe , & diritte in odtum Cbnfiiani 
cui i us permittere vnumquemque b ab tre libertatem vende ridi lai 
co, aut donandi p radi uni Juum liberali donai ione amico feto, aut 
bommi feculart , & probiberi vnicuique ne vendat illud Eccle - 
fia,neue propter Cbrittum largiatur pradium illud in augmen - 
tum diurni cultus , velia almoniam jpauperum ptregrtnorum , 
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a Ai. Ci infirmorum \ Da quefto può vedere f Autore» che opiftfofltf 
ùùtòf.etcl. habbi quello Scrittore, il quale era fuddito di Principe a cui li di 
giumede ^nfori della caufa Veneta attribuilcono limili leggi. All’ifteflfo 
hUred infl. fiòfcpoflono feruire le parole di « Coftantino recitate di Copra , 
c Ann*, nellé quali dimoftra efier molto conueniente, che ciascuno poflx 
K$ier. lib. liberamente difponer del Tuo . Aggiungevi , che i primi inuenro- 

e iMHi»* r * ^ f° n0 ^ at * ^ uom * n ‘ em P>j » c Ccelerati . come* 
'gei fine? Diocletiano.e Maflimiano, de quali fu in gran parte imitatore 
cp. luti *• Giuliano A pollata , il quale come riferilce * alcuno nella Chic- 
mì ad Ente fa di Edelfa prefe tutti i danari, e li confifcò, e diftribui 4 priua* 
bum apud j poderi dj quella . Tale fu anco Foca , la cui legge fù poi da_» 
*n \ 62” 4 Bafilio non Colo riuocata, ma dichiarata per empia,e cagione di 
d ialfam. tutti i mali, e della rouina d deirimperio.il medeiìmo fi può rac 
in Nomo- cogliere da# Gregorio Turonenfe.il quale ragionando di Gon- 
can. Hotij tranno Re di Francia.riferifce vna fin ile riuocatione . E prima 
Confinati ^ tutti *è da notare/ la riuocatione Carta della lor propria leg- 
geda VaIcntinianoTcodolìo,& Arcadio, poi quclla^di Martia- 
cLìi.j.e.y no, e finalmente quella di h Federico II. 
fc.Theod. p Cr lafciar da parte limili ragioni , che Cono fondate nel* 

cifrari * ’iflefla. legge naturale, & hanno qualche riguardo alla legge df- 
lib. xè. uina pofitiua, potendo hauerc qualche interpretatione appare 
g crebro, te, non può alcuno negare efier quefta legge manifeftamétc con* 
detefimm. traria alla difpofitione delle leggi ciuili j percioche Coftantino 
fece quefta «legge : Habeat vnufquifque licentiàfanSìiffimoca» 
C dtflcr. tbolieo , verter abtlique Concilio, de cederti honorum , quod optane - 
fàn. itti’ ritrehnquere,& non finì cajfa iudicia eius . L’iftefio conferma 
il. 1. c.de k Giuftiniano con quefte parole : Si quii in nomine magni Dei , 
farro .ecd. Saluatoris nofiri Itfu Chrifii haredttatem, a ut legatum reli 
Bar’ i ; 1 iubemus Eeclejiàm loci illius in quo telìator domicilium 

k À uth.de babuerit accipere » quod dimi/ìum eli. Taccio molte altre / leg- 
tathol. Ut. gi, che a quefto propoli to fi potrebbono addurre , perche forfi li 
9 fi quii in Signori Vcnetiani pretenderanno di non haucrche fare con le 
"‘rì’DcT* l e ggi Imperiali . Ma non potranno già negare di efier foggetti a 
f Y. genera ^ acr ‘ Canoni , a'quali in più modi quefta legge repugna » come 
1 i.i. tube- dalli Canoni di m Bonifacio ottauo,«d Alellandro quarto • d’In 
mur ì.l.sa noccnzò terzo, & altri più moderni Pontefici fi può euuidente- 
timut. »./• mente raccogliere. Aggiunge!! a quello, che i p Cacri Canoni non 
c.de fièro. v °gh° no che fia lecito a’Principi Cecolari far legge , o ordinare 
etti. 1. onì- cola alcuna intorno alle caufe pie , quali Con quelle che fi di-* 
ut a privi- fpon- 

legta.C.de Epifc Cltrit. . 1 . 19 .tir 1 hb.ié.C.Theod. m e. fin. de reb.ettl non alien, in 6. 

n cap. i.de immun. Ecclef.etd. o tap.fin.de reb.ettl. non alienan. p tnpfin.de reo. Ecclef nottua 
alien Bnrt.l. 1. C.de fncrof.ecclef.Jibb. con/ 16. p.i.Det.tnp. Ettlef. fnn&a Maria. nv 194. de 
tonftit. Roman fingul.}i8,Cnrdin.tenf.66.Butr. eonf.4. 
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pongono da gli huomini per fatate deiranime loro . Hor come 
non gli repugnarà quella legge , che in gran parce leriftringc, 
e quali del tutto prohibifce?Onde in particolare moltiffimi Doc 
tori affermano quella , & altre limili leggi non poteri» in modo 
alcuno difendere, o feufare, maliime che li leggono molti Cano- CentH.A. 
ni, chegrandemente fauorifeono le oblationi, e limofine, clic fi Ynbèmr* 
fanno alle Chicfe,ne vogliono, che fccolari, ancorché liano Prcn JlJcrZ 
cipi, portano in fimili cole haucre alcuna autorità. e. u»- 

E perche i medefimi facriCanoni vogliono, che la liberti "«• «M* 
Ecclcfiaftica rimanga Tempre inuiolata , Se intatta necefl'aria- 
mente fegue, che liano nulle , e di niun valore quelle leggi , che tad^auf. 
© la feemono , o tolgono affatto , come appunto fu quefta legge 6.qu*f.ex 
Veneta togliendo alla Chiefaqucl che gli compete per legge ^ial.Car 
aatura!e,diuina,& humana . Molte altre cofe fi potrebbono di- ,a ? 
re intorno a quello ; ma perche altri ne hanno dottamente 
fcricco , & il mio intento è flato propriamente di rifpondere al- , f "!"' 
le oggettioni dell’autore , metterò qui line con eflò lui alla fua m canon, b. 
quarta parte . Cono. Au- 

Ttitan j.f, 

XX. 

— ■ ■ ■ Cont.V». 

, • , » lont. x. y 

. , , vnict. 

PARTE QVINTA. 

J . * • • • ì 

Si confiderà Jt la fcommunica contenga certo Ò 4 evidente 

errore into/er abile . ni ; ' 

•i • *• • ' '• • • 

C A P O I. 


O confcflo . che non pollò finire di maraui- 
gliarmi, come fia ballato l’animo d perfonc 
Ecclefia diche , c religiofe parlare tanto li- 
centiofamentc d’vn’attione di Noftro Signo- 
re Papa Paolo Quinto fatta tanto giuftitica- 
tamente, che non può efierein alcun modo 
giuftamente appuntata. Perche fe bene i Doc 
tori parlando in vniuerfale dicono alcune co 
fe di quelleche i Teologi Venetiani oppongono, hanno però 
. *• Z Tempre 
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fempre chiaramente infegnaro , che ì! venire al particolare ^ 
-cola molto pcricolofa , & il condannare l'attioni del Vicario di 
•Chrifto, quando vi forte àlcnn’ombra di dubbio fu fempre (li- 
mata cofa piena di temerità . Et ancorché quell’autore ogni 
•' ' tratto faccia le fue protette , e di quando in quando fparga pa- 

roledi molta riuerenza , epcròa miogiuditio pattato piùol- 
tre di qualfivogli altro Scrittore, come quello , che se inge- 

• v- • « guato mortrare ertere la libertà Ecclefìaftica , quali ripugnan- 

• 1 te alla natura ; poter il Prencipe fecolare far leggi , & ordini di 
cofrfacre ; e finalmente etterc il Principe focolare fuperioreà 
. Prelati Eccleliaftici , etiandio al Papa . Hora in quella quinta-, 
t parte fi propone per fine voler dimoftrare che la fenttnza di fui 
S! * Santità contiene manifello.&iotolerabile errore, colà ehtap** 
•• . : pena li ofarebbe dire d’vnodc’piti vili , e batti giudici di qual fi 

. voglia tribunale . 

.v E per principio di quello capo dice di non trattare della-, 

••• *- • legge dcll'fimphiteufi , perche confida che fua Santità iftefla_» 

* ' . ‘ non hauendo ammonito di quello il Senato , giudicata , cho 

. ’* per quello capo la fua fentenza lia nulla; tanto più che la Repu- 

.w \ • ; biica non lu maifatto legge de’ beni cmphiteotici . ~ 

•'* .» Hora rifpondendo al primo , non fo doue fi fondi l’autore-» , 

**■* : V che trattandoli di vna fentenza, che contiene la trina monitio- 
ne, conforme a’ facri Canoni v.ogli fuoridi quella ,aIt,ra.moni- 
/t. dcftnt. rione, „e per quello capo ardifea chiamar nulla la fentenza, maf- 
re iud, lime trattandoli della fentenza d’vnPapa, che non è tenuto * 
hAbbas t. all’orteruanza di tutte le folennità giuridiche. Oltre che fe egli 
fscro, dc_, hauf flc ben ftudi^toquefia materia harebbe trouato che non-, 
<£c repre ogni defetto , efie fi commette nell’ordine giuridico' rende Ijl, 
he tifi b il ti', fentenza nulla , come ^infatti auùiene, quando fi lafcia Tarn» 
de appetì. monitione , * maflìme in quei cali , ne! quali fi tratta della vio- 
latione d’alcuna legge,’ 'che contengala cènfura , lat* Untiti - 
^ ti*. Siche per quello capo malamente fi fonda l’Autore, e fo!- 
terpijr.j temente inganna fellelTo, e gli altri. Quanto poi al fecondo 
». 7 . xm- capo , cHè ri Senato non habbi fatto legge de beni emphittotS- 
u*r. t.aim ci, fe la cofa pa (fatte, come l’Autore lappone, là fentenza fareb- 
*deref‘ at ’ certo a fuo fauore . Ma io mi ricordo liatoer veduto alcuno 
eaufit y conlìderationi d’alcun collega deH’àutorc , nelle quali quel ma- 
c e. cui» re ftro Teologo in quello punto parti colale s’àggira come vn fer- 
frehenfibi- pc , e volendo mollrare , che il Strato non ha fatto fimil legger.» 
lU t / ***£■ P roua m0 te 0 pid *11 quello, che per giuflificàre la fentetizà Poh- 
™*d potette baftart ", concio lia ch’egli cbhcede , che la leggp 
f 0 „ \' r „ a 'Veneta paria in vniucriale di quei beai ,*• ne’ qùali il dominio 
J * “ diretto 


diretto fi ditti ngue dall vCile U qua! maniera de beni è com^ 

■^unc a i patrimoniali , ai feudali , & allocati in perpetuo'. 

Onde legue , che eflèndo nell’emphiteufi in qualunque modo 
§ intenda, quella ragion commune, fia ancor erta comprefa 
pena legge . 11 che eflendo cosi t come quel dottor Teologo noli 
fa negare , le bene fofittica nella parola ; non può quello ncttro 
autore per quetto rifpetto conchiudere , che fia nella fentenza 
errore intolerabile . Potrebbe bene acutamente dire alcuno* 

Icntenza del Papa non condanna la legge Veneta per 
.tutti quei capi , per li quali ella mcritaua eflerdannata j fc be- 
ne a quetto fi può rifpondere, che quetto nome d'enficeufi , o li* 
uelh nel commun modo di parlare fi può anco pigliare in.vni- 
nerfale per tutti quei beni, ne quali fi diftinguonole due manie- 
re di dominio Copra dette . 

rafia poi l’Autore a prouare , che l’errore fi a cosi chiaro, & 
euuidente , che non habbia dubbio alcuno . per proua di quello 
luppone che H Papa come Dottore , c perfòoa particolare può 

^ I ì- C ^ a » e ne * cottumi , come g!i altri huomini . "■ 

£ le li fufle fermato qui , hauendo molti Dottori carolici dalla " J 
fua,non poteua efler riprefo . Ma patta tant’oltrc , ch'egli vuo- 
le , che in tutto il rimanente , che non è de fide , o de monbus in 
generale , non folo come huomo , o Dottore particolare ; ma 
anco come Papa , c Pattore polla errare . E dice che in quelle 
deter minatiom non ha l’alfiftenza dello Spirito Santo. Per pro- 
na di quello fuo fuppofto apporta le parole del Cardinale Del- 
larmino* le quali fc bene forfi fono addotte dall’autore per t p*"* 
far quetto Signore odiofo, tuttauia in molte cofe fono contri- cTclT' 
rie alla fua dottrina . Perche il Cardinale riftringe la fua fea- 7 ’ 
tenza alle controuerfie, e quettioni de fatto ; le quali dipendo- 
no da informationi , c tcftimoni; d'huomini , e non in quelli , 
che dipendono da dottrina commune, o della parola di Dio# 
perche in quelli è certo , che non può errare , c cosi fempre fua 
Signoria.Illuftrifiìma ha tortamente infegnato,& l’Autore llen-. 
de la fua dottrina ad ogni cola ^ purché non fia definitione di 
fede, odi cottumi in generale, dal che pare , che fegua, chepof- 

il Papa come Papa errare infide, ér in monbus , in qualche 
decificme particolare , còme fu quella dcìeap. nauseanti , c del 
tap. in ciuitate tua 3 de *>Jur,. ne quali cc. rilponde il Papa a di*' 
mande particolari, che gli erano ftatepropotte . E fe inquettc 
non ha 1 alfittenza dello Spirito Santo, chi non vedequan^ede— 
cilioni fi mettono in dubbio 1 ? E fe l’Autore non la intende in-* 
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queflo modo bisogna ch'egli s’efpltchì come intenda quelle Tue 
parole, in generale . Perche i carolici communemer.tc credono, 
c fenza dubbio dcuono credere, che il Papa come Papa non Co- 
lo non può errare, c decidere il falfo in vniucnale, come che fia 
lecira l’vfura, o la fimonia, o che Ha valido vn facramento , che 
non ha la Tua legirima forma, e materia;ma anco in particolare 
quando definisce elfere in alcun cafo vfura,o fimonia ; E fimil- 
mente ctter quella, o quella biffici ente , o infufficicnte materia , 
o forma d’alcun Sacramento. In fomma , ogni volta che fi trat- 
ta de turt,lz fede catolica infegna, che il Papa non può errare . 
come ne anco può errare, trattando de Jaéìo j’che dalla Scrittu- 
ra, o craditioni dipendano come s’è detto di fopra . 

t •• U-* ‘ 

. .* I 

CAPO IT, 

. f 1 l 

P VR quìriferifee a lungo le parole del Signor Cardinale Bel- 
larmino , ò pei'dir meglio le parole, che quello Signore ri- 
ferifee efTcre oppofle da gli heretici per rimprouerare a'cato- 
lici gli errori de Papi.* Et in particolare raccontano rhiftorià 
di Formofo Papa , intorno alla quale dimoflra fua Signoria H- 
luflriffima non etter fiato altro , che errordi fatto, nato da paf- 
fioni , & altri affetti humahi , da quali i Pontefici come huomi- 
ni non fono liberi . Et in quel fatto narrato da gl’Hiftorici di 
quei tempi , fi vede chiaramente ouc confitta l’errore , che non 
fi può applicare alla dottrina vniuerfale data dall’autore, il 
quale troppo vniuerfalmcnte ha detto, che pofiòno errare i Pa- 
pi , eccetto nelle diffinitionidr fede ,0 de n.oribut generali.S’e- 
gli hauefle detto, che intende per gerterali quelle definitiont che 
fono propofte vniuerfalmcnte à tutta là Chiefa, la dottrina non 
conterrebbe errore , ma farebbe nel modo di dire imperfetta . ' 
Venendo poi all'applicatione; dall'Hiftoria raccontata rac- 
coglie , che pofianoi Papi errare , o per ignoranza , o per paP> 
(ione , e conchiude fimile errore poter efserc nella fentenza di 
N. S. che condanna le attioni Venetiani; Se aggiunge che il cre- 
der quello non è peccato contra /idem, anzi che peccarebbe coti 
tra la fede, chi credette , che non vi potette ettere fimile errore! 
Ma io non fo a che propofito habbi voluto l'Autore far quello 
difeorfo, e fondarlo nelle parole del Card. Bellarmino , o per 
dir meglio nelle oppoficioni delli hcrctici da lui apportate per 
confutarle , c non perprouare , che il Papa pofia errare , co- 
me * 


' t$i 

ètte pare che egli procuri di voler far credere, & il conchiudere^ 
che qui pofla accadere errore , non moftra che vi fia,che è quel- 
lo. che fautore doueua prouare, e non lo proua, ne lo potrà mai 
prouare. 

CAPO III. 

V olendo venir’à moftrarc in che cóli Ila l’errore, ftando nel- 
la rifolutionedel precedente capitolo,chc l’errore non pof 
fa eflere fe non d’ignoranza, o di paflione, chiaraméce dice , che 
no crede che vi fia il fecondo, & ha molto ben ragione di creder- 
lo, non foto perche non hauea S. S. occafione alcuna d’hauer fi- 
mil paflione contra la Repub. di Venetia , ma anco perche per 
commun parere de’Dottori.fimiTerrore non induce nullità nella 
fentenza,e non fcufa il fuddiro,chc non l’oflerua. Vuole adunque 
che vi fìa errore d’ignoranza.nato da finiftra informatione . E 
dichiarando in che confitta l’errore,e la falla informatione, di- 
(corre per tutti i capi, che fono contenuti nella fentenza . Ma_» 
prima ch’io paflì più oltre,voglio ricordare all’autore, ch’egli fi 
c propofto di voler prouare che l'errore fia chiaro, & euidente, 
& egli non parla fe nonper congiettura,e quel che importa, fen 
za verun fondamento. Ónde egli dice che il Papa è fiato ingan- 
no nel punto dell’Enfìtcufi , della quale eflì non han mai fatta..» 
•tnentione . Ma già fi è detto di fopra , che fe bene non hanno 
\fato quello termineranno però fatto legge contra la confoli- 
dationc,e caducità de’beni,ne'quaU fi diftingue il dominio vtile 
-dal diretto; Sotto i quali termini neccfiariamente fi rinchiude-» 
l’enfiteufi,o liuello Eccidi aftico. E quando qui vi folto errore^- » 
come ho accennato di /opra farebbe più pretto a danno dclla_» 
Chtcfa,poiche eflendo danneggiata in altre forte dibeni,in que- 
lla fola parte veniua ad dfere folleuata dal Papa . Venendo poi 
alla prima legge di non potere lubricar Chicfe o luoghi pij, di- 
<c eflere facil cofa c’habbino perfuafo a foa Santità, che la Signò 
Ti'a di Venetia fi vfurpi l’autorità de’Vefcoui di dar licenza di 
fabricar Chiefc, priuando gli Ordinarii della loro autorità . ma 
fe egli hauelfe voltati i libri de'Dottori , che trattano di quella 
materia, haucrebbe imparato, che l’errore, che rende nulla la_» 
fentenza, deue edere efprcflamente in quella contenuto, in ma- 
niera che dalla femplrce lettura, fi conolca chiaro,che il Prelato 
«male informato , e che prefuppone errore in fatto. Ma chi 
leggo la (encentia di N. S. s’accorgerà chiaro. che quello difoor- 
i o dell’Autore è fondaco io aria,& è vana cógiettura, eflendo le 
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parole della fencenza chiare,che folamcnte esprimono , e coan 
dannano quello, che i Signori Venetiani non negano , c li defen,- 
lori della caufa Veneta pretendono prouarc elìer giufto . E fe^ 
l’errore confi Aeua in fatto, non accadeva far tanti libri, e trat- 
ta ti, ma baftaua folo dare informatione della verità . Il medefi- 
mo fi può dire nel fecondo punto, nel quale l’Autore va contee » 
turando.che fia ftato dato ad intendere a Noftro Signore, cht> 
quei Chierici fufiero carcerati per caule lcggieri,e non per ordì 
ne del Senato, ma di qualche altro inferiore Magiftrato ,-c non- 
dimeno chiaramente Noftro Signore nomina il Doge,& il Sena- 
to come autori della prigionia di quei Chierici. &. aggiunge che 
ciò era ftato fatto fotto prete (lo di priuilegij hatmti dalla Sedia 
Apoftolica,i quali cforelTamentc parlano dccafigraui,&atroci. 

Dal chefi puocqpofcercjche rinformarione era vera, e confor r 
me a quello, che ‘intorno al facto i Signori Venetiani, non poflo r 
no negare . Nel terzo punto dice , che forfi gli haran fatto cre- 
dere, che la legge che prohibifcegli acquifti de’beni ftabili , fiaL* 
(lata fatta non per necefiicà,ma per odio di religione, non per 
confetture lo ftato , ma per diftruggere la Chierefia . E pure* 
nella medefima fentenza molto chiaramente Noftro Signore eC- 
prime la fua mente , parlando della legge Venera ,con tutte lo 
circoftanze che da loro è (lata promulgata ; & vniuerfalmenco 
dicc^che tutti quegli capi efpreffi , confiderati in fc Aefti corno 
da lui fono (lati efpofti, fono contrarij a’facri Canoni, e grande- 
mente pregiudicano alla libertà, & immunità della Chicfa,& al- 
le ragionijche giuftamente gli competono. Da quello fi può ve- 
dere, che malamente l’Autore applica i difeorfi (atti alla fenten- 
za di Noftro Signore, nella quale ifìn’adefib non ha potuto dimoir 
Arare ombra d’errore . » 

Dimanda poi a fe fteflo, come pofla la Republica di Venetiso 
efler certa, e ficura, fi che non gli rimanga dubbio alcuno, che \t 
fue attioni fiano giufte,e fante . E rifponde,che fi pofl'ono aflìcu- 
rarc per fede, per Scrittura facra, per i Concilii , per ragion na- 
turale , per dottrina de Sommi Pontefici , in quelle colè , nelle 
■quali non pollòno errare, per autorità de Padri, per lunghe con- 
iuetudini, & vfo delle genti . Et aggiunge , che niuna di queAe 
cofe è contraria all’attioni della Republica, ; ma o tutte , o la.» 
maggior parte fauoreuoli. Quelle parole fono tanto . pregne* 
che fe egli le hauelfe ben confideratc, mi gioua credere, che egli 
non le harebbe mai feri tre , Prima egli dice, che le attioni Ve- 
nete fono fauoricc dalla Fede . Vorrei fa pere da lui come quello _ 

A proui, o fallalo da lui prouato . Perche scegli yuole ,.chc li 

creda. 
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«feda per Fede Catolica,chequetle leggi Venete fiano lecite, bi- 
fògna coofe(Tare,che non folo il Papa moderno, ma tutti gli altri 
Pontefici da lui nominatile tutti i Dottori.che di commun eon- 
fenfo le condannano come ingiufte , fatte fenza gitirifdittiono 
eontra i facri Canonie la liberti Ecclcfiaftica , lubbino errato 
grauemente in Fede.e per confequente,che per molte centinaia 
d’anni habbi errato la Chiefa , che ha communemente tenuto 
quella opinione per vera, non che per probabile . Es’ei volefTé 
dire chela (inceriti della Fede forfè ridotta nel Dominio Vene- 
to.qaefto farebbe vn errore limile a quello c’hanno Tempre ha- 
•uuto tutti gli hcretici, che fi fono ingegnati di dare a credere a’ 
loro feguaci,che fòla mente appreflb di loro li ricroua la buonau» 
Fede, e la vera Chiefa . A quclto s’aggiunge, che ne egli in que- 
llo fuorrattato, ne alcun’altro c’habbi fcritto afauor della Re- 
publica ha mai portato alcun principio di Fede per giullificare 
le Ifggi Venete. Ben’all’incontro i difenforidella liberti Eccle- 
lìallica han dimoflrato nc’fcritti loro contenerli errori contra- 
ri; alla Fede, che meritamente fono flati dal Santo Vfficio con- 
dannati; e può l’Autore non fenza ragione temer riflelfo,hauen 
do fcritto,che la foggettione al Précipe laico è infeparabilc dal- 
la natura Humana; onde ne fegue che ne anche Iddio, non che il 
papa,po(Ta concedere quello priuilegio di liberti. Che gl’impe- 
ratori, e Prencipi fecolari habbino potuto, e pollano lecitamen- 
te congregar Concilii,far leggi di cofe facre, e giudicare in cau- 
le Ecclelìafliche . Che fono tutte cofe molte aliene dalla dottri- 
na Catolica . Apprefso mi marauiglio,che egli nomini fcrictu- 
ra, perche ne egli, ne altri fuoi colleghi hanno fapuro apportare 
fé non alcuni elempi di fatti feguiti , a'quali fufficientementc è 
flato da molti rifpollo ; & il tcrfimoniodiS.Paolo,e di S. Pietro, 
che tanto fanno a fauore de Prencipi F.cclefia Ilici, quanto feco- 
lari . All’incontro, a fauore della Chiefa fanno moltrifime fcrit- 
*ure,che da diuerlì fono Hate addotte e ponderate . A i Concili! 
« (lato fulfirientennente rifpollo . La ragion naturale è per noi . 
I Papi hanno Tempre decretato a fauor nollro . I Padri parimen 
te fono per la Chiefa . L’vfo , anzi la tradirione è tutta a fauore 
della Tentenna Pontificia. Onde fegue neccfsariamente , che 
«gli con tutti i fuoi feguaci s'inganni, c con le loro fcritture in* 
pannino la Republica . E quando bene nel Dominio Veneto fi 
^pretendcfsc vlò,e cortfuetrdine di qualche anni , fi potrebbe di- 
re, come già in limi! propolìto difse S. Cipriano *: Confuttudo 
fiat vrrit*tf,v*4nfias errons e fi. E S.Agollino ^all’illefso pro- 
pello fcrifst quelle parole : Man-iftfhta vsnurp ctdtt conjuf. 

Mi tUlio. 
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^liju'ndì ^^^*^*^^^^p^e!ch*cmcntrc*egir^wrifolu»m& 

te ^Ificui^i Signori V^«iaw»che^c loro 
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bitoKna per lafciar d’vbbidirc, che 1 errore , come piu i volte se 

prouare^^eg^a per tanto l'Autore eon quanta ragione app * 

' cbi 

rheTvno e l'altroparlano man ifefta mente quando il pretto 
d^cM cotnmandacontienr « n.feflo «reato -ntra a !egge d. 

Dio. fi™ dichia- 

rato^The quando^bene il ££ <& ehe - 

i hiucfsc ecceomo i termini della Tua giurildittionc & 

£r m ate h t^ 

cark, poiché quello è il rimedio vmco di tanti mali; c fi potrc - 
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be in quello cafo con ogni ragione applicarla dottrina di Chri- 
fio> che infegna , che guai a colui, che è cagione di Scandalo. 

Qui l'Autore concniude la Tua quinta parte , nella quale, co- 
me ne anche nelle altre ha potuto prouar cofa che vaglia • 


PARTE SESTA* 

Si fanno vario eonjtder attorti, /opra le attioni della Repnèlica 
di V inetta intorno all* per/one Ecclejìajlitbe . 


capo r. 

O M I N C I A l’autore quella fua parte, met 
tendo in confideratione le diligenze fatto , 
per far palef«,e nota al Sommo Pontefice la_» 
innocenza della Repuhlica. Et in fatti egli lo 
proua con parole , come appunto l’han fat- 
to i Signori Vcnetiani , perche è vero , cho 
tanto l’ordinario , quanto lo ftraordinario 
Ambafciadore, trattarono più volte di quefto negotio con fua.» 
Santità . Ma non è giàvero c’habbino apportato pur vna mini- 
ma ragione in giuflifìcatione delle leggi ; anzi giuflamente fi 
querela il Papa,com'egli racconta nel fuo monitorio , che l’hab- 
bino per molti mefi tenuto fempre in parole, lenza mai venire^ 
alladifcuflione del fatto, e fenza volere far palefe il fondamen- 
to della loro pretenfionc, allegando foto priuilegij, che fono con 
tra di loro, e con poca verità pretendendo confuetudine im- 
memorabile, confando da Breui A popolici il contrario, oltro 
che, come fi è detto, haueuano contra di fè il Cotenne giuramen- 
to^ obligatione autentica,fatta fotto Giulio fècódo, che fi può 
vedere pubicamente in (lampa, con la quale refta quella Repu- 
blicacon particolar titolo obligata alfofleruanza de’facri Ca- 
noni, e conferuatione della libertà Ecclefiaftica; e contrauenen- 
do refta foggetta non folo al Papa, come ogn’altro Prehcipc* ; 
ma ad ogni. Giudice Ordinario della Corte di Roma , a cui 
■ -t " . - A a fpetti . 
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/petti limile giuditio. Quando adunque dimandai Autore , che 
cofa poteua, o doueua più fare la Republica, vedutali, dopò tati 
re ragioni fpiegatecon tanta humiltà.publicar contro vna tan- 
ta maledizione; fi può in vna parola rifpondere , che poteua t 
e doueua vbb'dire . Replica egli, che quello non doueua faro > 
pretendendo hauer di nofirato, e prouato purdianzi con le 
parole del Cardinale Bellarmino , che quando la fcommunico 
contiene errore intolerabile efprelTo , come fuppponela Sere- 
niflima Republica, che contenga quella, non lì può vbbidir fen- 
za peccato . Ma l’vna cofa, e l’altra c manifella bugia . perche 
nè egli ha prouato tal cofa, né Io potrà mai projiare.-'attcfo che 
non è Dotto/e alcuno , che lì lìa mai fognato vn coli fatto dog- 
ma ; fe beni! alcuni han detto , (il che poi è Ratoriceuutocom- 
munemenée da tutti ) che ad vna c il Tentenna la perfòna non è 
obligata ad obedirc per virtù della fentenza , fe già non vi con- 
correre lo fcandalo , o altro limile inconuenicnte cflerno,che 
polla indurre obligo di peccato. Et il Cardinale Bellarmino 
ha detto colà molto differente da quefla ; perche egli non ha_, 
trattato della fententia , che contiene errore intolerabile-» 
efprelTo ; ma fi bene della fentenza , che commanda che lì fac- 
cia alcun peccato efprelTo ; c di*queRa ha detto ( come deuc di- 
re ogni fedele Chrilliano) che non lì può ne deue ob.dire lenza 
peccato . . i 

Dice, che per tanto prefe partito, conforme alconfulto di 
quanti Dottori hanfcritto, di far prima auuifati i tuoi fuddi- 
ti , c tutto il mondo della Tua innocenza ,dimo(lrando le caufe 
per le quali non voleua , e non doueua vbbidire . Dipoi fi è ar- 
mata alla ditela cum modcramine inculpat* tutti* . E dichia- 
rando in che confilla quella moderata difefa , inette più gradi . 
Jl primo, fu auuifare per lettere in Rampa , tutti i Prelati dello 
Rato , e tutti i Religiofi , che non publicaflero fcommunica_. , 
ne olTerùalTcro interdetto. Apprefiò,conchi fi è mollrato re- 
nitente ha aggiunto afpra correttone , e minaccie. Dipoi fe 
queRo non è Rato baRance gli ha fatti carcerare. Finalmente fe 
fari bifogno, fi feruirà della fpada datagli da Dio ad viridi* 
£ì am male faéìorum ; perché doue non balla la confcientia, de- 
ue efficacemente fupplire l’ira del Prcncipe . E perche di tutte 
quefiecole và decorrendo apprefso ne'ieguenti capitoli , qui 
non occorre dir altro , fe non intorno al primo punto, che toc- 
ca alla proua dell’innocentia , e giuRitia della Republica. Per- 
cioche non folo non è vero. che le lettere mandate a Prelati hab» 
... bino 


fetno giudificata la caufa, nc moflrato errore intolerabile ,co- 
m'efii pretendono nella fenrentia Pontificia; ma han dato prin- 
cipio allo fcandalo, & han dato fegni di manifcfta difubbidicn- 
za,come ne pofsono far fede tutti i Principi Carolici, che han- 
no modratocommune rifentimcnto , e fi fono a lor potere ado 
prati , perche la Republica defse fodisfattione a fua Santità E 
la ragione è manifeda, perche in quelle lettere non diccìa Re- 
publica cola , che giudifichi il l'atto; ma con termini afsai acer- 
bi e non molto conformi a quella pietà, c diuotione ch’ella ha 
Tempre profefsato , dipinge la fententia Pontificia per ingiuda , 

.e nulla, come contraria alla fua liberti, e pregiudiciale allo 
Rato. E fe quella fcufacofi generale può badare per rimuo- 
uere lo fcandalo , e leufare la difubbidienza , ben fi poflonoque- 
tare tutti i Giudici , e Prelati, Se adenerfi da ogni cenfura; per- 
che qual farà colui , che fcntcndofi condannato non efclami fo- 
bico , e dica che fe gli fa torto , che la Icommunica è ingiuda , e 
che protefiadi nullità? Non èquedoquel che richiedono gli 
Autori , come fi è dimodratodi (òpra nella primi parte, per 
toglierlo fcandalo. e giudificare la difubbidienza d’vna fenten- 
za ingiuda, e nulla . però rimettendomi a quel che iui fi è trat- 
tato, conchiudo che nel primo grado della difefa, che dice l’au- 
tore hauer prefa a fare la Republica , ha in più modi mancato . 

Prima , perche il modo, e le parole vfatc hanno oft’efo notabil- 
mente la Maedà del Papa, l’Ordine Ecclefiadico, e la fincericà 
della Fede, e Religione Catolica . Dipoi, perche non ha modra- 
to errore , ò ingiuditia alcuna ; ma in generale contra ogni ra- 
gione ha calonniato, & infamato la fentenza . In oltre, perche 
ha maggiormente fcandalizato, non che toltolo fcandalo, che 
partorifce la difubbidienza . Finalmente ha dato principio a 
tanti lacrilegii , che fi fon fatti col violare la fcommunica , Se 
interdetto Apodolico ; ha mofso gli animi di Scrittori poco fe- 
deli a fcriuer tanto licentiofiimcnte contra l’autorid Apoftoli- 
ca, che è dacocodrectoil Sanco Vfficioa mecccrui le mani . Et 
il commandare a’Prelati, e Religiofi, che non publicafscro fcó- 
munica.ne ofseruafsero interdetto,fu manifedamente metter le 
mani nella giuridittione Ecclefiadica; auuenga che la Republi- 
ca non può afsoluramente commandare a’Prelati , ne ad Eccle- 
fiadici; e molto meno può farlo in cofe puramente fpirituali , 
come fono quelle che toccano a cenfure;nelle quali non hanno i 
Principi autorità veruna. Et a quedo propofito metterò qui al- 
cune parole, che riferifee S. Atanafio else r date dette da’Vefcoui vit ‘ 
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CatoÌicÌ,c Santi d Coflantio Imperatóre , quando li violetta iiK 
tromettere nelle caufe Ecclefialliche.e che lì fcómunicalfe Ata- 
nalio,e fi attòluelfero gli Arriani. Magnopert ( dice quello San- 
to) admirantes t & ad Dtum manus tendente!, multa cum liberta - 
te idi 4/ .ir rat ione s propofuerunt , doccntes Regnum non tpfius 
ejfe y Jed Dei , a quo accederai, eumque metuendum > ne illud quod 
dederirt,de repente adtmeret . Denuntiabant tOi diem iudtcy , 
Juadebantq. ne Eccleftalitca corrumptrct,neve Rotn. ! mperium 
EcclefiaFlicis Conflitationibus immifeeret . E poco dopo ncll’i- 
ftetta Epiftola mette le parole di Olio, che nellilleifo modo 
ragiona co’l medefimo Imperatore : Define quafo,à\ce,ò’ me*, 
minerà te mortalem effe : reformtd a diem iudicy j ferua te tn _» 
ili am diem purum -, ne te mi/ie.is Ecclefialticis , neque nobis in 
b c genere pradìpe, ftd pottus ea a nobis difee . ‘fthi ‘Deus Im- 
perium commifit , nobis qua funt Ecclejiee concredidit. ér quetn- 
admodum qui tuum l mperium maligni* oculti carptt , contra- 
dteit ordinationi diurne , ita & tu caue , ne qua funt Rcclefiee 
ad te trabens magno crimini obnoxius fiat. Date , jcrtvtum^m 
e fi , qua funt Cafaris Cafari , &qtut funt Dei Deo . Ncquero 
igitur fas efi nobis in terris l mperium tenere , neque tu tby- 
miamatum , cb* facrorum poteflatem babes , / mperater . Cofi 
poteuano,e doueuano rifpondere al commandamento del Se- 
nato i Prelati , egli altri Ecclefiattici . come hanno fatto alcu- 
ni, che più pretto hanno voluto partirli , die lafciar d’vbbidi- 
re al commandamento del Papa in cofa. che è puramente Ec- 
cleliaftica , e fpirituale . Aggiungo, che quando bene potette la 
Republiea hauer qualche prefetto per giuttificarle fue leggi, 
non potrebbe però ricufare il giuditio del Sommo Pontefice ; 
perche quando fi difputa in materia di giurifdittione tempo- 
rale, o Ecclefiattica , e fi dubbita a qual delle due apparten- 
ga alcun giuditio , fideuc Ilare al giuditiodcl Giudice Eccle- 
fiaflico , e non del laico, come communementeda i ,'acri Ca- 
noni * raccolgono i * Dottori. E chi non vuole accontenti - 
re al giuditio del Sommo Pontefice > come in più luoghi af- 
ferma Santo • Cipriano , mottra animo fcifmatico, e fauoreuole 
a gli herccici . 

E perche l’autore s’accorge d’hauer detto molto più di quel- 
lo, che conuenga all’autorità di Prencipe fecola re, lòggiungt* 
fubito , che non fi può dubitare , che haobi la Republiea auto- 1 • 
riti di calligare 1 Chierici dilubbidiefiti .pretendendo d’haucr 
prouato,che ne i cali graui ella habbia fimile potetti da Dio, nel ' 
/•’ * che- 


»80 

che, come noi habbiamo dimoftrato,a(Terifce il falfo ; perche fi è 
prouaro di fopra tutto il contrario ; e fi è fatto vedere , che le_# 
prone di lui non hanno veruna forza . Soggiunge poi alcune pa- 
role, che affai meglio era , che gli reftaflero nella penna, perche 
lo rendono fofpetto di molti errori . Primo egli chiama i Pre- 
lati, egli altri Ecclefiaftici fudditi del Principe, il che fièdi- 
, inoltrato efler falfo . Appreflò vuole , che fia cafo grauiflimo , e 
delitto di lefa Maeftà , che voglinogli Ecclefiallici ofleruare , 
come valide quelle fentenze., che da Prelati loro non fono fia- 
te nello fiato publicate , e commandate . Nelle quali parole da 
gran fofpetto , ch’egli non creda, che il Papa fia Or dinar ius or~ 
dinar torum , e porfa in ogni luogo e fere i tare la fua giurifdie- 
tione; e che le fentenze di lui perhauer forza autorità di- 
pendano dalla publicatione de Prelati inferiori, cd’Ordinarij 
locali , che fono co fe falfe, & erronee. E quando poi dice, che la 
Republica fi ha dichiarato , che tiene quefta fentenza perin- 
giufta.e nulla mofira di tenere vn’altro errore, che pofla ciafcun 
reo farli giudice della fua fentenza . Et ogni fecolare pofia di- 
chiarare, che la fentenza del Prelato , anzi del Sommo Pontefi-* 
cefiagtufta, oingiufta, come gli torna bene . Efinalmento 
quando dice, che non è il doucre , che vn fuddito ardifca di op- 
porli a quello , che rapprefeota Iddio; maflimedoue non fi trat- 
ta caufà di fede , e non c ficuro fe habbia ragione, o torto, dà 
chiaro fogno di non hauer buona opinione dell’vbbidienza_» , 
che dcuono gli Ecclefiallici a’ fuoi fuperiori , e particolarmen- 
te al Vicario di Chrifto ; conciofia che ogni ragione vuoiti , 
come fi è detto di fopra » che irftieramente vbbidifeano a chi 
può loro Iegitimamente commandare, etiaudio nelle cofe dub - 
bie,.fenza far conto di chiunque fi fia , che gli voglia, vetare 
l’vbbidicnza. 


capo n. 

E Ntra in quello capo con vn nobililfimo principio , quanto. 

alle parole, & al pretefto, che piglia;ma fenza dubbio infe^ 
gna dottrina erronea . Et è uecelTario, che l’Autore , e fooi col- 
leghi habbino patienza,e fentano limili cenfure , o mutino opi- 
nione. Percioche quel dire che ilj’rencipc non cerca altro , che 
l’honordi Dio ladeuotione de’Santi, relercicio de fantilfimi Sa- 
cramenti, la frequenza delle Chiefe, e i he fi facciano oblatio- 
«iper le anime de’dcfonti , in fontina che fi coafcrui la pietà, 
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e ia religione catolica ne (boi (lati, e che niuno deu’efTere tanfè* 
temerario , che Ce bene lo commanda il Sommo Pontefice, vo* 
glia ciecamente vbbidirlo lènza conlìderare i fcandali, & incon- 
uenientijChe in fptntuaitbus , e tcmporalibus ne poflono fegui- 
re; ad altro certo non tende, che a voler dare a credere,che l’io 
terdetto porto da Noftro Sig. fia contrario a tutte quefte cofeV 
e cagione di fcandali, e perturbationi . il che fenza dubbio con- 
tiene notabiliflima temerità, e grauiflima ingiuria della Chiefa» 
che gran tempo fa fi ferue di quefta cenfura per mantenere la_» 
debita obedienza , che fi deue a’Prelaei . E nel vero,chi diritta- 
mence vuole confiderare le co Ce , quei difordini , che accenna 
rAutore,immediatamente come da vera , & propria cauta na- 
fcono dalla difubbidicnza del Prencipe , il quale Ce imitando la 
pietà, e religione de’fuoi antepaflati hauefle voluto vbbidire 
riuocare le leggi fatte contrai Canoni , e libertà EccUfiaftica» 
non haucua luogo rinterdetto, nè fuccedeuano quei fcandali, e 
, difordini, che con molto dolor di tutti i buoni fi fon vifti ; nè fi 
poteuauo temer quelli, che accenna l’Autore . Anzi fi aumenta- 
ua la pietà, e diuotione, c fi accrefceuanotutti quei beni, ch’e- 
gli và con molte paiole efaggerando . E Ce le anime de’ defon- 
ti efclamano per mancamento di fuffragi , non è querta colpa 
del Papa , che mette l’interdetto , nè di quegli Ecclcfiaftici che 
vbbidifcono al fuo fuperiore; ma fi bene del Prencipe, per la cui 
difubbidienza tal cenfura viene giurtamente importa. E mentre 
egli ftima,che dall’interdetto ne pollano nafcere quegli incóuc- 
nicnti , che qui tanto amplifica l’autore , e potendo con vn’atto 
virtuofo, e debito d’humiltà, d’vbbidienza , di giuftitia , di re- 
ligione rimediare a tutti quei mali.ècofachiara.che non faccq 
dolo, tutti ridondano in danno della fua confcienza . Per tanto 
controdi lui gridaranno le anime tra palla te , che rimangono 
priue de fuffragi ; i Santi, il culto, e veneratione de’quali vien-. 
meno ; i popoli , a quali mancano molti aiuti fpirituali , e che 
di più ( aggiungo io ) fentono predicare , e veggono andare in 
(lampa dottrina fcifmatica.feditiofa, e fcandalolà, la quale con 
molta ragione fi può con verità dire che apre la portatili’ here- 
fie, & alla deftruttione della religione. Di tutte quefte cofe ha- 
uerà da render conto il Prencipe,che non ha voluto vbbidire; « 
non gli Ecclefiaftici , che han fatto quello che per molte ragio- 
ni erano obligati di fare . Soggiunge l’autore , che è commune 
dottrina de’migliori Theologi , che il Chierico è tenuto d’vbbi- 
direal Prencipe temporale in tutte quelle cofe , che non fono 
contrarie a Dio , & all’anima . Ma tolti i Teologi moderni di 
^ Vene- 



Vdifetia nón é chi infogni fimi! dottrina , màffinrre quando att* 
uieoé,che il commandamento del Prencipe fia contrario al coni 
mandamento di poteftà maggiore, come auniene nel calo noi 
ftro . e l’autore iftetto di fopra con dottrina di S Agoftino ha 
prouato, che quando il commandamento di vn fupcriorc è con-s 
trario, e ripugnante a quello di fuperior maggiore, non fi deue * 
ne fi può vbbidire . e nel calo noftro il precetto del Prencipe è 
Contrario a quello del Papa . te l’Autore non fi vuol contradire, 
e rifiutar la dottrina di S. Agoftino, ch’egli ha approuato, la 
confeguenza è chiara, che bifogna vbbidire al Papa; fcperò 
egli non niega la fuperiorità del Vicario di Chrifto.chc è mani- 
fcfto errore in Fede; onon vuole, che il commadamento del Pa-*- 
pa fia ingiufto,che è quello, ch’egli pretende ; ma nè egli , nè aU 
Cun de’fuoi colleghi ha mai potuto prouare . Ne accade efagge- 
rarc i beni, che nafeono dalla frequenza de Sacramenti, & vftìci 
diuini , & il male che procede dal contrario ; perche fi può ri- 
fondere , come difse Samuele , che Dio vuole l’vbbidienza , e 
non il facritìcio . E perche fi vegga chiaro , che la difubbidien- 
za è cagione di tutti i mali, facciamo queft’argorrtento , che fa- 
rd conforme allotti le dell’autore.La difubbidienza nel cafo no- 
ftro è caufa totale dell’interdetto , perche pofta quella, fegue 
l’interdetto, e mancando quella l’interdetto non hauerebbe 
luogo . l’interdetto, come dice l’Autore, apporta feco tutti que- 
lli difordini . adunque la difubbidienza è principal cagione di 
tutti i mali . E la confequenza è chiara, perche , come direbbe 
qui l’ Autore.: *§> utequid e fi caujfa cauj] i, eli caujpi eauj/hti . E 
perche meglio s’intenda quanto vadano fuori di ftrada i Teolo- 
gi Venetiani.che per calonniare il precetto Apoftolico.e ripren 
dere l’vbbidienza d’alcuni Ecclefiaftici , pigliano quefto prete- 
fto tanto apparentemente buono , diftinguiamo due precetti 
Apoftolici , e vediamo da qual di due nafeano i mali , che con-, 
tante parole , e fcrircure fi vanno amplificando . Commandò la 
Santità di N.Sig. al Dogc.e Senato Veneto, che riuocafle le leg- 
gi fatte contra la liberti Ecclefiaftica, e dette nelle manidei 
Nuntio Apoftolico quei Chierici , che contra ogni ragione tc- 
neua prigioni. E perche per molti mefi la cofa andò in trat- 
tato, fenza che fi dette alcuna fodisfattione,come la cofa richie- 
deua , S. Santità conforme a lacri Canoni, pafsando più oltre » 
ordinò che le il Senato fri debiti termini non vbbidma , s’in-ì 
tendefsero i legislatori fcommunicati , e fufse la città» & il do^ 
minio fottopollo all’interdetto . nel che fi contiene confeguen- 
temente vn’altro precetto fatto a gli Ecclefiaftici , d’aftenerfi 
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da tutte quelle cofe,che per l’interdetto vengono prohìbite.Hò* 
ra è cofa certa, che il primo precetto con molta faciliti lenza-* 
verun danno , anzi con molta lode del Prencipe fi puceua ofler- 
uare,come hanno anco modernamente con approuatione di tue 
ti i fedeli, fatto altri Principi ; e l’iftcfla Republica di Venetia.# 
altre volte ha fatto; e quando ciò fulfe feguito.non hauendo luo 
goil fecondo precetto, non nafceua difordine, ne inconuenien- 
te alcuno . E di fopra noi habbiamo dimodrato il precetto dei 
Pontefice efier dato giuda , e che il Senato poteua , e doueua_» 
feu’altro vbbidire ; & a pervadere queda vbbidienza doueua 
l'autore con gli altri Tuoi colleglli feruirfi della dottrina, che in 
quedo propofito apportano , raccontando i mali , che nafeono» 
opofiono nafeere dall’interdetto . 

E perche meglio s'incenda quel che io pretendo, metterò 
qui vn’efempio,che a mio giuditio dichiarerà bene quedo paf- 
fo. Fingiamo, che fia vu’ammalato, il quale habbi in vna gàba,o 
. in vn braccio vna piaga mortale , e tracci col medico per edere 
curato. Il medico dice che la piaga è pericolofa , e che per gua- 
rire è neceifario, ch’egli faccia dieta, e fopra tucto.che fi aden- 
ga dal vino ; perche altrimente la piaga verri ad incancherirli, 
e bifognerà poi con fuo molto dolore, e pericolo della vita ado- 
prar fuoco.e ferro, e tagliare la gamba , 6 braccio. Qued’infer- 
mo rapprefcnca il Senato , il quale, come fcriue Gregorio XII. 
in vn fuo Brcue , haueua queda gran piaga delle leggi.e confue- 
tudini contrarie i facri Canoni , Se alla libertà Ecclefiadica. 
Il Papa che è medico fpirituale , ritrouando adelfo l’iftelTa pia- 
ga col medefimo pericolo, e forfi maggiore, che non era a tem- 
po di Gregorio, dice che per guarire bifogna riuocar le leggi , & 
adenerfene per l’auuenire ; & aggiunge che altrimente fard ne- 
cedario fulminar fcommuniche Se interdetti, che fono il ferro, 
e fuoco Ecclefiadico . Hora fe quell’infermo non volendo vbbi- 
dire al medico fi lafcia ridurre a tale dato, che bifogni con fer- 
ro, e fuoco tormentarlo , e finalmente troncargli vna gamba, o 
braccio; chi dirà , che la caufa di quedi dolori ,e difordini fia_, 
dato il medico, che col vetarle il vino, e minacciarli fimili ma- 
li tentò con modo piaceuole di guarirlo ì Hor vegga l’Autore, 
s’cgli può con ragione dar la colpa de i fcandali all interdetto , 
nafcendo tutti dalla parte del Prencipe , che non ha voluto vb- 
bidire al Papa, che come buon medico prima di venire alle cea- 
fure, tentò piaceuolmente di ridurlo alla douuta vbbidienza-, . 
Ne dica ,clic gli Ecclefiadici , e particolarmente i religiofi fa- 
ranno fcucriffi.namentc cadigati da Dio per hauerc quanta » s 
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fa feefìt aperta la porta airherefie, alle beftemmie , allo Jprez- 
»o della vera religione; perche in mano de’Signori Venetiani 
eracon vna perfetta obedienza rimediare a tutti quelli difor- 

dini, & inconuenienti • Nc vale il dire , che i religiofi fi parto- 
no di Europa, e vanno all’Iudie ficuri quali di perder la vita_» 
per l’aiuto di quelle anime , e quindi inferire, che non doueano 
abbandonare quelle , che già fono della greggia di Chrillonel 
grembo di Santa Chiefa ; percioche il calo è molto differente i 
perche là fi vi con rifolutionedi predicare la verità Euangeli- 
ca, e per quella morire , e col proprio fangue feminarc, (come 
già dific Tertulliano ) i fedeli , & inaffiare il campo di S. Chie- 
fa ; ma qui non t lecito dire la verità , ne viuere in obedienza 
del Vicario diChrifto , ne fi può con la morte fperare frutto 
alcuno. Onde meritamente hanno ofTeruato quelli Ecclefiafti- 
ci, che fi fon partitici precetto diChrifto, quando commandò 
a gli Apoftolt con quelle parole : Et quicunque non receperit M*tt. io. 
vos, ncque audterit fermones vefiros exeuntes foras de domo,vel 
riattate excutite puluerem de pedibus vefìrii. E nel vero è gran 
marauiglia, che l’Autore tanto fi ftcnda in quello particolare, 
confondendo l’obligo del Pallore , e del Prelato , con quello de 
Religiofi, attefo che quello è obligo di giuftitia , e camina per 
altre leggi ; quello è obligo di carità , che in tutto, e per tutto 
dipende dall’vbbidienza de’loro fuperiori . Per tanto hanno fa- 
uiamente giudicato elfer meglio vbbidire*, che facrificare , ha- 
uendo mamme hauuto ordine , o di olferuarc l’interdetto , o di 
partire . Quello , che tocca a Prelati , e pallori deue eflere efa- 
minato con altre regole;ma perche non fa a mio propolìto non 
ne voglio dir altro. Leattionidc Religiofi hanno per regola 
infallibile l’vbbidienza , e perciò loro tocca efequire quanto gli 
vien commandato . vegga chi commanda , fe il fuo commanda- 
mento fia ifpcdientc, o nò . E quando bene in qualche cofa ha- 
ueflcro mancato non toccaua in modo alcuno al Prencipe cor- 
reggerli, o gaftigàrli . Ma argomenta l’Autore dalla correttio- 
nediS. Paolo fatta a S. Pietro, che era Papa, che molto piu 
può il Principe correggere gli Ecclefiaftici quando commetto- 
no errore, maflìme in pregiuditio delle anime . E non s’auue- 
de , che gran differenza è fra l’vna cofa, c l’altra; percioche 
quella fu correttione fraterna fenza vfo di giuridittione alcu- 
na; qui fi tratta di correttione , egaftigo giuridico: quella fu 
da perfona Ecclefiaftica ; quefta fi efercita da perfone laiche , e 
quel che importa fenza verun fondamento di giuftitia . Si dif- 
' jii ' : B b fonde 
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fondeappreflo l’Autore a prouare, che non deuono 1 P a( f or ' 
bandonare le loro pecorelle : nel che non porto , ne vogho con^ 
tradirgli, à me bada , che quello per le ragioni dette nonrocca 
z religiofi . E mi marauigho grandemente . che feruendofi eg • 
del cefiimonio di San Clemente Romano, lalfamcnte applichi a 
Religiofi quel che egli e ^ertamente dice a Vefcow, comed,. 
moflxano le fteflc parole da lui recitate: oltre che moftra di 
jion hauer ben’mtcfo il precetto di San Clemente , 11 q» a1 ^ 
la di quelli fcommunicati , che fecondo 1 vlo antico della Chie 
fa faceuano publica penitenza .quali vuole, che fiano aiutati, e 
confolati da’Vefcoui , perche non fi deaerino : ma il calo * 
fìroè molto diuerfo. e pure fenza dubbio tocca a Piela : i 
limili pericoli hauer cura delle loro pecorelle. Ma la compari 
rione del precetto di Clemente con quello di Papa Paolo.e mol- 
to fuora di propofito : perche S. Clemente ragiona d i Parto* 

re, che può liberamente cfercitarc Ufficio fio. c 

in calo, douc fotto graui pene fono impediti gli n Lcc !^ , J ftlc ’ J 
far quel che deuono , cioè olferuare le ccnlure Pontificie . A £- 
giungo vn'altra marauiglia , che l’autore non s accorge , che n 
Quello difeorfo diftrugge tutta la fabnea , eh ei s e ^S e |“ a 
di fare ; perche egli in tutta quella fu a opera non pretende al. 
xro fc non prouare che le cenfure Pontifìcie fiano nulle, di mun 
valore, & effetto : onde fogne , che 1 v e n etuni non fono fcom* 
municati : e qui nondimeno per prouare, che 1 Religiofi idonea 
00 reftare nello fiato , li fondatici teftunontodi « 

quale dal pericolo , e bifogno grande , che hanno 1 ^ommu - 
cari , perfuade a’Vefcoui, che con ogni diligenza attendano al 
la falutc loro . Di quello io argomento contro 1 Aurore . o eg 
crede, che i Senatori fiano fcommunicati , e lo Stato tneer et 
to, o nò. Se dice di si; adunque le cenfure Pontificie 
de, e quanto egli ha Icricto, tutto è falfo . Se dice di no ,q 

che qui fcriue contra i religiofi non è a propofito. cert , 

conforto che non m ho veduto in tutta quell opera (propofito 

maggiore, martirne ch’egli fa fi gran conto dvn rieoi 01 

mente Pontefice.che lo prepone ad vn'cfprcflbcommandamcn- 
todi N. S. attcfo.che li Teologi Venctiam non .vogliono .dare 
troppo credito alle Conllitutioni di C lcmentc . Ma pq |C 8 
fc ne vuole feruirc con poco , o niun fondamento , mi JP'S 11 "® 
anch’io licenza di valermene contra di lui, perche 
Pontefice nel medefimo libro citato da lui infegna che il òjiccr* 
dotio è maggiore del regno è più fublimc . Et iu vn altro 
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pur delfifteiTo libro mollra chiaro , che deuono i Prelati della " 

Chi e fa hauere molti beni,quali dice elfer beni di Dio . 
i Ma ritornando a propofito dice, che è incerto il commanda- 
mento di N. Sig. col qnale fi difendono quei Religiofi,che fi fon 
partici i & apporta diuerfi argomenti ; quali quando bene con- 
tengano verità, altro non prouano,fe uon che può edere che N. 

S. fecondo ladiuerfit ì delle perfone,e de'luoghj habbia dato or- 
dini differenti; il che non fa al cafo. Vuole poi prouare, che pof 
fa il Principe a titolo di giuda, e neceflaria diflèfa cadi gare i re 
ligioiì , ò altri Ecdefiallicj , quando veglino offeruare l’inter- 
detto: & a quello propileo cita il Nauarro,e S. Antonino;ma co sofJt pri 
me di fopra lì è detto, qui non ha luogo la neceflaria difefa , ne »t.& pri- 
vi può edere la moderatone neceflaria , mentre lì può ricorre- •»«/.««»/ - 
re a fuperiore,& è in mano del Prencipe lènza vfar violenza to- 
glier affatto ogni pericolo y &inconuenienre . In fomma rutto 
quellojcbe qui dice nonproua cofa alcuna contra i Religiofijma 
ben dimoftra la liniftra opinione ch’egli ha del precetto Apo- 
ftolico , 

i CAPO III. 


O Vi pretende l’Autore prouare, che non pecchino i laici* * 
fen tendo meda in luogo interdetto ne lìano obligati i Re- 
ligiolì con graue pericolo ad oflèruarlo. E quanto al primo pun 
to non fi può negare, che il Nauarro con alcun’altro hanno te- 
nuto quelxhe qui egli dice. ma è anco vero, che molti altri ten- 
gono il contrario ; E le l’autore dà tanto credito al P. Suarez 
Giefuita,che nella dottrina di lui vuol fondare il fecondo punto 
«li quello capo , douca anco dargli credenza in quello , il quale U- 
vuole, che il fenrir Mefla in luogo interdetto,quando l’interdec- Ì*»*/*™ 
to è denuntiato fia ex genere Juo peccato mortale} perche è at- ‘*'*‘ 9 * 
rione all ài graue, & è vn cócorrere a fuo modo al facrilìcio, che 
per l’interdetto vien prohibito Pertanto vanamente và argo- 
mentandole fia cola più (ìcura a’iaici il fentir Meda, che alle 
nerfene, perche lènza dubbio qui anco vale quella (eritema: Me- 
iior tjl obedientia,quam vttìim*. Ne di quelto piato occorre dir 
altro, fe non che quelli Scrittori, ch’efortano i laici a non fentir 
Mrilà mentre 4ura l’interdetto gli efortano a far vn’atto di vb- 
bidienza,a riconofccre.e riuerire l’autorità Pontilìcia>&a ino- 
ltrarli veri figliuoli della Chiefa,che fono tutte opere lodeuoIi,e 
meritorie,t5to più quado bifograilè fentirt Meda di alcuno feo , 

municatOjchc neceifariamcntc fi debba fchifare.maflime in Di - 
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xn.Thtm. ninis . Nel qual cafo parlano i Dottori * affai fcropofòlamente; 
§dt odl - 1 »• Quanto al fecondo punto mentre vuole perfuadere , che fìa 
4./ is.f i lecito a Religiolt di celebrare, non oftante l’interdetto ,di nota 
à. 4. 70*-, alla Tua Republica di fierezza, barbara crudeltà » e tirannia , vo*> 
fhun.j jtd lendo che ella con giufto timore induca gli Ecclefìaftici a cele* 
j. AUxa. brare, che vuol dire , ch’ella veramente minacci male graue , e 
q c ^e ,n ^ att * ** a P er efequirlo , cofa che appena li crederebbe di 

1.4 perfone barbare, non che d’vna Republica Rimata tanto pruden 
Jt iemrd in tc,e pia . Ma dato che così lia, che quei Signori venghino a 
4- -fi 8.*. quefto termine, che dice l'Autore di coftringere congrauipe- 
vtrnnd * ne a celebrare , non potrà con tutta la fua Retorica feufare lo 
ibti. q. 1. fprezzo della cenfura. Percioche è cofa certa, che non per altro 
ad j. con tanta diligenza procurano quei Signori , che nons’oflèrui 
Gnór. f.j. Tinterdetto ; ina lì attenda a celebrare come prima , Ce non per 
^Adrian ^ are ac * intendere a’ Ridditi, che l’interdetto è nullo , che non-» 
€>uodi. t.à obliga , e che ninno è tenuto ad offeruarlo . e tutto quefto per 
J^&ini. non logge ttarfi al precetto A poftolieo, & alla fentenza del Pa- 
q.ì.deelm pa. E quello , fecondo la commune fentenza ^de’Dottori »è il 
Tetr a s» vero ’ e P ro P r *o fprezzo che induce peccato mortale. Onde è co- 
toie8qM & chiara , che in fimil Cafò per qdal fi vòglia graue danno , che 
exum. venga minacciato non lì può violare alcuna cenfura . Et a que- 
Caùui.i. Ro modo vogliono alcuni, che s’intenda il capi facrij,dt his>qa* 
q.6q.a. 4 . vi , metuwe eaujta /runt . E communcmcntc inCcgnzno i c T)ot- 
f^ 2 ' 2 tori , che in quefto cafo più predo lì deuetolerare ogni gran-/* 
Tauet Ab- male, che violare la cenfura . Ne vale l’argomento » che qui fa 
bai c. fa- l’Autore , che la partenza d’aicuni religiofifia legno chiaro che 
■ f,r "* non lia martirio il fopportar fupplicij per quefta caulà , douen- 
qu\e vi, m* crec ^ cre della booti loro, che non hauerebbero voluto per- 
tufue cau- dere l’occafione di vna cosi fatta corona.L’argomento dico non 
fnfiunt . vale, perche fecondo quello , che infegna contra d Tertulliano 
Ge«*r. qui §. e Atanafìo , come nelle occalioni è necelì'ario patire il mar- 
* alma ma c ‘ r ‘° » cos * non ^ em P re l'huomo è tenuto ad efporlì al pericolo 
ter.f. i./r. di quello ; perche non fenza caulà diffe Chrifto in S. /Matteo» 
3. nu.q. 1 . CttHt 
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Cum autem perfequentur voi in ciuitate ijla,fugitt in altam . Il 
che tanto più è vero, quando v’intrauienc il precetto del Supe- 
riore . Nel rcfto è cofa chiara, che quando auueniife il cafo , 
che alcuno patifle la morte perl’ofTeruanza dell’interdetto , fa- 
rebbe martire, come fi raccoglie dall'hiftoriadi S.Erminigil- a Li.j.du 
do, che per martire è celebrato da S.Grcgorio* Nè per altro fu hg^i^b* 
■canonizato per martire S. Tomafo Cantuarienfe, fe non perche iei " r 1 • ?• 
tolerò valorofamente la morte per difefa della libertà Eccle- 
fiaftica . 

E fc bene l’Autore co’fuoi colleghi s'ingegna di inoltrare, che 
non interuenga fprezzo nelle attioni,che fi veggono tuttodì nel 
Dominio Veneto; tuttauia oltre a quello che fi è detto di (opra, 
in che propriamente confifte lo fprezzo,fe ne pofiono anco chia n. netefe. 
ramentc moltrare euidenti fegm,percioche è opinione di molti ver.fednB 
Dottori 4 , che la frequetiza,e moltitudine de gli atti fia granfe- < 1 * , j Ioa r n " 
gno,che fi difprcggia la legge,o precctto,che cofi alla fcopcrta,e trìade hit 
licentiofamente fi lafcia d’vbbidire . Onde sforzando vniuer- qui vi me 
talmente i Vcnctiani tutte le perfone Ecclefiaftiche a violare tuteu.fiu. 
l’interdetto,e quello non per altrove non per inoltrare ch’efiì’nó 
fono obligati ad vbbidire alcommandamcrto del Papa, danno 
fenza dubbio inditiomanifefto didifpreg’o , come fi raccoglie c„/i[Mb.i. 
da S. Tomaio*, e da quello che ferme'* Gregorio IX. in cafo de fotta. 
molto limile di vn Vefcouo , che hauea sforzato i fuoi fudditi a le S- 
violare l’inccrdetto Apoftolico . Molte altre cofc fi potrebbono 
addurre intorno a quello particolare ; ma perche non è mio in- M j m i m \_ 
tento offendere alcunoje tralafcio . Quello fi bene affermo, che ter. i.f.f. 
quàdo alcuno volefle pur difendere no efierui veramente fprez* 1 • **■<>• 7- 
ao,non per quello fi potrebbono gli Ecclefiallici feufar dapec- *£}** 
caro, violando l’interdetto con grane fcandalo, pericolodi feif- ^ÌnZÌ 
ma, e di mani fello errore in fede; perche in tal cafo non fi viene Men.t.n. 
a contrafar fedamente àJ precetto Ecdefiaftico ; ma anco al *.29. S««. 
precetto diuino di non fcandalizare,di non fepararfi dal fuo ca- de cen ^'f*T 
po, di non fomentare, ofauorire errore alcuno contrarioalla_. 
Fedejperche in tutti quelli càfi il graue timore non fcufa,.come £ ‘ 2 . j. 
lì raccoglie da S. Toma lo *, Scaltri /Dottori.» 101. *.i. 

Dal che fi vede quanto malamente fi ferua l’Autore della dot d C •f fi«. 
trina del Suarez per fculàre il peccatodicoloro , che lotto pre- p e r JÌ t ce ^ 
tcfto di paura grane violano l’interdetto: attefochequcl Padre ci'ver 
con la dottrina commune,parla folamente quando fi facontra-, lo d*uer. 
il precetto puro humano*& Ecdefiaftico - E qui noi habbiamo 1. 

dimo- *•*»*»*> 
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tfimoftraro, che v’intrauìene lo fprezzo, nel qual cafo il medefr- 
mo Padre chiaramente dice eflerui Tempre peccato. Aggiunge!» 
oltre a quello , che vi concorrono più precetti diuini , di non-, 
fcandalizare,dinon fare rcifma,e di non fomentare errore con- 
tralaFede. Per tanto vegga bene l’Autore fe a quefto può Coh 
disfare la rifpofta ch’egli di a gli Scrittori di Bologna, & alli 
Giefuiti, come egli dice; attcfo che non folamente fi viola lau* 
legge di Dio remota,in quanto ella commanda, che fi vbbidifca 
al Superiore; ma oltre allo fprezzo della legge humana,fi fa im- 
mediatamente contra i precetti diuini, che hora finifco di rac- „ 

contare . v 
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CAPO IV.' 

T Orna qui di nuouo l’Autore a metter in campagna quello, 
di che a lungo hauea trattato nella prima Parte, e fi affati- 
ca di trafportare in volgare alcune parole di S. Bernardo , con-, 
le quali quel Santo meritamente riprende vn Monaco, che fot- 
to velo di apparente vbbidienza , voleua feufare la manifella-, 
apoftafia dalia Religione . onde egli proua, che non fi deue vb- 
bidire a coloro, che commandano cofe illecite, e contrarie alla 
legge di Dio . E mi maraiiglìo grandemente, che fautore nonu 
auuertifca.che la dottrina di quel Santo è manifeftamente con- 
traria all’intento fuo : percioche egli diftingue tre forti di cofe; 
alcune puramente buone .altre puramente male , & in quelle af- 
ferma, che non ha luogo l’ vbbidienza ; percioche per ni uno pre- 
cetto humano, nè fi deuonotralafciar quelle, nè efequir quelle, 
altre fono quali polle in mezo, che fecondo diuerfe circonllatv* 
ze,del modo,del luogo, del tempo, e delle perfone, poflòno efler 
hor buone, hor malc;& in quelle dice hauer luogo l’vbbidienza 
del Superiore . Et applicando poi al particolar di che trattaua, 
dice che la partenza di quei Monaci,de’quali egli fcriucua , per 
elfer Hata fatta fotto la condotta , e precetto del loro Abbate * 
poteua efler feufata per l’vbbidienza;ma la dimora, che tuttauia 
faceua quel Monaco a cui fcriueua, dopò che già era morto 1* 
Abbate, non fi poteua più in quel modo feufare . E perciò lo 
riprender lo eforta a ritornare. E perche s’intenda quanto ma 
lamétc fi ferua l’Autore di quella dottrina, cóclude quello Sato 
con quelle parole:^«od nec purum bonum,nec medium, f ed piane 
purumfuerit ma/um Jìc ohedijfejìc ve firii Monafìertum reltquif 
fe. Perche elfendo manifellaméte contra il voto della llabilità + 
non poteuano , ne doucuano vbbidire a chi commandaua cótra 
il voto.Ec affinché s’incenda bene il fatto, bifogua fupporre che, 

• ... 


«Jtiell'Abbace di Morimondo.come afferma S.Bernardo era fog*- 
getto all’Abbate Cillercienfe, & al Vefcouo Lingonenfe i e feri- 
na licenza dell’vn’.e l’altro non potcua fare quel inotiuo, che fe 
cedi partirli con alcuni Monaci . Dice adunque quello Santo, 
che fe alcuni Monaci hanfeguitato quell’ Abbate, perfuadendolì 
ch’egli hauefle l’autorità del Vefcouo, e dell’Abbate maggiore-r, 
per virtù dell’vbbidienza fono feufati quanto al partire, purché 
pioppo che hanno faputo la verità, immantinente ritornino . E 
poi foggiunge : Igitur aduerfus illos tantum , immo prò illis fer- 
mo e fi nobis y qui fcientes,& prudente} miferunt manta tn ignem , 
quixonfcy prafumptionis fequuti funt prafumptorem , non au- 
'dtentes Apoiìolum probibentem , denuntiantem, vt fe ab om- 
ini fratre ambulante inordtnatè fubtraberent ycontemnentes & 
ipfìus Domini vocem dteentis: Qui non colhgit mecum,dijpergit . 
Quella dunque è l’vbbidienza, che bialìma S. Bernardo, quan- 
do la perfona vbbidifce ad vno,che si , che non commanda be - 
ne,o pcrchenon ha legitima autorità, o perche commanda co- 
fa.chemanifellamente è contraria alla legge di Dio. Contrae 
colloro fa tutta la dottrina di S. Bernardo; l’efempio de’Farifei, 
che difpreggiauano il precetto di Dio perfeguire le traditioni 
.Immane, e rutto il rimanente clic qui apporta l’Autore, pcrcio- 
che qua ndo la cofa che lì commanda è puramente mala, non ha 
•luogo la (impliciti, ma bifogna fcruirfi della prudenza, e dire co 
.gli À portoli: Obedire magi s oportet Den , quam bominibus . 

Hora venendo al noftro particolare, l’Autore pretende, cho 
jion fi debba vbbidire al Papa, perche commanda, che gli Eccle- 
fiaftici non dicano Meda, e per confeguente che i laici non l’a- 
-Jcoltino . Per proua di quello fi vuol feruire della dottrina di 
S. Bernardo, e dice che per conofcerc fe fi deue vbbidire.o nò, fi 
deue confidcrare fe l’vdir Mclfa fia opera di pietà , di fede, e ca- 
rità. parimente il Re!igiolò,a cui è commandato, che fi parta_. 
dal Dominio Veneto; deue confidcrare fe è contra la pietà , fe- 
de, e carità. Nel che malamente applica la dottrina del Santo, 
perche fe bene egli ha detto, che è puramente buona la fede,la_.» 
iperanza.e la carirà;intende però gli atti ertentiali di quelle vir 
tù,che fi chiamano nelle fcuole, eliciti ; perche non è huomo ai 
;mondo,che porta commandare. che non fi creda, non fi fperi,noa 
dì ami Dio; ma non coli dice S. Bernardo de gli atti imperati di 
qualfiuoglia virtù, anzi quelli fon porti in mezzo, che pofiono cf 
fe r buoni, e mali, maflìme quando fono atti eflerni,quali taluol- 
t a ancor che fiano propri;, & eliciti dalle virtù, polfono da qual- 
xhe cixcortaza cfìerc vitiati,c corrotti, come per «fempio,il cóe 
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feffar’e difender laFede.difpueando con gli heretici,& Infedeli* 
è ateo eflerno di Fede , ma per rifpetto del luogo, delle perlòne, 
e-forfi del tempo, può effere illecito , e per lo pericolo che può 
accadere uelle perfone idiote, & ignoranti .meritamente è (la- 
to prohibito da’Canoni.che i laici non portino difputare delle-» 
cofe della Fede; e chi dicefse.che quel precetto non può oblia- 
re, o è ingiuflo, farebbe più che temerario . Parimente il dar li- 
mofina.o feruire ad vn’ammalato.fonoattioni dimifericordia, 
e poffono efsere imperate dalla carità ; c pure non può la mo- 
glie contra la volontà del marito, ne’l figliuolo di famiglia con- 
tra la volontà del padre far limofina ; ne’l Ileligiofo può fenza.. 
licenza mctterrt in vno Spedale a feruire agli ammalati. All* 
irtefso modo.il dire, e fentir Meffa c atto, che può effer imperato 
dalle virtù, che nomina l’Autore ; ma non è però talmente buo- 
no, che per varie circonftanze non pofsa efsere peccato; perche 
fe vna donna.o vno che non fufse Sacerdote volefse dir Mefsa , 
farebbe fenza dubbio vn graue facrilegio. E fe il Prete volefse 
dirla, efsendo legitimamente fofpefo,o fcommunicato , o inter- 
detto, o pure dopo hauer mangiato o bcuuto,fenza dubbio pec- 
carebbe . Non è adunque quell’opera di quelle , le quali, fecon- 
do S.Bcrnardo ,non fi pofsono prohibire . dal che fi vede, che in- 
darno s’affatica l'Autore, e con dottrina mal fondata vuole ca- 
lonniare Ubbidienza di quei Rcligiofi.che fi fon partiti per nó 
contrauenire all’interdetto ; e feu fare, e di fendere il facrilegio 
di coloro, che non oflante le cenfure facri lesamente perfeue- 
rano nel celebrare . Nègiouanole parole di S. Bernardo , che 
fono ponderate dall’Autore : Nunquid ideo,aut malumtjfe df- 
jyt, aut vel minoratum e fi, quia Papa concejjìt ? Perche hauen- 
do quel Santo prouato a lungo che quella partenza , della quale 
ei tratta era (lata fcandalofa,feditiofa, fcifmatica, dannofa alla 
Religione, con difgurto, c rifentimcnto de’Superiori, e manife- 
fto pericolo de’ fudditi, tanto di coloro che partirono .quanto 
de gli altri che reftarono, e perciò totalmente contraria alla 
legge di Dio,& in fe (lefsa puramente mala ; con ragione dice , 
che per licenza, o commandamento del Papa non perdeua pun 
to della fua malitia, nè diuentaua in parte alcuna migliore . E 
perciò meritamente lì diffonde a prouarc, che bifogna vbbidire 
piùaDio,cheaqualfiuogliapote(là creata. Ma tutto quello 
non fa al cafo noftro , potendoli in molti cafi fenza peccato la- 
feiar la Mefsa ; anzi taf hora, come habbiamo prouato , può ef- 
fer peccato tanto il dirla, quanto l’afcoltarla , quando venga di 
legi timo precetto prohibita . Fa poi gran conto d’vnargomcn- 
* -\ to. 
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to.che fa quel Santo a quel Monaco apoftata,dimandandogli s’ 
egli s’era partito volontieri,o contro fua voglia. F. conchiudo» 

Che fè lo hauea fatto volontieri,non fi poteua fcufare,ne copri- 
re co’l pretetto dell’vbbidienza;e fe i’hauea fatto contra fua vo- 
glia, era manifefto argomento»chc la confcientia lo rimordeua, 
come di cofa mal faeca;eipcrciò non douea in conto alcuno vb- 
aidire a chi gli commanda cofa, doue egli haueffe confcientia di 
peccato, c fofpettaffe che il comandamento nófufle giufto.E.con 
chiude:^' bi vero fufpieio, ibi dijcujjio necejfaria . E poi ripr éde 
yna cale patienza,che vbbidi fce a chi cofi malamente comanda. 

E fe bene l’Autore fa gran conto d* quefto concetto , e vuol con 
quello prouare,che fi debba efaminare il precetto del Superio- 
rejtùctauia non fa nulla, perche S.Bernardo in quello luogo al* 
tró non infegna,fe non quello ch’egli hauca imparato dall’Apo- 
ftolo, quando fcriuendo a’Corinti, moltrò che non fi poteua con £ £ ,I,f - 8 - 
dubbio, o fcropolo di confcientia far cofa alcuna, ancor che buo 
na,o indifferente. Per tanto quando il precetto del Superiore è 
tale, che in quello non apparifce ombra di male, fi può, e fi deue 
lenza veruna refiftenza>o dubbio efequire:come all’incontro nò 
lìdeuevbbidire quando contiene manifefto pecca to.Ma quando 
non ha nè l’vna cofa, nè l’altra , fe non genera nell’animo di chi 
ybbidifee dubbio alcuno, non può nafeere difficoltà contra l’vb- 
bidienza. fe partorifee dubbio, qui dice S.Bernardo,che bifogna 
eonfiderare. c fe la confidcratione toglie il dubbio,o almeno ri- 
duce l’animo a tale, che non feorge nel precetto manifefto pec- 
cato, può, e deue il fuddito ficuramente vbbidire , per quel che a 
lungo habbiamo di fopra prouato nella prima parte , doue hab- 
biamo moftrato con dottrina de’Padri efler commune opinione 
de’Sa»ti,e de’Teologi , che etiandio nelle cofe dubbie è necefla- 
rto,che ilfuddito vbbidifea . 

Effendo adunque cofi, la dottrina di S.Bernardo,non fauorifee 
punto l’intento dell’autore, che pretende biafmar l’vbbidienza..» 
di chi vuole ofTeruare l’interdetto , o di chi ha voluto più pre- 
fto vfeire dallo fiato, che fare contro il precetto del Papa. Ne fi 
può difendere con pretender, che fimile vbbidienzafia fcanda- 
lofa; perche, come fi è dettOjdaH’ofleruanza precifa non ne può 
nafeere fcandalo alcuno, ancor che i fette Teologi ne vanno fin- 
gendo vna gran moltitudine . Ma piena di fcandali èladifub- 
bidienza accompagnata con l’altre circonftanze, che habbiamo 
detto di fopra. Per tanto non fi lamenti l’autore, che fi dica ma- 
le della fua dottrina, e de’fuoi colleghi . 
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CAPO V. 


P Arendo all’autore d’hauereaflai ben fondatoli fuo intento, 
fi riduce in quello capo, con vn fpeciofo ti colo, a volere con 
•dottrina de’Padri, & efempi de’Santi difendere la Republica da 
fcifma.eda iierefia: nella quale conclufione io non pretendo 
contradirgli ; perche ho Tempre hauuto honoratiflima opinio ■ 
ne di quel Senato, e di tutto quel dominio , al quale la Chiefju. » 
come ha fatto molti fauorixofì non manca di riconofcere mol- 
ti obi ighi . Diròfolo quello , che mi occorrerà intorno allo 
proue.che quell’autore apporterà , e del rello lafcierò il giudi- 
nò a chi tocca . Dice adunque quello Teologo , che non fi può 
chiamare il Doge con gli altri Senatori, ne fcifinaaci ; , ne herc- 
tici, ancorché non vbbidifeanoal Papa.: perche dice S. Agolti- 
no: Non vtique contemnìt potcBatem ,fcd eiigit maiori /frui- 
re . Al che di fopra fi è rifpoflò a baflanza, doue habbiamo ino- 
ltrato, che quello non può hauer luogo, Te non quando il precet- 
to di chi commanda contiene manilello peccato. Ben’auuer- 
tifeo quello Reuerendo Maellro, che non è lenza gran temerità 
che vnpar fuo olì fare al Vicario di Chrilto fi manifella ingiu- 
riai prefupponédo chfc’l precetto diluì fia tanto manifetlamen- 
te contrario a Ila legge di Dio, che fipoffa fenza niun riguardo» 
non dico lafciard’vbbidirgli , ma fargli liberamente renitenza 
con termini non più vfati . Che la Republica profefil di voler 
vbbidireal Papa nelle decifioni de Fide, & moribus in gene- 
rale , & in tutto ciò che non può errare , non fi può per ciò ri- 
prendere.; ma non per quello è ficura, come afferma l’Autore * 
che in quella fentenza il Papa habbi errato; perche ella è in-» 
tutto conforme a quello, a che la Republica fi c più volte obli— 
gata,e che dagli antepaffati è fiato riconofciuto come debito 
all’Ordine Ecclefialtico . E quanto allexenfure fulminate , non 
è quella la prima volta , che i Papi l’hanno impolle , non folo 
contrapriuati, ma ancocontra fqpremi Prencipi,come l’illef- 
fa Republica ha altre volte ilperimcntato. Che ella poi non- 
fia fprczzatrice di fcommunicne.o di potellàEcclefiaflicad' Au- 
tore lo dice, ma non io proua . E noi habbiamo mollratodi fo- 
pra, che fi veggono manifelli legni, & effetti di fprezzo , quale-* 
per auuencura non s’è più villo nella Chiefa di Dio . Onde non 
4 marauiglia , che fi dica, che quelli fono principi) di fcifma_, ; 
che coli cominciarono gl’Inglefi ; e per quella via entrò l’here- 
iìa in Alemagna , & altri paefi infetti . e finalmente , che fi ca- 
anina per la Rrada di Marfilio da Padoua , di Giouanni Hus , c 
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di Vuitcleph : perche con ragione difle alcun « Scrittore , cho a x**'l*r. 
non fi può tener per buon Chrifliano» chi dilputa , e contradice 
ad vna fentenza della Chiefa . Io sò che S. Cipriano £ fcriue: v „,‘ t 
Qui catbcdram Petri , fuper quatti futi data eji l, ccltfia dejerit , habetur d. 
in Ecclefìa fe effe non confidai . Sòche è fcritto neTacri 1 Ca- 9ì- e ì HÌcm 
noni, che non è lecito trafgredire i precetti Apoflolici , c che-. 
facendo il contrario , fi rende la perfona indegna di participare p r ^ c ' e p' tl J\ 
con quella . Sò che ne i mede/ìini * fi troua, che chi fi mofira— d.\ 9 
contumace alla Chicfa Romana,pecca contra la Fede , e di leg- mBì. e. 
gien trabocca in hercfia. Sòche molti «-Pontefici chiamano e ? , fi nueT0 • 
quella difubidienza peccato in Spinto Tanto’, volendo dinotare e ‘ 

la grauezza, e diformità di quella colpa , Sò finalmente, che S. e 
Cipriano/non conofce altro principio de fcifmi & herelìe,fe •vìoUtorer. 
non la difubbidicnza.chc fi inoltra al pallore. Ben può l’Auto- 'generali. 
rea polla Tua applicare alla Republica le parole di SGicronimo c n ^l/ on ^ 
tolte dalla prefatione fopra Giofue, douc fi duole defiere a cor "affi qui* 
to punto, e calonniato; perche ogni buon’intendente conofceri, dogmata. 
che quella non è fcarpa che calzi a quella piede . E la rifpolta_. g £/>•**• 
del Concilio di Trento a gli Ambafciatori Veneti, contiene lo- 
de delle arcioni pattate della Republica; ma non feufa le prefen- 
ti } fe bene le può rendere degne di minor pena, quando ricono- 
feendo la colpa ricorrano alla pietà di S. Chiefa . El’Epifone- 
ma,che v’aggiunge, è vna folenne bugia ; perche come fi è mo> 
llrato, non hanno mai hauuto tal’vfo,- e quando hanno tallio- 
ri ecceduto i termini loro , ne fono flati riprefi da’Papi , & elfi 
hanno riceuuta la corrcttione , & hanno vbbidito . E quando 
accettarono il Concilio di Trento, s’obligarono all’oflcruaiiza_» 
di quello, fenza niuna ecccttione . 

Ben mi difpiacc grandemente, che con I’efcmpio di S.Cipria- 
no, voglia feufare la difubbidienza della Republica ; percioche 
il cafo è molto differente, perche all'hora fi tractaua d’vna cofa 
molto concrouerfa, e che per vna parte , c l’altra haueua molta 
difficoltà ; nè era fiata ancora con automi Ecclefiallica deci- 
fa : e perciò S. Agollino feufa quello Santada herefia,o feifma, Lit.j.tet. 
e loda il zeloco'l quale fi moueua . Ma il cafo nollro camma per Donat.c.j. 
altra via, perche la Republica di Venetia non può negare d’ha- ó-frv» 
uer altre volte riconofciuto il debito fuo, di vbbidire in limili 
cofe alla Sedia Apollolica , e riuocar leggi contrarie a’facri 
Canoni. Ncpuòeflerfi feordata di quel che fotto Giulio II. 
con folenne giuramento s’obligò al Papa , & alla Sedia Apollo- 
lica ; onde non può hauere alcun preteflo di non volere adettò 
ricoaofcer la giuftitia, e validità della fentenza Apollolica-. . 
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Peggiore è aflai l’altro cfempio, ch’egli apporta di Zacaria Ve- 
fcouo di Calcedoni! : perche all i lidio modo poteua riferire 1’ 
efempio di molti altri Vefcoui fcióbatici , che aderiuano a Po-, 
tio , che da Nicolò Papa era flato deporto , e condannato. Bei! 
noi crolliamo neiridelfo luogo l’oratione di Bafìlio Imperato- 
re, nella quale afferma , che ogn’vno fi deue acquetare algiu- 
ditio del Pontefice Romano . Del tcftimom'o del Cardinale di 
Cufa, come quello che feri ft'e in tempi turbolenti, c feifmati- 
ci, non fi può, ne deue far gran fondamento; per efser flato di 
quella opinione , che communemente adcfso è tenuta erronea, 
eprincipiodi molti errori. Oltre , che quando bene fi debba 
riceuerc quello che fcriuc quel Cardinale, in ogni modo la fen- 
tenza di Nollro Signore darebbe in piedi, per efserfondata in-, 
tanti Canoni, che più non fi può defiderare . E perche torna 
l’Autore all’cfempio di S. Cipriano , del quale ho già detto di 
fopra , non ne dirò qui altro , maflìme che quella era controucr 
fia dogmatica , la quale, come fi c detto , non efsendo ancora 
definita, pòteua,e doucua ccn ogni diligenza cfserc efaminata 
da’ Vefcoui ; & hauendo S. Cipriano dalla parte fua la maggior 
parte de’Vefcoui Africani, che s’appoggiauano a' tedimoni; 
della Scrittura , potè ragioneuolniente lofpettarc che Stefano 
Papa con poco fondamento , come perfona priuata.fcnz’haucr 
vfatola debita diligenza, haucfse parlato in quel modoche a 
lui,St a'colleghi non pareua conforme alla Scrittura . Ma que- 
lla differenza che hoggi verte trà la Sancirà di Noilro Signore , 
eia Republica di Venctia, e già più vòlte da diuerfì Pontefici 
giuridicamente diffinitaa fauorc de glfJEccltfiaftiei. E, come 
habbiamo detto, 1'idedà Republica altre volte {ha riconofciuta 
la fua ingiuditia . Efsendo dunque tanta differenza tra l’vni-. 
caufa ,c l’altra , non deue l’Autore farfi tanto eaualiero- con-, 
l’efirmpiodi S. Cipriano, maflìme che S. Agodino elice di quel 
Santo: Si in bac caufìx ali-quid purgandum babuit , vlùma^, 
pajjìonis falce futjfe fublatum. Et altroue riferifee , che fi de- 
ue credere, che quel Santo ritratcafse l’opinione che hauea te- 
nuto . E però fi potrebbe dire a i Signori Venetiani quel che 
diffe S. A mbrogio a Tcodofìo Imperatore » che con l’efempio di 
Dauidfcufaua il fuo peccato : §{ui fequutus es errantemftque - 
re panitentem . Se fin’addfo hanno fatto refidenza al Papa, 
come fi dice haucr fatto quel Santo, riuochino ancor tifi il lo^ 
ro errore, c torninoin grada di Nodro Signore, come quel 
Santo prima di morire abbracciò la Cacholica , & Apodolica- 

• - • _ - • dotta- • 


, '■swj 

dottrina. Nè batta dire, che i Ve/coni in quel Concilio, pary 
larono eoo poca riuerenza della opinione Papale , perche fi po- 
teuano fcufarc per le ragioni dette. Ma coloro, che hanno 
fcritto per la Rcpublica hanno tanto pafiaco i termini, nom- 
fblo della modeftia, ma della verità, che è Rato sforzato il Tan- 
to Vfficio venire a graui , e feuerecfecutioni . E quanto poflfa 
loro giouare l’hauere fottopofto le loro icritture alla cenfura 
della Chiefa.che non può errare , fi dourà a fuo tempo maturar 
mente confiderare , maffime eflendo quel modo di parlare pro- 
prio di coloro , che tengono , che il Papa pofla errare . E fe be- 
ale l’autore ha fottopofto la fua fcrittura alla Sedia Apoftolica ; 
pure di quefto anco fi dour-i trattare per la varietà , ch’egli’ di- 
moftra dicendo hora ad vn modo, hora ad vn’altro . 


CAPO VI. 
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S lamo finalmente venuti alla conclufione ’deH’opcra , nella* 
quale l’autore cerca a più potere di feufarfi da temerità , e 
piglia per feudo l'autorird dcU’Illuftriffirni Cardinali Baronio* 
« Bellarmino, nel che a dire il vero,per parlare co i termini del 
lefcuole, volendo in aftu figliato moftrarfi lontano dalla te- 
merità , fi fa conofcete in aéiu exeretto per più che temerario ì 
cercando fenza propofitodi render odiofi quelli due Illuftrifii- 
mi Signori tanto benemeriti della Chicfa, & in particolare del- 
la Sedia Apoftolica. Dice adunque, che il Cardinale Bellar- 
nriuodanna peringiufte,e nulle le fentenze di due Papi. ma noi 
habbiamo dimoftrato difopra, che in quelle fentenze , alle 
quali egli allude l’errore, confifteua il facto, edipendeua d*a paf 
fionchumana , dalla quale non fono liberi i Papi . Aggiunge, 
che il Cardinale Baroniofa profeffione d’hauer corretto infi- 
niti errori di molti Papi , e della Chicfa Romàna ne i Melfali , 
ne i Breuiarij , c ne i Martirologij . Ma quella è vrr'efprefla ca- 
Jonnia ; perche fe bene quel Signore con molta diligeutia , & 
eftrcma fatica in tutti quei libri, che qui fon nominati, & in., 
altri ancora ha corretto molti errori * non erano però quelli 
errori de’ Papi >o della Chiefu Romana, ma erano errori, che 
per varie occafioni , &ihamicr lenze di ehi haueua fatto ftamà 
pare ùmili librici leggevano irrqàèlli, e non erano erroridi ino 
menco,ne che potelfcro in modo alcuno pregiudicare afta fede^» 
buoni coftumi . Ne li trouerà;mai ne i dritti di quel Sig. parolq 
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che non fia piena di riuerenza verfo la Sede Apoflolica, e Vi- 
carij di Chrifto . Aggiunge poi l’Autore , che Io difenderà la_» 
foggeteione , con la quale protetta di fottomettertt al giuditio , 
ecenfura Apoftolica;cuccauia foggiunge che fe Sua Beatitudine 
ha potuto errare,|egli,e gli altri Tuoi colleghi han potuto cono- 
feere Terrore, hauendo intelletto, e difcorlò . Alche fi rifponde, 
che per la medefima ragione , per la quale vogliono , che il Pa- 
pa habbi potuto errare , con molto maggior fondamento dcuo- 
no credere d’hauer potuto errar loro , come in fatti da molti è 
flato dimoftrato, che hanno grauemente errato , Temendoli per 
difefa della Republica, di precetti vani , di ragioni Tofifticho » 
d’argomenti fuora di propofico , di doctrina mal fondata , e cal- 
hora anco ripugnante a’iàcri Canonici commun fenfode’Doc- 
tori , & a i veri dogmi della noftra Tanta Fede . Et il concetto , 
che hanno tutti i buoni cacholici della dottrina descrittori Ve 
netiani,che fia tale, quale l'ha dichiarata il Santo Vfficio.non-» 
nafee dalThauer loro Tcritto, che la fentenza del Papa fia ingiu- 
ria, e nulla; ma perche hanno riempito le loro Tcritcure di falli- 
ti, di calonnie, di temerità, c di molti errori perniciofi,fcifma-- 
tici , e contrari] alla fede . E quello noltro Rcuerendo Theolo- 
go, cMctafifico,fe bene in parole fpclfoparla molto cautamen- 
te, e moftra riuerenza , e ri (petto alla Santa Sede, & alla perfo- 
na del Papa; tuttauia in foftanza è pattato molto auanti; per- 
che egli ha affermato, come più volte ho detto, che i Chierici 
- Tono foggecti a i Prencipi laici per virtù della legge naturale di- 
urna ; e vuole , che tale Toggettione fia talmente congiunta con 
la natura Humana, che non fi pofla Teparar da quella ; onde ne 
fegue che non Tolo i 1 Papa , ma ne anco Dio fletto può liberarli 
da cale foggettione Tenza priuargli delTelTere humano . il cho 
è errore tanto manifello , come fi è moftrato a Tuo luogo, ch’io 
non fo vedere come l’autore fe ne pofla TcuTare , o difendere. 
Appreflo , egli Ire ingegnato di moftrare con autorità di Con- 
cili], che i Prencipi temporali Tono flati fuperiori,je giudici in-* 
caufe, e controuerfie Ecclefiaftiche , e Tuperiori a gl’iftefli Papi, 
e Te bene tal volta egli ha detto, ^che parlaua <&/W7o, tuttauia 
fi vede ch’egli voleua inferire la conclufione de iure , conferman 
dola col tettimoniodi S. Paolo, e di S. Pietro . il che parimen- 
te è errore manifefto . Quefte & altre fimili cofc fanno dare a i 
Theologi di Venetia quei titoli, che tanto loro difpiacciono, 
da’quali non To Te il noftro Theologo con tutta la Tua protetta 
fe ne potrà liberare : perche con cucca la Tua humilcà perfifte 
però nella Tua opinione , che il Papa habbi errato, e mette que- 
llo 
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Ho errore con Terror di S. Pietrosi S. Marcellino, di Stefano, 
di Sergio, e d’altri Pontefici: e fi fiende intorno all’errore di 
S. Marcellino tanto fuora di propofito , che non merita rifpo- 
fta .* perciocheil fatto di Marcellino era tanto chiaro, e mani- 
fello e quanto all'opra , e quanto alla colpa , clic battana folo 
hauerne notitia per conofcer chiaro , che era peccato . Ma nel 
cafonoftro io dimando all’autore in checofa egli vegga tanto 
cuidentc errore; perche leattioni di N. S. fi riducono a que- 
fii capi . Prima , con Breui particolari ammoni la Republica^ , 
che douerte dare al Nuntio quei Chierici ,-che teneua prigioni , 
e che douefl'e riuocare alcune leggi , che erano contra la liberti 
Ecclefiaftica. In quefto dirà egli, che confitte l’errore,che il Pa- 
pa non poteua loro commandar limili cofe . Quella è la preten- 
sione della Republica . Il Papa all’incontro pretende di poterlo 
fare , & è inantichiflimo portello di quefto. Chi dourà eflcr giu- 
dice di quella difterenzatNon credo che farà alcuno cosi teme- 
rario , che voglia dire , che fe ne debba Ilare al giudirio della_» 

Republica e molto meno al parere di F. Paolo, e Tuoi colleghi. 

I buoni Dottori , come fi è dimollrato a fuo luogo, vogliono che 
in limili controucrfie tocchi a dar fententia a Giudice Ecclefia- 
itico, & imedefimi di cominun confenfo affermano come Tem- 
pre ha tenuto la Chiela , che il Papa non ha giudice fuperiore 
in terra . Onde fegue , che neceflariamente bifogni con ragione 
far conllare a Sua Santità ,.che fondamenti habbia la Republi- 
ca per poter fare quello di che vien riprefa ; & in molti meli , fe 
bene ha mandato Ambafciatore ftraordinario non ha mai pro- 
dotto .cofa di rilieuo. perche l’vfanza , nella quale fi fonda- 
vano, per molte ragioni non fufifte , & i priuilegi, che pocc- 
uano pretendere, fanno direttamente contra di loro. Fin-, 
qui, chi non è del tutto cieco, potrà chiaramente vedere, 
che l’errore é da parte della Republica ,. e non del Papa. Di- 
poi paffuti alcuni meli in quella negotiatione , Sua Santità 
vedendo che non fiveniua a termini conuenicnti , fece il fuo 
monitorio ,. nel quale narra tutto il fatto , com’è fuccclfo. £ 
premettendo la canonica monitione co’ Tuoi termini giuridi- 
ci, dentro a’ quali debba la Republica v’obidire , in cafo di 
difubbidienza , partati i termini prefiifi fulmina la fentenza_, 
contra li colpeuoli , e mette l’interdetto à tutto lo fiato . Qui 
anco defidero fa pere, che errore ritroui l’autore.; perche quan- 
ro alla follanza, non contiene più del primo precetto , fc nan_. 
la fcommunica, e l’interdetto, che fonocenfure Ecclefiattiche 0 
X< quali Tempre fuole fulminarla Chiefa in limili cali di difu]>. 
i Jjidkiua. 
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bidienza. nè può in quefto eflcre errore, Te i! primo precetto erti 
valido, c-legitimo.Refta i! modo. perche F.Paolo,& altri voglior 
no che non (ì fia feruata la forma giuridica; ma nò hauendopCN. 
turo prouare cofa alcuna di momento meritamente è (lato da 
altri confutato, i quali di più dottamente hanprouato elferfi 
oflèruataa puntino tutta la forma giuridica neceffaria . Maio 
paflo più auanti , & aggiungo, che quando bene fi fu fife traila 
feiata alcuna cofa, che non tocca alla foftanza della fentenza , 
e.in cau/ìr, non perciò ella farebbe ingiufta, e nulla ; tanto più, che il Papa 
de fernétta non è tenuto alle minutie delle folennitd giuridiche. Si che 
'“'l conchiudo , che quantunque l’Autore co’fuoi compagni , pre- 
%' 1 ** tenda di valere molto d’ingegno , e di giuditio, non ha però 
potuto con fondamento conofcer manifefto errore, come fareb 
be fiato neceflario, per poter lecitamente vfar quei termini, che 
egli con gli altri ha vfato; per li quali dubbito, che almeno non 
potrà fuggire la nota di temerario . 

Si lamenta a ppreflo,l’ Autore, che fi dica, e fcriua,che le fcrit 
ture Venetiane fiano femi di Marfilio di Padoua , e per fua giu- 
ftificatione giura di non hauer mai vifto tale fcrittore. £t io 
lènza ch’ei lo giurafl'e glii’harei creduto ; ma la verità è che in 
alcune fcritture di Vcnetia fi leggono formalmente i fuoi erro- 
ri con gli ftefli principi), e fondamenti de quali egli fi feruc.Ben 
ini fon rifo dello fcropolo, ch’egli vuol mettere a i difenfori del- 
la Chiefa,checontracofcienza habbino ftudiato quello fcritto- 
re , che come heretico è prohibito ; perche non mancano libri 
catholici, c Bolle Apoftoliche, doue fi raccontano , condanna- 
no, e confutano i fuoi errori , da quali hanno potuto conofcere 
la conformità, che i fcritti Venetiani haueano con quell'bcreti 
co. Quanto poi a quello che foggiunge che tra Dottori di Vene 
tia non è alcuno, che fubito non correggere gli errori fenza in- 
uito, non che fenza sforzo altrui , non lo quanto fia vero ; per- 
che dTendone già fiati citati alcuni dal Santo Vfficio ad refpon '• 
dendum de fide , non folo non fono comparii , ma hanno fatto 
protefte indegne di Chriftiani» non che de religiofi; e fi fono la- 
iciati condannare , e dichiarare fcommunicati in contumacia. 
Ma molto più midifpiace nell’autore quel che foggiunge, di- 
cendo di non efser tenuto a credere , che Marfilio fia fiato con- 
dannato, fenonfi fa vedere la condannatoria, per la regola, 
fernet malus , femper prafumitur malus . percioche tutti i Scrit- 
tori catholici testificano, che Marfilio da Padoua fu condanna- 
to da Giouanni XXII. e citano la Bolla , che fi vede ne i regiftri 
& archiui Apoftolicijonde non fo di chi vogli parlare con queU 
- là 


ta«g»lfceh , «li cita ,- perche il Torreeremata , Al 

gw , & altri fimih Scrittori non fono mai flati riprefi di falliti 

5?pt£T£A effi rÌfefÌ [ C °"° ,a condannatane 
di Padoua . Della brauata che fa contra il Padre Comitolo Gie 
fuita, nonmiprenderò per adeflò penfiero alcuno , per effcré 

fi /Sciente a render buon conto de farti 

Tuoi. Scia piglia poi con vn Padre dell'Ordine Tuo: ne' cui 
feritovi norandna .• 7. CUI 


> . r* Vii raare aen Ordine fuo : ne’ cui 

feritovi notando alcune cofe, nelle quali non voglio perdere 

ouTl P Padr^ h h Cn ° nfann i, 0 r P r 7 oficode ”a caufa , maflfme che 
quel Padre e huomo, chefapri dar ragione delle cofe Aie, e 

difcnderA da quel, che qui l’ autore gli vi opponendo; fe bene mi 
difpiace , che volendo 1 Autore ponderare le parole del Deute- 
ronomio , doue A da il fupremogiudidoal Sacerdote , fi fcrue 
appunto della dichiaratone de gli heretici , Aggiunge che non 

Il^oerche non f * ^ ue . ,c ^f d,c ^ 1 giuramento fatto a Giulio 
Il.perchenonfi e mai veduto. Rifpondoche fi vede adeflb ìil, 

ftampacauato da fcritture autentiche, con tante circoftanze , 

nd btS.t ff della verità , chi non vorri mettere 
indubbio fe il Sole fplenda . Torna al Padre Comitolo, egli 
di di nuouo delle sfiancare : ma lo rimetto i lui, chegli fapri 
rispondere per le rime . Non voglio gii lafciare vna fncolefa- 
bile calonma , che contra ogni ragione oppone al Padre Bouio, 
hora digmffimo Vefcouo di Molfetta: perche l'autore o non ha 
o finge di non haucr intefo quel che il Bouio voleua dire.Perche 
volendo moftrare , che il timore de gli Ecclefiaftici non era giu- 
ltq,ne ragioneuole, dice che non e da credere , che quella Repu- 
bhea unto pietofafuflc mai per mettere le mani nel fangue de 
religiofi , non efsendofi per alcun tempo vifto , che ella habbi 
imitato i Cai;,i Neroni, &i Diocletiani . Si che vegga l'Auto- 
re, mentre egli accufa i defenfori della fentenza die Papa, di fal- 
fica , e di calonma , non fia egli conofciuto per manifefto falfa- 

^°Ò C tn 0 i ,niat S re# ^ CerCo ». c ^ e , tro PP° sfacciatamente oppo- 
ne a Thcologi Pontifici; , che habbino falfificato le fcricture, 
e Concili; , cofa che non potrà mai moftrare , come di loro fi 
può chiaramente prouare, che (mirteamente le dichiarano , e fi 
feruono di fenfi heretici , e condannati . 

Torna pur di nuouo a pigliarfelaco’I Padre Comitolo, e mo- 
ftradi far gran conto dvna Glofa del Gaetano, nella quale , , . 
confida tanto, che prega , e feongiura il Papa , che la legga fpe- A‘ * iS ‘ 
rando che per quella debba Sua Santità conofccre , quali fiano 
» buoni maeltri ; e quali nò , e premiare ogn'vno fecondo i me- 

£> d riti. 
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riti . Io mi fono imaginato » ch’egli vogli intendere di quello * 
che dice Gaetano intorno a lafciare i beni temporali , quando 
Teglie fcandalo nel popolo ; doue quel Dottore parla anco de i 
beni Ecclefìaftici, e fecondo me vorrà dire l’Autore, che deue_» 
il Papa, per rimouereli fcandali, lafciare le preténlìoni , ch'egli 
Incontrale leggi Venete. E poi che l’Autore tocca quello paf- 
fo, gli vogliorilponderecon fondamento. E già; di fopraho 
inoltrato» cheli fcandali nafeono per colpa de'Signori Vene- 
tiani , i quali con vbbidijre poteuano rimouere o^ni fcandalo . 
Appreflfo , dico ehe la dottrina del Gaetano non c a propolito » 
perch’egli tratta di beni temporali , ancorché fiano della Chic- 
fa , & il Papa difende non beni temporali , ma la giuridittione* 
e libertà della Chiefa , che è cofa fpirituale. In oltre la dottri- 
na del Gaetano non è vniuerfale ; ma parla m eati particola- 
ri . Es’egli vuole applicar quella dottrina a! fatto della Repu» 
blica , vegga bene, che non io tenghino per preuaricatore , per- 
che fenza dubbio tratterà quei Signori da tiran»,& empi.E per 
che non porta dire ch’io l’inganno , e che felfifico le fcricture » 
metterò qui l’iftelfe parole di Gaetano . Efplicando dunque^ 
quello dottore la fentenzadi San Tomafo » il quale dice: Ali- 
quando vero fcandalum nafeitur ex ma litio » qiiod e fi fionda- 
lum Pbariftorum ; & propter eoi , qui fic fiondala concitanti 
Ad il non funt temporalia dimittenda . E poi foggi unge : Si paJfiwL-» 
permitteretur malli bominiius , vt aliena raperent » vergerti 1 
hoc in detrimentum veritatis , vita , iu fitti a . Dichiarando 

dunque Gaetano quella fentenza, fcriue in quella guifa ; Circa 1 
Jcandalum ex malttia t duo verbo Utero notando funt . Primum 
tjl ly, propter eoi , qui fic fiondala concitante Stcunium eli 
ly . pajfimcum tn refponfione ad ficundum dicitur » Sipaffim . . 
permitteretur malu bominibus , vt aliena raperent, <trr. Pria 
mum fi quid em diBum e fi ad difiingutndum inter Hlot fic con- 
citati ics fiondalo , & populum . Quamuii enim propur talium 
malitiam non fini temporalia dimittenda ; propter populi ta~ 
men inter ttum fpiritualem vitandum , vel falutem fpirtualenu* 
propagandami temporalia dimittenda funt. E perche vegg&> 
l’Autore di che fcandalo parla Gaetano , e fe egli l’applica be- 
ne a fcuore della Republica , attenda bene a quel che (eguitaLr. 

, Vndt ( foggi unge ) Si Princtpt aliquit potius populum ad infid i 
deUtatem ducerei, quam fuff'erret exigi a fi rapta ab Eceltfia^t* 
vel ab dio Principe , vt leroboam fecit in populo 1 frati* «e_> * 
perderti Kegnum % dimittenda ejfint temporalia , non propter ' 

Trinci - 



* {‘ J PW er W*U Wutcm. Nonenin, ponendum 
tft ofendtcu/um Fiaet propter tempora/, a A dunque le 1* Autore 
vuole applicare quarta docrrinaalla Republica cor. fi-n» pri- 
ma, che lo fcandalo nafee per mabtia del Prencipe . apnrt (Io lo 
paragona a Gieroboam , c vuole , che la Repubhca fiatiti ££ 

che commanda !l Papa . 
Se quello fìa difender la Republica, ogni haoii‘incendencc P lo 
può giudicare . Quello fo bene di certo, che niuno dioutJIi che 

re rh° f ^ ^ ha ma ‘ hauuco ardirc di Wpetra- 
re, nonché icnuere, cola tanto indegna di vna Republica cosi 

c ; _ne mai fi i c?cd nto , che XofcfaM 

5 ?, * r» V lre aternnni , tanto c /orbitanti . Ma perche hoil, 
fi dolga 1 Autore di me, e dica ch'io lafcio quel , che fa a fauor 
Aio legmrismo a recitare le parole di Gaetano ; dice adunque: 
Et boc quod d tarmo de fatine popu li , tntelligendum e/1 , de,/ 

l“Z UnqU ‘ t ratl0nai j ,U cau f a ifiduóhua ad dmittendum tempo - 
ralla, exorto ex ma/, t, a fcandalo . nudar enim folum bcc duit , 

mittendlT *°! ’ **" C0KC,tafìt fiondala, non funi di - 

m ttendatam temporali a , quam fpirttualia bona . Cum quo 

ttaty quod propter al,am caufam dimittenda quandeque tunt . 

cnt poi con I automi di San Gregorio allegata da San To- 
mafo,va pju a pieno dichiarando. Horqui potrà dire l'Auto- 
re » che fe bene non vi c pericolo d’infedeltà , è però gran dan- 
no, (pi ri tua le nel popolo, cherimanga priuo de diuinfvfficij , c 
de faeramenn ; perche da quello ne può nafeere molto difordi- 
ne, come dicono nette Teologi ; & a lungo andare viene anco 
a pericolare la religione , t la fede. Ma prima non libera, nc 
fcula la Republica, s egli concede come qui làppone Gaeta no , 
che quelli icandah nafehino da malitia del Prencipe , onde coc- 
carebbe a lui , de a luoi compagni perluadere al Prencipe , che 
face/le quel che e obligato a fare . Dipoi s’egli vuole , che que- 
lto pericolo , edar.no nalca dalle ccnfure, egli cafcain vn’erro- 
rc molto più grauc» dannando l’vfo della Chiefa , che 1 per tanti 
lecoii fi c lenii ta di quelle come di medicine neccflàrie ; perche 
appunto fanno l’eftetto nell'animo, che fogliono cagionare le 
medicine nel corpo ,• le quali fe bene turbano , e cagionano di- 
lgufh,c trauagli .purgano però da i mali humori ,& apportano 
o confermano la faniti . cosi le cenfuredanno qualche difgufto 
all animo; ma inducono a penitenza ; c con degna fodisfattione 
rcconciliano la pcrlona con Dio , e con la Chtcfa . come auuen 
ne appunto nel fatto di quello incefìuofodiCorinto.chefcom- 
muweato dall ApoUolo s’humiliò, e fece penitenza. " 

Od » Tor- 
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Torna qui poi l’autore a querelarli, che i Teologi di VenetJa. • 
Hano chiamaci Mic(inpr*ricntei attribuì, nel che , come hab- 
biamo detto di fopra s’inganna , non hauendo intefo il luogo di 
S. Paolo . Moftra parimente di defiderare , che non viuano quei 
icrittori , ne quali, com'egli dice, G leua la fama alla Republica 
di Venetia dilectiflima figlia di S. Chiefa . Veramente io non,, 
io che fi fiano diuolgati ibricci che poifino macchiare ia fama 
di quella Republica : tolte le attioni • che in quello calo ogni 
di li fentono , le quali per la verità tono di tali cooditioni , che 
non fi poflono vdire fenza gran marauiglia,& appena fi pofiono 
credere'. Perciò non è gran cofa , fe qualche Scrittore hauefiè 
detto con liberti il parer fuo di cofe note , e mani fede * nel che 
non fi potrebbe dire ch’ei togliete la fama perche delle colè 
publiche ogn’vno può liberamente dire il parer fuo . Ma non lo 
gii perche l’Autore fia tanto fcropolofo della fama, e buona ri- 
putatione della Republica , e fi pigli poi in compagnia de’ Cuoi 
colleghi libera licenza di lacerare il buon nome del prefente 
Pontefice, infamandolo» come ingiuflo » perturbatore della 
publicapacc , vfurpatore dell’altrui giuridittione , e finalmen- 
te dipingendolo come tirannoje vituperando tutto l’Ordine Ec 
clefiaftico, con cercare di fcred i tarlo, r e ndcrlo odiofo, non folo 
a’prencipi,ma anco i tutti i fecoiari . 

Mi è bene foramamente piaciuto il ricordo , che di fautore 
a i Scrittori Pontifici; , di temprar la bile , e fpuntar la penna.* , 
non fcandalezar più il mondo, non attriftar Dio , & allegrare i 
communi nemici con le maledicenzc) febene tutto quello più 
conuiene alli Scrittori Venetiani,i quali cosi liberamente (cor- 
rono il campo della maledicenza, che non contenti di «-affig- 
gere tutto l’Ordine Ecclefìaftico con acerbifiime punture, « 
macchiare il grado Pontificio , vengono al particolare delle 
perfone, e nominatamente de’Cardinali Baronio , jc Sellarmi^ 
no ; quali pare che s ’h abbino prefo per berfaglio, nel quale v ci- 
gli no fcaricare tutte le loro vele noie faette. Nè di quello bi- 
sogna andar cerca ndoproue 9 oreflimoni; lontani , perche fan- * 
tore in tutta quella fua fcritrura , non ha tralafciaro occafionè 
alcuna , anzi l’ha fenza propofito procacciata» di mordere, non 
che piccare, Ja*dortrina del Cardinale Bellarmino , bora notan- 
dolo come troppo feuero verfo la Republica , hora cercando di 
inoltrarlo contrario all’autorità Pontificia, per renderlo vgu es- 
imente odiofo all’ vna parte , e l’altra . E fe bene s’é ingegnàto di 
farlo con qualche dilfimuiatione , e galantaria di parole., non-, 
deueperò tenerciper tanto male auueduti, che non ci accor- 
ciamo 


•iamo ancor noi de l tiri pungenti ,.e mordaci . Per foifcufa* 
dc’colleghi dice,che il fin loro non è di offendere, ma di fganna- 
re il Pontefice.e moftra di defiderarcche dall’altra parte fi pre- 
tenda il mcdefimo,fgannace la Rcpublica, e non offenderla . Al 
che non ho che rifponder alerone non che chi ha veduto i fCTit- 
ti dell'vna parte,e l’altra, potrà far giuditio da qual parte fi ha-» 
maggiormente peccato . c chi poteffe pigliar in mano quella-, 
fcrittura alla quale noi refpondiamo , potrebbe facilmente ye- 
dere.che quafi non vi è foglio, nel quale non fiano frapofte molte 
punture, fe bene celate, c nafeofte fotto velo di parole humih , e 
piene di bella creanza. E pur qui doue pare che cerchi di capta- 
re bencuolcnza, non fi è potuto contenere di non dare yna pun- 
tura alla Sedia Apoftolica, dicendo che la Rcpublica di Venetia 
non probibifce.ma lafcia libera la lettura de gli auuerfari, foci, 
volendo con quello notare la prohibitione fatta dal S. Vfhcio 
delle opre fcritte a fauor* del Senato , come contenenti dottri- 
na temeraria, fcandalofa.fcifmatica, erronea. & heretica ; al cui 

giudizio conformandoli alcuni fcrittori, hanno con gli fteffi ti- 
toli tal’hora cenfurate alcune cofe.chc hanno ritrouato ne Teo- 
logi Venetiani. . . . 

Aggiunge, che da ogni parte gli vengono minacciati fulmini, 
prohibitioni.maledittioni, & altre fiere cofe . al che rifpondo , 
che ben per lui farebbe fiatone dando credenza a limili minac- 
ele, fi fulfe allcnuto dallo fcriuere;pcrche oltre che non harebbe 
macchiatala confcientia,non harebbe mefso a pericolo la fama 
e riputation fua; perche fe bene egli dice di non temere , e pero 
gran pazzia ( come dilTe colui ) quorum vitam tmtttrt eorum 
IJ „nn ptrborrtjcer * . E tanto più, perche hauendo 1 Auto- 
re pretefo di palTarc più oltre de gli altri , ha dato m maggiori 
precipita . E s’cgli li mife a fcriuere per mollrare, che la Repu 
Elica non era inferma , ne hauea bifogno della medicina , che^ 
Contiene la fcommunica &interdecto,pcrchc non atte le a giu- 
ftificar le leggi, a rifpondere a i Canoni , e ragioni , che gli tan 
concra; ma li è porto ad abbatterci auuilire 1 autorità del Pa- 
pa,calunniarc faièmenza, e vituperare tutto 1 Ordine fccclefia- 
ftico?Perche,pcr giuftificàcione della Republica fi lerue di pr 
tedi falfi,friuoli,e fenza proua ? Dirà che hà prouato ogni co- 
la con tutte le proue poflibili . Ma dalle cofe fopradettc ogn vn 
potrà comprendere quanc’egli dica il vero . Dice che non ha-, 
offefo la Fede . puòeffcrcheph non habbi pretefo di farlo .fe 
gli fia riufcito.o nò, lo giudicherà a chi tocca. Aggiunge , che li 
è moùio a fcriuere, non per intaccar punto la giuridittione tc- 
• * . l> J i • clena- 
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clefiallicajma foio perch’egli fentein confcientia,chr la Repu- 
blica non habbia peccato . Et io vorrei «ih e -mi delle licenzia , 
ch’io non glielo credefiqperche effendocgli £cclefiallico,e rdi» 
giofo,& hauendo per l’adietrp lludiaro buoni libri, non mi pof- 
fo indurre a credere, ch’egli non habbi mai fornito dire >chc co* 
fa lla libertà, o immunità ;EcclaJiaftica , come in queft’opera.# 
mofiradi non conofccre. Anzitengoiperfermo^thegli a qual* 
che tempo lì fia compiaccio») d' edere dente dal foro fecolarc , 
e di godere gli altri priuilegi Clericali . Aggiunge che defidcra- 
ua di fapere realmente, fe in quella occafione lìa obligato ogni 
vno-vbbidirc,o difubbidire a Sua Beatitudine . Et io per rifpo- 
fta gli dico , che refto fuor di modo marauigliato , che vn Mac*. 
Uro Teologo non fappia in che cafo fiala pedona tenuta d’vb- 
bidire al Superiore,opoifa lecitamente Jafciard'vbbrdire , piala 
lime che elfcndo egli rcligiofo,deuc fa pere che quelli fono i pri- 
mi principij, che s'infegnano a’nouiti j , che bifogna vbbidire in 
tutte quelle cofe, nelle quali nò lì vede manifello peccato. £ che 
nel comanda mento del Rapa non lì cótenga ma nife Ilo peccato , 
oltre a quel che n’habbiamo detto di fopra , fi raccoglie da quel 
che rilìellò Autore foggiunge co quelle parole, che nòli poteua 
faperefe fi douefsc vbbidire,onò,ic non lì moftraoiano le ragio- 
ni, che pervadono la parte ch’egli ilima per vera . Adunque* 
lecofemon erano chiare, il peccato non era manifella; pertan~ 
to fecondo le regale della buona Teologia,non poteua l’Autore 
dubitare, che fi doueua necefsariamente ubbidire . e dicendoc- 
gli,chc tiene per vero il contrario, di chiaro inditio ch’egli non 
iia ò quel Teologo che profrfla , ò coli buon Cacolico com'egli 
vuole efsere tenuto. Ma palli urto alianti. 

Wollra pur l’Autore vna gran paura ycheTopera fua non iìa 
probibita, c non s’auuedc ch’ella neceflariamentc è-comprelk 
nella prohibitione vniuerfale gii fatta , contenendo fimili , c 
peggiori errori ; & offendendo più grauemente l’autorità Apo- 
ftolica . ma quando non fuife caraprefa , non potrebbe tardar 
molto a dar nella rete . E noosò a che propofito babbi voluta 
apportare in quello luogo la dottrina di Hcnrico, il quale vuo- 
le , che fia lecito dilputare dellautoritd de’Prelati . perche-# 
quella è cofa che ogn’vno da le llefso Tela si ; cromo .di nelle-# 
fcuole fi tratta dt -poti fiat e Pop*, e ne fono in Rampa moltilTitra 
libri, e trattiti ;anzi in iure Canonico lònp molti titoli della.#' 
potoilà del giudice ordinariojdcUa potellà dei legato, & altri 
limili... Ma Montico non tratta di dilpute di fatei particolari dd* 
;Prelati,emaflime del Papa. iE>quando beneficar icofufse di 
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tale opinione , io direi liberamente che non gli credo , perche 
habbiamo la dottrina dell’ApoftoIo in contrario, il quale dice:. 
polite ante te input indicare , quoadufque veniat Dominus , qut 
Ò~ tHumvuxbit abfcondita tembrarum , & manifeflabiì confili* 
eordium , & tunc ixut erti vaicuique a Deo . Alcroue: Tu quii 
ti>qm indicai alunum ferumm ? E S. Giacomo: Tu autenu _a 
quii et , qui iudicas proxinmm ? Hor fe non è lecito metterli a 
far gioditio delle attieni de proflìmi,dvi fi piglierà ardire di vo- 
ler cenfurare le opere de’Superiori ? maflimc hauendo detto 
Chrj^o : Super catbedram Moyfi federunt Scriba , Pbari- 
fiei-y omnia quacumque' dixrrint vobis feruate & facile i fteun- 
dum a ut tm opera eorum r.ohte facrrt . Doueua l’Autore ri- 
cordarli della {dottrina di Santo Agoftino .il quale ponderando 
quelle parple di Chrifto, raoflra come bi fogna attendere ad vb- 
bidireàcnza-efaminarele attioni di chi commanda . ma perche 
l'Autore vacilla in quella dottrina deH’vbbidienza ,come hab • 
biamo dimoftrato dii fopra, non è marauiglia ch’eglibabbi vo- 
lato efaminare il precetto di nofiro 'Signore . 

;>Fin a Irniente ptega chiunque vorrà cenfurare la Tua fcrittura , 
che lenza vdirluinpnla noti d’impietà, fe non l'auuifa in qual 
parte babbi errato ^ Io non pretendodi tare il cenfore ; ma_. 
credo che tfAutpr làppià che altro è cenfurare -la dottrina , al 
tro è notare la perfona . Della dottrina può far giuditio ogni 
buon Teologo ; ma trattar della perfona tocca al Santo Vfticio, 
doue niuno è condannato , che non fia fufficientemente vdito. 
E perch’egli dice, che fc gli moftri in qual parte habbi errato , 
mi pare d’haucr Tuéfioiencemenrc lbdisfatto al fuo defidcrio , 
hauendogli di lopra ‘chiaramente moftrato i fuoi più notabili 
crrorii. Altri forfi più accorto, e diligente gliene fard vedete 
de gli altri .He fta_ bora ch’egli metta in efecutione quanto pro- 
mette di voler efser eglj banditore della fua ignoranza, febeo' 
io, a dir il vero ; non defidcro quello da lui , ma fi bene ch’egli 
applichi l’ingegno, che Dio gli hd datola conofcer, & abbrac- 
ciare la verità , & adopri la dottrina , e gli altri fuoi talenti in 
difenderla contra gli heretici,e conrra chiunque la vuole oppu- 
gnare òinfofca re ; perche cofi,fard vffido di buon Teologo, di 
veroEccIefiallico,ereligiofo; c ne fari da gli huomini honora- 
to, e quel che importa, potrà afpcttarne la degna ricompenfa in 
• ciclo In fomma mollrard.có fatti quello, che qui dice con parole 
.d’efler Catolico, e di voler viuere, e morire nel grebo , & vbbi- 
idjenza di Sanca Ghiefa Cacolica , & Apoflolica Romana , e del 
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Sommo Pallore Vicario di Chrifto in terra . Pèrche altrimenti 
non sò quanto fia per gìouargli la protcfta che egli fa, e la riuoà 
catione di quanto per errore (l’intelletto hauefle mal detto , o 
ferino; perche fa ogn’vno,che più fi crede a i fatti , che alle pa- 
role. & il riuocar le cofc mal d ette, e tenerle per nò dette è buon 
principio; ma chi ha co*l parla re, o col fcrinere nocciuto ,dcue 
cercar di giouare con dire,e fcriuere il contrario . E fe l’auto* 
re ha in quella fua fcrittura donato altri a ritrattarli , non gli 
dourà efler graue far ribello di quel che in quella ha malamen» 
te ferino, come,s’egli fi degnerà legger quella noftrarifpofta_.,- 
potrà parte per parte chiaramente conofcere . . 

Ellendo già quell’opera prclfo che dei tutto llampata ,con 
molta mia allegrezza hò intelo ,che l’Autore fia (uggito dallo 
flatodc’Venetiani,e fi fia ridotto in Bologna;doue dainUuftrif- 
fimo Signor Cardinale Giulliniano Legato Apoftolico, per cui 
opera & inulti hauea fano Umile rifolutione , c (lato con molta 
amoreuolezza riceuuto . £ molto più mi fono rallegrato » in- 
tendendo ch’egli ha penderò di riuocare quello, chetn quella^ 
fua fcrittura ha malamente ferino contro Tautorici della Sede 
Apodo] ica, e giuridittione Ecclefiallica : perche (pero ch’egli 
prenderà in grado quel che quihò ferino perditefa dcll’vna 
cofa, e l’altra. E doue .fin’addfo l’ho hauuto per auucrfario • 
l’hauerò per l’auuenire per compagno in {confutar gli errori ri- 
pugnanti alla Fede Catholica,Apollolica t Romana ; nella quale 
prego il Signore Iddio, che mantenga, e conferai tutti i fedeli ; 

& apra gli occhi di coloro, che fin addio han cambiato per al- 
tra brada : affinché con l’clèmpio di quello nollro Aurore , ri- 
corrano alla benignità della S.Madre Chiefaxhe non mai chiu- 
de la porta della lua mifericordia, a chi con vero cuore coofcfia 
gli errori, e ne chiede humilmente penitenza. ^ 
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Alcuni errori d'ortografia, e puntatura non fi notano, perche 
fàcilmente dal prudente lettore porranno edere auuertiti . Ai- 
fri più notabili nel modo fegucntc s’hanno a correggere. - V 

• , j j . >• r . 
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